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TAVOLA DE GLI ARGOMENTI 

DELLA SECONDA PARJE. 

Delle ordinatìoni, e prima degli ordini minori • 
DISCORSO VIGE S IMO PRIMO* 
Argomento , 

I L mondo rìgemrato porta ton t infecondità de i continenti ditter-' 
fiffim* ieg^i da quelle del mondo creato ton i precetti delloL^ 
multiplic ottone . Cosi vanno le Jlrade del. Cielo fempre diffe- 
renti da quelle della Terra . Si premette vna eUebiaratiom^ 
generale de ìfini , e della forza degli ordini > anzi delta »#- 
cejjità t che ne tengono è pppoli^ Si comincia d dichiarare i riti, 
e la dignità dei primi Cbiériei tonfurati , e pii di ciafeuno de i 
quattro ordini minori , concludendo con lagrime quanto Jia^ 
t fccoli moderni mutata la Jlima di quefte prime occupatio* 
ni Eccleffajìiebe,da quella, che ne formò la Cbiefa ne i primi tempi • 

Mv V * jOegli ordini (acri , 

DIS C ORSO' VIG ESI'MÓS ECONDO. 

. .Argomento. ‘ • 

V Kavòee y fetta daSe bajidel Propitìatorio Euangelieo dichiara^ 
air autore il prezzo della potejià Pontificale, e m i fondamenti 
^fffjl difeorre in genere della dignità, e necejfità degli ordini 
facri ^ Si pondera ne i Suddiaconi Pantico rito di legger la jerit- 
turoj, e faruijfbpra le eòifferen'Zf ff irituali prima del Sacr fitto . 
De i Diaconi fi manifefia prima Parigine, poi la Jlima del libro 
degli Euangely, che fi confegnà loro, (5^ in vltimo per qual cagio- 
ne I oltre al pr*>Jfimo mimfierio degli altari , fujfero già anco ado- 
prati alle dtfirtbutioni delle elemofine , ^ alle menjè . Delleu^ 
nobiltà del Saeerdotio s*ejprimono altiffime campar ationi, indi fi 
viene alla potefià del eonfeerare , ò‘ alPautoritàd’aJfoluere^ . 
Infine fi confiderà , che bella lega faceta con quefii ordini la eon- 
tinenata,efi deplorano in quejìo gli errori della Cbiefa Greca* 

Della Confecrationede t Velcouì , 

E del Sommo Pontefice. 

DISCORSO VIGESIMOTERZO. 
Argomento. 

L a più fublime operatione dei V efeoui fi è il eonfeerare altri 
^ efeoui , e quando occorra , il Sommo Pontefice ancora^ • 
Si ricercata in quefia grand' attione, prima la caufa efficiente^ , 

t 3 thè 


I fhejòne itfi Vifhoui tmft€rànti\tù% la materiale ^ doue Ji toc- 
ca fvntione del Crtfma » e timpojiùone del libro dt^li Euangely 
sii le fe apule del Confeerato» Succedila forma ^ cioè l'aggregato 
de i rittyC delle parole , le quali eompifcono lo fpofalitio celejie^ , 
tbei Vefeoui contraggono ton le Cbiefe . St conclude con la cau- 
fa finale- y "la quale noti ejféndo altra che il perfettionare vnbuo- 
mOf porge all'autore occafione di ' ejpèimer e, che forte d'buomo fi 
debba intendere vn Veftouo » Ih fine fi paragona alle marauiglie 
del Giordano la eonfcratione i tbe alle- volte prende dai Vejeoui 
il Monarca della Qbiefa» 


1 . 


^ Del predicare dc^i'Vefcòui . 

*r DISCORSO VIGESÌmÒQVARTO.'. 

..Argomento. .... 

L a nobiltà del pariante le forze della lingua feruono per intro^ 
duttione di qutfio Difeorfo . ^uefi'armebà eletto Jppra tuttt^ 
r altre Iddio per fabricar l'edifitio della fuà Qbitfa. Spiegafi co- 
me l eloquenza facra fi diftingua dalla profana t prima coni' an- 
nejfo necejfario della verità^; fecondo , c$n (’vniformità del par-- 
lare', Trattafijelle cònditioni dellojlile Buangelico ,''e portico^ 
larmente fe debba ejfere ornato ^ e magnifico . Finalmente per 
ef aggirarne la forza j fi termina oon l'efimpio della preàicatiOfH 
M S,Atanafio • 


*> «I 


*■ 


Che il Predicare è proprio deTVcrcoui . 
DISCORSO.VIGESIM.'OC^INTO. 
Argomento .. 

I L configlto , che diede Jetroà Moisè , infegnaai Vefeoui quali 
fiano le cure loro più proprie . Vna ii efie è la predicatione, la-» 
quale tanto più a loro s'afpetta, perche fi fonda sù la perfuafiua, 
e non iù l'autorità. Conuiene parimente ad ef si ^ perche i mali, 
dei quali la predtcaUone i rimedio, fono riforgentiad ogni mo^ 
tiuo di volontà , e perche la grettezza dello fpofalitio con le-» 
Chiefe'riferba a i Vefeoui ligure più amorefe verfo il gregge^ . 
Tuttofi conferma con vhefempio dt S. Carlo. 


Delle Contì;refi;ationi perii gouernodelle Cliiefc. 
DIS^CORSO VIGE S 3MOSESTO. 
Argomento. 

S I mettono auanti àgli occhi le più fegnalate deformationi , che 
ne i tempi andati babbia patitola Cbiefa, e rieereandone 

^ (Cagioni 


tagtontf non fi trouano le pile manifcfit , ebe U fuperbio » d* 

. i^oranzs degli Eeclefiafiui , Per rimedio di ciò erano antica^ 
mente in vfo le Congregationi ^ e le Confulte de i pareri $ e mO'- 
firafilaloronecejfità dalla differenza i «he portano naturalmen^ 
Ule due Potenze , Volontà t ò‘ Intelletto . Figura di tutto que- 
fio f futa reuelatione di S, Giouanni regifirata nelT Apotaliffe^ 
le euiconàitionifi dimojirano aàvna ad vnanel Concijioro Ro^ 
mano , ejemplare di tutti gli altri eongreffi . 

Della Congregatione , c Tribunale della Fede. 

DISCORSO VIG ESIMOS ETTIMO. 

Argomento . 

V Na ofcuritàeelefie % che noni altro y che la fede ^ confonde in 
Terra tutte le eìrìarezze naturali deìl'inUlletto . Per man- 
tener qutfio aiuto fon neeeffary tTribunali Ecckfiqfiici , che ten- 
gano à freno la libertà delt*intendimento • Si narrano i naufra» 

• sa > hanno fatto in quefio la fuperbia^ e Pignoranti^ monda- 
na^ e perla contrario Potile , che apportano iprouedim enti dei 
Vefcoui , e della Catedra fuprema . 

Deirefcrciziodella Dottrina Chriftiana . 

DISCORSO VIGESIMOOTTAVO, 

Argomento . 

C He sù deboli fondamenti s'alSljno grandijpme fabricbe ì fi fil- 
ma prodigio in natura , e nelle coje morali ,* mà non è già nel^ 

-t le diuine. Se lo fcriuere y ehi il feruirfidi pochi caratteri , è bu- 
fi ante al goutrno d'vn Mondo ; perche i rudimenti Chrifiiani non 
faranno fufficienti alPaequifio del Culo ì Sptegajì comePaddot- 
trinino i fanciulli per quefio mez^ ad altiffìme ccgnitiont nel- 
P intelletto , & à perfettioni virtuofe nella volontà . S" aggiun- 
ge viuamente PobligOy cb e hanno i Padri di animare à quefio efer. 
citio i figliuoli , e fi pondera quanti , e quanto profondi mifieri 
fi contengano nel Polo primo articolo della Dottrina , Sete voi 
Crijiiano i 

De i Seminari; Ecclefiaftici. 
DISCORSO VIGEsmONONO. 
Argomento, . 

S I commendano i Padri di Trento per Pinfiìtutione dei Semi- 
narij Eeclefiafiici , e fi mofira con quanta ragione prouedeffera 
all’ educai ione de igiou ani . Il primo motiuo è P imprimere in lo- 
ro i veri fimi della virtù tanto infidiata dalle corruttele del 

Mondo 


Mondo, IlfiiondOfiiritamArìt Cbitfi fon Vàrittà di mmifn^ 
tpertià auuezxat^i Cbitriei ad infonder » e ponderare la digiti 
digli ordini » prima e he ne prendano i e arai feri . DelTvno^ e del 
f altro fi eUmofira Fvtilità . 

De i Cori Ecclcdafliici > e dell'Horc Canoniche 

DISC.ORSO TRIGESIMO. 

Argomento . 

A d imifafione dell* armonia dei Cieli fu infiifuitoin Terrai 
il falmeg^iar nelle Cbiefe . Se ne mofira la conuenienza, ò* il 
fine , ebe vi behhero gl infiitutori • df primo fu fejereitar*in^ 
eomune la ereatura nelf operatione»per la quale è creata »efifà 
mentione non fola dei tempi delPbore Canoniche , md delle par^ 
ti i chi le compongono» toceandopartieolarmente le loda delle Poe- 
fie di Dauide . // fecondo fine iìauuezzar i Cleri a quell' efer- 
citiot ebe deue poi da loro eontinuarfi per tutta f eternità, Sluan- 
to pojfa importare aU'anime quefia anticipata ajfuefattione ^fi 
dichiara anco in vttimo con vn fingolar priuilegio deOa Beatijfima 
V ergine • 

Delle Lettioni (acre > 
di tuttiglìefami» e conferenze ,e delfadottorare ^ 
DISCORSO TRIGESI.MOPRIMO. 
Argomento . 

L * Impero delle Amazoni bebbe poca durata» come fondato fu Ir 
fole forze femminili ; e quello della Cbiefa » perche hi da ejfer 
eterno , non fi contenta di Jòlo rettificar le volontà , ma vuol di 
più li infiruttioni virili delPinte Detto , §lmfie fono le feienze del 
Clero . Il quale per predteare hà da ejfer infirutto neUa fcrittu- 
ra ; per confejfare , e gouemar fanime» ne He fetenza morali : e fi 
commendano in quefio propofito le conferenze » doue s* aggiufia-- 
no i pareri • Si troua fvtile degli efami > ebe fi fanno à gli ordì- 
nandi : vltimamente per qual caufa i Dottorati neDa Cri, 

fiianità fi prendano da i Vefeoui» e per lo più ne i Palazzi Ec» 
cltfiafiiei . 

Delle Monache, e loro Claufura , 

e Confccratione. 

DISCORSO TRIGESIMOSECONDO. 

Argomento . 

S I raccontano le glorie del fejfo femminile» prima ne i martiri/ del 
fangut » e poi in quoDi della profefiionc Rehgio/a , Si mojlra per 

quali 


quali gradi la Santità dtSt Donne hahbta hen e f^ejf a gareggiato 
qutOa tanto efemplare degli Huomini . ^ejìi fono i tre voti ,fo- 
prai quali fi àifiorre partieoiarmente , cominciando dall' Ohe- 
dtenza yjèguitando nella Pouertàt e terminando conJaCaJiitdy 
la quale fi fà apparire mir abile nelle Donne con l'aggiunta dellcL-» 
Virginità , e della Claufura . E narrate le cerimonie ^ efolenni^ 
tà delle confecratìoni delle Monache, fi terminati difcorfo coìLIm 
lo fpauentofo racconto delle Cenfure , che fi fulminano dai Vefi 
coui contro gVinfidiatorì de i M onafitri . 

Della Cura delle Vedouc, Orfani , 

& perfone iDÌferabili . 

DISCORSO TRIGESIMO TERZO. 

Argomento. 

Q Vanto meno di aiuto pud prometterfi la ereatura dalle forze^ 
naturai, tanto più deue/pc rame dal Cielo, per ragione di 
fubordinatogouerno , Si proua in più modi quejla nobil propofi~ 
tione, percuifipojpmo inuidiaregiiopprefii, Ò'i miftrt,pcr /a-» 
certezza delia protettione diuina . Minifiri di quefia forni Ve-- 
feoui in terra , i quali ne i pericoli della Pudicttia deuono vfar ol~ 
tre le diligenze anco la celerità ; ^ in quelli della rohba oltre t <- 
lemofina anco la cura , ebe non fifirauoìgano le leggi . Si portano 
infine per lodi delfelemofina, e ragioni t & e f empi . 

Del Foro Ecclefiaftico , ede i Miniftri di cflb . 

DISCORS.O TRIO E SIMOQVARTO. 

Argomento . 

C Ertamente i rigori Ecclefiafiiei fono armi impre fiate, e fugge- 
rite da i delinquenti , come ^ingiurie dell* aria fon vapori au^ 
uentitij . . Mà come pure nelt aria , oltre alle dannofe fi trottano te 
qualità benefiche ancora } cosi neW Elemento Bcclefiadtco le pent^ 
non fon tanto fupplity del corpo, quanto medicine dell' ammau * . 
Si dichiara, che il ftruirfi del minifierto fecolare è introdotto nel^ 
la Cbiefa per inferire anco in quel foro la Pietà . ^indidiffiefa-- 
mente fi mojlra, che igafiigbi, e'I rigore non fono il principale in- 
firumtnto del gommo EeMfiafiieo , mà totalmente alieno dalla^ 
prima intentione dell'operante ; e fi deplora che feguirehbe nellez^ 
Cbiefa bqrrtbil deformatione ,fe ÌV efeoui fi credejfero ejfer > ò fin 
iamente, à principalmente dejiinati al punire . 


DeUa 


. 'Della Vifita delle Diocefi . 

DISCORSO TRIGESIMOQJ/INTO. 

Argomento . 

• >. T 0» Jì può dare alla Vifita efempio » o vero più aeeertata imita- 
xN tione, chi l'ajpjlinza gratuita di Dio verfo Vanirne, U amo- 
re hà da ejf'er Guida, ^ Alfiere in quejìo negotw ; e però Ji deplo- 
rano quei K efeoui , che nel vifitare mandano auanti i tenori, egli 
editti delle pene , e tonfifeationi . Si pajfi àgli abuji della Vijita , 
Jl primo fono ilufji % e lefpefe , e V apparenze tjleme , bario inftr- 
• naie per roderne , e confumarne il frutto . Il fecondo è il far la^ 
Vifta con troppo affettato ordine di regole , e precedenze , le quali 
fogliano immafeberar la fufìanXjp • E qui con V efempio del Re Io, 
fafatji rìjiringono i fini del vifitare a tri foli, cioè al culto di Dio, 
ailagiufittiadeiTribunali,S* aSadiligenzJtdet Clero, Infine 
Vauuertifce il modo , col quale le rifolutioni della Vifita non va- 
dano in obliuione, che èpot Vvltimo tBereniiiio deUa cura fpirittta- 
Ic . B fi e f alta ad altiffime compar ationi lo fiato , nel quale fi la- 
fi ciano i luoghi vifitati con quefie regole « 

De 1 Regolari Coadiutori dei Vefcoui 

nelgoucrno deiranime. 

DISCORSO TRIGESIMOSESTO^ 
Argomento. 

L B Religioni Crifiiane fono vn Bagno foprannaturaU , doue^ 
fi guarifeono tutte infieme Vmfirmità dello f perito . Si difeorre 
della loro origine , della perfezione de i voti , dei fini di efie, e del- 
l'aiuto, che predano ài Vefcoui, Contro gli Breticifiproua la lo- 
ro validità , O" il merito , la qual dichiaratióne effe riceuono per 
ricompenfa dai Vefcoui, che la fiabilirononei Concily. §luefie 
aiutano 1 1 mantenimento , e la propagatione della fide ; il primo 
■ con la direttione de i Vefcoui, il fecondo con la fola del Pontefice 
Romano. Sì lodano in ciò tutti gli Ordini Religkfi,mà in particolare 
la Compagnia di Giem,con Voeeafione del centenario di efia,rappre- 
fentato in Roma, nel quale anno V Autore compefe quefio difeorfo. 

De i Sinodi Diocefani > 

E dei Concìli; ProliinciaH, Nationali, A: Ecumenici. 
DISCORSO TRIGESIMOSETTIMO. 

Argomento. 

I JV quattro maniere fon legislatori $ Vefcoui . Prima , dentro le 
proprie Diocefi , ntuficandofohmenteU volontà , ^infegnan- 

do 


do à Mio il Clero mfiemef quello thè fiarf amenti hanno tnftgna* 
toàeia/iuno* Secondo anelli Prouineie y dome di più congregati 
i fuffraganei danno ^ le leggi ^ alP intelletto con P approuatione del 
Monarca Romano . Terto,nelle intiere Nationiydoue $*auanza» 
no a leuetr gli abufi de i Regni, e regolar con quella del Cielo la Po» 
Ittica delia T erra . VltimOjne i Conciìjj Ecumenici, dome con la^ 
prefenza, ò direttione dei Pontefice Vniuerfale injlruifcono gPin» 
telietti di tutto il Mondo . Autorità , che non cono/ce altro /Ve* 
no, che il non poter dar leggi, nè metter bocca fopra il Monarca^ 
fupremo . 

Del Vifitarei Limini ApoftoHci . 
DISCORSO TRIGESIMOOTT AVO. 

Argomento. 

L * Origine , e la conuenienza del tfifitare i Limini Apofiolici ,Jo» 
no tl principPo del difcorfo , efimojlra quanto fia vero in na- 
tura , che P ac qui fiar perfettione nonfia altro ^ che baciar , per co- 
si dire , i limini delle fofianze fupertori . E indubitatamente^ ' 
grande l'vtile che traggono i y e fcoui da quefia Vijita , con porta- 
re , e trafficare le cognitioni dei Vero ; mà grande è parimente^ 
ancora quello cherejtttuijcono al Monarca fupremo con dar^t le 
cognitioni delle Cbie/è inferiori , Colquale aiuto il Sommo Poh- 
tefice eftrcita la fua autorità ne i più remoti confini della Terra». 

DclIcM^-ribuIatìoni dei Vcfcouì .. 
DISCÓlìSO TRrGBSIMONONO. ' 

‘ Argomento 

C Hi firn ò in Filofofia, che Pacquafùjfi il principio di tutte le 
gtneraticni, adombrò là mifiura de i tramagli in tutti i maneg- 
gi /otto la Luna . Onde fi fpiega,perqual cagione fi trottino cose 
frequenti nel le cure Ecclefiafiiche\ e perche il Vero faccia tanto 
frutto sù le contr aditi ioni. Si ef aitano fopra i marUrjj del cor- 
po , che già fono cejfati , quelli dtlPanimo , che durano tuttauia 
nella Cbiefa ; e fi aontlude con diuerfi argomenti, non hauere ìa 
Spofa militante più belP ornamento , che la pugna delle tribù- 
lationi, 

Dei Rititamentì fpiritualì delVefcouo • 
DISCORSO QVADRAGESIMO. 
Argomento» 

S I perfuéde a i Vefcoui vn*annuo ritiramento per rinfrancarti 
lo fpirito ». In efio fi guadagnano leverò riue laiioni affai me- 

. • i . . glifi 



£li9 , ib€ ntiu Spi/oHgà di Otms non gMdàgnè Ernia le faaé^ 
iofe, Mofiraji» eomt in quejle foHtudini Ji maian» tutti i ton- 
te tti^ esUmparapartitolarmtntedJimaf li vita per morte, èia 
morU per vita . Per guida di tosi vùle ejftreitiofi propone il ri^ 
tiramento , e la eonmrfiont di S, Tgnatio in Mof^rato : et Au* 
tare bauenda eondoUo in qu^i mfeorfi i Vefeom ai piu altogra- 
do di perfettione 9 che fi pejfa batter nella vita 9 adora infine , e 
rinerifte la loro dignità » 
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ORDWATIONI. 

« ì V' ! . . . r (! 

E prima.» : 

EGLI ORDINI MINORI 
D ISC O RSO X X r. 
Argomento.. 


J L mondo rigenerato ports con P Infecondità dei continenti dtuer» 
JiJfime leggi da quelle del mondo creato con $ precetti della^ 
multipUcatione . Cosi' vanno le firade del Cielo \/emprc diffè^ 
Tenti da quelle della Terra % $i premette vna dicbiaratione 
' generale de i fini ^ e della jorzM de gli oraini, anzi della ne» 
• ». tengono i popoli . Si comincia 'à dichiarare i riti , 

.. i la dignità de i primi Chierici tonfurati, e poi di ciafcuno de g 
quattro ordini minori, concludendo con lagrime quanto J ì<l^ 
ne i fecoli moderni mutata la fiima di quefte prime occupatio» 

. ni Eeclefiafiicbe da quella , , che ne formò la Cbiefa ne i primi 

D Oppo i quaranta giorni, cheduraronlcpioggic^ 
dd prodigiofo diluuio , fermatafi PArca fopra i 
monti d'Armenia , c sbarcato in quella folitaria pendice 
il Patriarca Noe andaua penfando » come racconfolare-^ 
il mifero' drappello de i pòchi figli auanzati . Confidc-' 
raua già Padre d’vn'nuouo mondo in che maniera s*ha- 
ucOcà popolare tanta vaftità di paefe , e quello, che for- 
fè non era per mai fuccedere à qualunque Signore della 
Terra, vedeua effer maggiore il pofleflb, che i defiderij, 
c la grandezza del dominio fùperiore alla voglia dd do- 
minare. Finalmente infpirato dalla prouidenza del Cic- 
lo fi mife à pcrfuadercà i (ìioi figli , non cflcr’impofiìbilc 
anco fccqndo le forze della natura, che di loro fòli fuc- 
cedefle ballante . numero di nipoti à ricri'pierc l’immcn—' 
fità della terra,, c riparare alla defolationc del diluuio. 
E però còn bencdittionc cclcfic diede fuori da parte di 

a Dio 


• • 


a DISCORSOXXI. 

Dio il precetto della tnultiplicatione, ccon^lrin^è ip(^« 
fieri à procurare per riiforo della Terra.' la fecoddità*del 
genere fiumano . O quanto fono diuerfii fondamenti» 
e le leggi del mondo rigenerato ! Approdò sù le cime del 
Caluario l’Arca mifterioia del Teftamento immortale, 
edoppo i diluuij, che Pillarono dalla carne del miiliéo 
Noè, per popolatela generatione della gratia vici fuori 
il configlio ■della. fteriliti rir^nald, c'filtrattòdi far nu- 
mcrofo il Paradifo con Tinfccondità de i continenti. E 
che ftrano modo fù qucfto , ò Paftorì , ’ di propagare vn* 
Impero fopra le grandezze terrene,, c di fpargerlo negli 
cftremi confini di tutto l’Orbe della Terra?., Se* io mi rap- 
' prcicnto alla mente tutti i progrefli. Se incrementi de i 
Regni, trono qui clTcrne fiata la cagione, ‘ l’inu’to de i 
popoli forcfticri, colàrcfattiòni de i tributi per all et rare 
i vicini, altrouc lo ftabilimento delle colonie con la tra- 
Ipòrtationc delle mogli, c de i figli , & in altro luogo i 
matrimoni^ fiudiolamcnte , c con varie leggi procurati. 
Hcluio Cinna Tribuno del la. plebe .dille à molti ii* haucr 
hauiito in ordine vn decreto da publicarfi per comanda* 
mento di Celare, che fulTe lecito ad ognuno per haucr 
figli di pigliar quante, c quali mogli voielfe, & Augufta 
herede , e fucccllore di lui niuna legge ftimò più atta alla 
conlcruationc dclPImpcro, nè procurò con clattczza»» 
maggiore, quanto quella de maritandis ordinibus, per 
la cui annullationciVencndogli ne gli fpEettacolirpublici- 
fatta pertinace inihnza da vn Caualicrc ,ygli accofiata à 
fc la bella, e.npmerolà prole de i figli di Germanicoac- 
cennò con le mani, ecol volto , cfler quelli la vcraric- 
chezza, c fortuna delle Rcpubliche, anzi perche s’accor- 
lè , che perla poca età delle fpolc > ccon la fpclla muta- 
tionc'dc i matrimoni; lalegge vcniuadclulà, il ptudcntc 
Principe coartò il tempo di fpofare, c melTc freno à i di- 
ijortij ; Per quelle ftradcfolamcntccaminano i giudizi;, 
c le prouifioni del mondo . Mà nella reftauratione della 
creatura ragioneuole fi fono cambiati dal Pretore dei 
Cielo i ^enatufconfulci , e gl’Editti • Moggi la fchiera nu* 
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niérofa' de ì figli non porta altro Veffillo che le fpine in- 
feconde del celibato, óchàtrouato modo la fapicnza^ 
dcl^Qelo con rabrogationede i raatrimonij di multipli- 
care i roggctti.'‘‘Ncconueniuaccrtamentc, che per ftra- 
dc ordinarie vfciflcro à luce gli effetti di quella mano . 
che fece fcaturir*acque dalla ficcità delle pie tre , accefe 
fuoco sù gli Altari più volfe bagnati, e cauò dall*abifTo 
del niente: la bclliflìma fòflanza dell’ Vniuorfò . Quando 
fi tratta delle operationi diuine Icuinfi pur dalla'mente.-# 
le Torme delle cote vifibili, l’età , & i documenti dcll’cf 
fenze* naturali , perche à sì gran cognitione oicntc vale-^ 
il non póter'eflcrgencratione lenza contatto , nè Icnza^ 
concepire comunicatione di vita . In quella fpcculatio- 
nc non vale il difeorfo delle forze, laconfiderationc fìfi- 
ca degli agenti, nientein Ibmma di quello , che la ter- 
rena Sapienza c*infegna . Fra i più fcgnalati éfempi delle 
maniere ammirabili , che fuol tenete la prouidenza del 
Cielo contro ù dilcorfi terreni , io non trouoil maggio- 
re , che ne i progredì del gran Capitano Moisè . Et alle, 
volte oppreflo di ftuporc nella confidcrationc della vita^ 
di lui , mi volgo al genere humano , e gli parlo nella Ic- 
guentc maniera . Volete ò genitori terreni ialuar la vita 
dVn’figlio , quando ben fiate cinti dalla potenza dVn-» 
Rè barbaro rifi>luta ‘d’vccidcrlo ? Volete di pouerctio 
farlo diiientar grande nelle Corti Reali fino à vederlo fi- 
glio adottino d’vna Regina? Volete, che doppo tanto 
bene fc ne ritorni poi àcafa, e fiariconofciiito per vo- 
ftrb ? chiudetelo dentro vna ccftella, e gettatelo in fiu- 
me. E tali à punto furono i principi; di Moisè. E poi 
fòggiungo . Gli huomini per fare vn gran condottiero 
d’clcrciti, e coftante, ardito coi Principi, inuicreb- 
bcro ad allenarlo in vna Corte Reale. Iddio, quando 
vólfe a{>plicare à qucfto Mosè, lo leuò dalla Corte, AU 
ntcho gli huòmini 16 : mandercbbero''à fare qualche eficr- 
citio militare , - c fra perfòne , che lo poteficro inllruire-j> 
cbl difcoidb. Iddio mandò Mose nella foli t Udine , & à 
pàfcèr gli’ armenti . In ogni calo gli huomixu.non pcr- 
' ' ‘ a a met- 
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metterebbero , che ftclfc molto nelle Iclue , acciò opn fi 
fcordallc degli jpiriti imbeuuti nella Corte , màiddio vol- 
le, che vi Selle vent’anni interi, c che perciò diucntalfc 
affatto vn*altr*huonao. Il mondo alla fine procurereb- 
be , che s’imparentaflc nel luogo , doue fi hanno da fare 
Timprclc per acquillare aderenze , mà Iddio deftinatolo 
alle vittorie d*Egitto , gli preparò moglie in Arabia lon- 
tana da tutti i Tuoi intcreffi ; E come potrà dubitarli, che 
Tempre il modo della prouidenza celefle non r’opponga:^ 
alla corrente delle cofe naturali ? II Pianeta deUclcrnità, 
Quando vuol metter mano àgli effetti immediati, non la- 
(eia, che fiano trafportati dal primo mobile delle caule 
regolate , c lèconde , mà imprime loro vn moto non me- 
no libero, che contrario à i lumi guidati dal corfb ordi- 
nario della Natura . Per palccrc Elia affamato gli coman- 
dò, ch'andafièà cibarli da vnap, mera vedoua, acciò gli 
delle quello , che licuramentc non haiieua. Ne gli dilt 
fè vanne, perche t*alIoggi, che pur haucua cafa da poter- 
lo alloggiare, mà vanne, perche ti pafea, mentre non ha- 
ueua farina nc anco per (è medefima . Perla qual cofa^ 
tornando al propofito , che li tratta, nè i configli del Cic- 
lo Pifteflo'fii il fcgregarc vn popolo dalla, comune del 
mondo, &inlpirargli Pabborrirc il coniugio, quanto il 
volere, che per quello mezzo crcfccflc in immcnfità di 
numero , c non finiffe , fc non con la,durationc del tem- 
po . E però infticiiiti , c* hebbe Iddio nella gran npttela 
precedente alla morte i Pontefici del Criftianclino , con- 
legnò loro vn’autorità inuifibilc da potcr*arrolarc tutti 
gli Ordini della militia Ecclcfiaftica, c di riempiere il mon- 
do di Padri con vnanuoua raoltiplicationc di figli . Con- 
corrono in quella azzionc , come non differente dalle--# 
più fegnalatc diDio , tutti i llupori della natura, c dello 
maniere terrene. Perche la potcftà de i Paftori trapaT- 
landò con nuouo modo i confini della carne entra à fi- 
gillarc con caratteri Reali la bellezza dello fpiritp, cPa-^ 
doma di più fublimc , c marauigliofo ammanto, che npa 
fono le Corone^ & i paludamenti dei Principi. Coma- 
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nìca il Pontefice l’autorità ^ ch’egli tiene à Ì (oggetti' ordi- 
nati , non’con altra patènte ; cbcdipochiflimc parole.^ * 
c nel confegnar loro i vafi, & i (acri iftrumenti ionll-gna 
■parimente I <e, métte neìlc' mani deiranima ilpiù(ublime 
miniftetio , che polTa vedere la Terrà . 1 cenni citeriori, c 
le difpofitioni vrfibili del corpo fono indizi; degracquifti 
occulti deiranin)à« E perche : affatto s*iutcnda àquanco 
nuouà, e non più vdìta' operatiohe s’accinga in quello 
fatto d’autorità de i Paftbri v fappiànb gl’iintclletti Cri- 
(liani, che; quelle itiipreflìóni, c .caratteri fimo vna par- 
ticipatbnc della 'potcftà 'Cclcftc, e qucifigilli dell’anima! 
portano la chiane , che fuolc aprirci tefori del Paradifo . 
Per la qual colà’fù fàntillìmo inftituto fin della ChielL^ 
nafccnte , che fi deftinalfero à mioillerio così ftiblinie^ 
quélle'parti dell’anno i nelk quali il popolo fedele cotl.^ 
deuote aftinenze ruol’implorarela,milericordia di Dio, 
In quattro tempi , che fono i cardini della re uolutione—» 
delle ftagioni , procura il Criftiano di rifarcir le perdite 
dello Spirito il piùdelle volte diflìpato , c gaftigaiido con 
digiuni la Carne -rinfranca per i meli futuri le languidez- 
ze dell’anima. In quelli punti di publica moctificatio- 
ne fi danno fuori le prouilìoni fouranedei fbggctti ordi- 
nati, infpiràndo Iddio alla Chiefa ilconfiderarc, elicgli 
ornamenti più rari della creatura ragìoncuolc non fi dc- 
uono Ipcrare lenza la forza delle communi oratìoni , 
C^iì fi tratta di tirar fuori dalle Guardarobbe del Ciclo il 
più nobile vèllimcnto , "che polfa adornar l’animc in que- 
lla vita niortalc , c non dourà la Terra con affcttuo(K-> 
preghiere ’giudicaricnc prima indegna per poi degna- 
mente abbcllirfenc? Quel fauolofo Ancilc che per dar 
fama à i giuochi faliari (i credeua in Roma ,' che fufiè ca- 
duto dal Ciclo , fù in mille fimili forme effigiato , c nafeo- 
Ilo f acciò non potefle andare in mano non Rcligio(à_» , 
b profana} c non douranno farli dalla pietà chnll;ana_> 
llraordinaric diligenze , acciò eli abbellimenti diuini dcl- 
la'crcatura ragìoncuolc non fiano profinamcnrc , .c ma- 
lignamente riccuuti? Nèfenza gran ragione la Sànra_j 
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Chicfa richiede il tempo , ilcomeio diffi» deIJc comuni 
orationi', perche s’incenda, che quello non è debito fola- 
mente del Clero, ò degli ileflì ordinati , màpublico , de 
vniueriàlein'tcrcfle. dèlia comune de i popoli .♦Sentite ò 
mortali , voi che già folle fegnati con Timpronta dcll’ao- 
que fantificatc , & alpirate con lì Iburanocapitalc all’hc- 
reditàdel Cielo • Ecci alcuno di voi , che nel punto fatale 
della lèparaticrne deiranimatnon nabbia à delìderare) ò 
che adeilb noh.dclìdepi per all’hora dalla,pietàReligiola 
quei maggioiiv c piàlìngolari aiuti , che polTa inqentaiic 
la carità?’ E chi non vorrebbedn -quclfcHremo conflitto, 
autenticare con fantilfimc lagrime de i circoftanti le fpe- 
ranze della beatitudine concepite tante volte nel corlb 
della vita? A chi non darebbero conforto j'iblpi.ri d’vn-.* 
Sacerdote giuflìficato vìi ricordi de i fùntiiRcligiolì , le me- 
dicine Sacramentali portate da nianq * eda miniflcrio in- 
nocente ? . Tutto quello » che .il popolo fedele è <)bligatp 
di procurare con dclìderio muifeerato nel cuore, non può 
ottenerli con altro mezzo, che del minillerio dc^li ordini.' 
Mirate auanti al Pontefice mitrato, genuflclfi i conl()rti 
dell’ herediià del Ciclp i & afpe^tate da.quelli lòlarqcnte-,^ 
la fuprema aflìfteiiza allcivliimc dcbolezze/dcJlvaniitia.,, 
Se voi fprezzefete con profano lènt mento i nilfteHi pto*** 
fondi di così grauc cerimonia , eTaretc fcarlì di.preghicre 
per aiutare vn opcratione coli fublime, le fcarlità,Sc i man- 1 
camenti torneranno: in voi ftefli, ic,le inconlidcrationi del 
viuerc faranno fpinoinfrùttuofe nella .{lagione delta mor- 
te. Troppo , ohimc'i troppo fono corrifpQhd^jBfU tcrro«‘ 
ri del fine alle negligenze della vita * iL’inobbedicinte Saul 
doueuapcr>comandamenta''di.Dio elterminarie.ìl popolo 
Amalccita fenza lafoiarnc pUr.vno, mà rintereflcgliffccc 
trafgredir’il precetto, cfaluarne non pochi . Sconfitto-dm^' 
que dall’armi de i FiJiilci quando ladijpcrationietdQUajVjtr 
toria , c lo fpauento della vicina morte -gli, turbah^pp ìl 
difeorfo, c confondeuano i/entimenti, ècco appariféJ'ul 
montcA'n armigero Amalecitarai-férabile auanzc»di,qucl- 
- l’infelice tralgrcflìonc, E chi potrà imaginarlì > ò raccorj- 
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tarc'à feaftaiiza , cIj* tuono formidabile fuflè à quel cuore 
impaurito la voce di coì>*ì , quando all^inrecrogatione dj 
Salii dichiarò la patria, donac^f a? Quel peccato , che«^ 
trafeuratamente fù tommeflb nella • Tira diffimulò le fu<L-» 
forze fino al punto fataie. Se inferito all* ìi^ra fra Tombre, - 
& imaginationi‘ della morte compari fi fiero, e viuace.^^ 
che fù coftretto il mifero iPrincìpc» di; darfi à colui in prc« 
dà per cfler trafitto nel corpo , già che lo fpauento irapro* 
uifo haucu a pcrcoflb , ' e penetrato già Tanima. Io pro« 
noftico alla traicuragginede i popoli Crifiiani vn fimiiifiì- 
mo infortunio . . Verrà quell’ bora delle languidezze mor- 
tali , quando afiediata Tanìma da i vicini fpauenti alpette* 
rà di punto in punto la ncceflaria (cparationc , e mentre-/ 
angufiiata da quegli vltimi conflitti defidereràraiuto de. 
i Sacerdoti aflìftentì, ohimè, che di fubito mancheranno* 
i modi da procurarne Peffetto, Vari; cali, & inalpettati 
porteranno quefta confblatione lontana, fucccdcrà refter* 
minio in dishabitato e remotifflmo Clima, e foli fi faranno 
auanti à guifà d’infaufto Amalecita i diiprezzi , e ia poca 
ftima del Sacerdotio ftra pazza to . Ma io non tengo bi(ò- 
gno di fondare fui comune giudizio dei popoli la dignità 
dei caratteri- Sacrofanti, i quali come moncta.dVn’altro 
mondo fanno pelò del loro valore fu le bilancie iole del 
Paradifb. Giudichi pur la terra con fèntenze, e pareri in- 
felici quanto sa giudicare dVna trafmutatione tanto am- 
mirabile , che' il prezzo di quefie gioie non meno, che del- 
ia Donna forte di Salomone non può faperfi altroue , che 
neglVltimi confini d’vna più fùblimc acutezza . Venga- 
no! giudizijdc i Santi , le infpirationidcllaChicla, i de- 
creti de i Pontefici , la maefià de i Riti , e diano da banda 
come fuperflui i difeorfi dell’intelligenza mortale . Io co- 
mincio aal primo grado de i Chierici tonfiirati , e dichiaro • 
adonta del mondo incapace le marauigliofèfignificationi 
di quefto vedi bolo Ecclcdadico. Quei laici, che fi mirano • 
genudedi con le cotte clericali nelle mani/ono dal Fon- . 
tefice aicrìtti nella forte di Dio , e padano dalle Tribù pro- 
fane à quella più fàcra di Lcui , à cui fù data per dipendio 
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r hcrcdità del Ciclo U E tuttauia à (òno ar* 
rolati i Leuiti Criftiani.; Nel abrogato grande 

chi Padri , c Sacerdoti crcfccrlc chiome , quafi 

coprendo la faccia, f>crchc troppo velati , & oleari erano 
loro i legni delia futura Rcdcntioric j fi tagliano hoggi nel 
teftamento rinouatolc fuDerfiuicàde i capelli > perche-* 
lìiclata aperta rirplendc à tutti la verità de i mifterij. 
Mantengono i Chierici per tutti gli .ordini fuilequcmi vna 
fi>rma orbicularéi nel rito della Tonfiira per ricorda tfi à 
guifa di Atleti coronati dcHe fpinc cruente, che inghirlan- 
darono il Salila torc, ' E fin almen te depongono yolontarij 
quella diflìpationc di capelli percftingucrc in auuenirg— * 
con rinunzia Ipontanea ogni ìuperilua vanità diipcnfieri « 
E quando mai s1ntclc,òPaftori, tanta, e cosìnuouapciv 
fettiodc ne i primi tìfocinij di qualfiuoglia , ancorchcjfu-; 
blime minifierio? Andrà forfè del pari il piùbaflò gradoi 
delle preminenze Eccicfiaftichc con le piò alte, iòmmità, 
dclSacerdotio chriftiano? E fc i rudimenti di quefta mi- 
liti a Ipiritualc portano ne i loro fignificati coli gran mera-; 
uiglie,'à qual proportionc crclccranno i fiupori neh’arriVi 
uare à i carichi, à i quali s*appartiene il commando ^ Mà,tà<*. 
to vuol dire , ò mondo, I* hauer ingreflò nella forte di Dio.> 
Quel ferro rclccantc i capelli , quel lino biancheggiante-*- 
con cui s’ammantano i Chierici, Ibno cucila perfetta diC. 
Immanatione de i mortali non mai à bafinnza dall’antica 
filofofia ritrouata. In.queiia applicationedi penfieri, Ci 
volontà confecrate fi condannano i fauolofi incantcfimi[ 
d’vna Circe profana,- c le felfc rinouationi dell’hupmo, chC; 
promctteuano i bagni dcirinfciicc Medea, E. tuttauia do- 
po hauer’imprcfiò nc i’Nouitij del Clero fignificatìoni così 
alte , & indrizzato il lor fine ad dperàtìonifublimi , la_^. 
Cbicfà Santa trattiene qucltiToggclti nc i u’kirti.fierij pjàt 
remoti , nc fà lor parte de i Vafi, ò della. proflima vicinan- 
za de gli Altari , onde^còme gregarij, ò Soldati manipivla- 
ri benché riconofeanoPiniègna , non hannp però altf a cu- 
ra, che dì far.humcrolo, crigìiàrdcuòlcreflèrcito. Chi 
mi da bora gli %uardì dclPinfcruorato Ifaia , e mi pprge„,^. 
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dauahtil gli occhi il fòglio eterno, e ia vi^ònedìDio^ 
lo laicio per ad elio di contemplare in eiTa ì Serafini im- 
pennati in fu*l Trono con ali mifterioiè ; nè mi fermo à 
(entire i canti , che da quei cori auuencurofi efcono con^ 
eterna re ifura, ma fon rapito à mirare come la vaftità del 
Tempio era riempita da i (òli abbigliamenti >che pendeuan 
di forco alla nobiltà di quel fòglio . Tanu era la maeftà 
del paludamento immortale » con la quale fi rimiraua Id- 
dio , che gli auanzi , e rcfiremità di elio raccolte in piega- 
ture , e lacinie fmifurate , bafiauano fòle lenza impiegarut 
pur altro à coprire, & adornare tutta la bellezzadcl Tem- 
pio . £ che farebbe fiato, fe trapaffando fopra le fimbrie 
dell’ammanto diuino , fufiero entraci nel tempio i ricami l 
e le gioie del vefiimento medefimo , e la Maefià onnipo- 
tente haueffe fregiato quelle pareti con le tempefie, e fplen- 
dori del pettorale ingemmato ? Mà per far bella la terrai 
con le teiòrerie dei Cielo non (i ricercano i piropi , e le^ 
margarite di prezzo, mentre bafiano le fcaglie,e gli auan- 
' zi , che fi rigettano dalle roaeftrie degli artefici . Io volgo 
i lumi adelfo à quefio mifiico tempio del Clero fortunato 
di Chrifio , fopra dei quale hà ^!i inalzato con i fòfiegni 
del fàngue il Trono della Santimma Croce ; e confiderò • 
chefè la Gerarchia terrena dei Chierici fi mantcoeflè in* 
uiolata con quegli ornamenti, e figlili» che le vengono im- 
prefli dal Cielo » allora per ricamare il Crifiianefino fareb- 
bero bafiantiqiiefii orli più baffi, e per cosi dire , quefic^ 
fòle pedane de i Chierici tonfuraci, e parrebbero fuperflut 
gli ammanti fuperiori delle più alte-, e fburane confècra- 
tioni v^La bella ordinanza delle Wlitie Ecclefìafiiche fareb- 
be i fuoi sforzi con le prime file fblamente, de i più ìnefper- 
ti tironì fènza bifògno di ricorrere à ìTriarij riportereb- 
bero la vittoria . Mà io paffo ad abbellire il tempio coa^ 
ornamenti più rari . Doppò che il Pontefice con la mnea- 
tióne de i vefiiménti hà fòhierato per’tirocinio deHa Chie- 
fà quefie truppe di foldatefca inferiore volge il penfìero à 
proueder di miniftri:il tempio materiale di effa , perche il 
àcrifìcio ineffabile con la copia degli affifienti porti il de- 
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coro dal cielo „ c ricuipta di macftofa apparenza le* 
ancora della Terra . Diuide però egli in quattro (chicrc»^' 
le ocoupatiooitpriraade minifteri; remoti , e con fu bordi- 
ti attone fcambxuolc confègna à cialcuna i (imboli delKo^^ 
fìzio acquidpto. Vien desinata la prima alia cuilpdia.# 
delle porte del tempio, & ad ammettere in ella con Tin- 
uito de i metalli (onori quei foli fedeli $ che non (bno reìet-i 
ti dai Santuario. ' Alla feconda s*a(petta di leggere , e canr 
tare fra Icpreparationi del facrjfitio le (acre Icttioni per 
iftruirc gl’Audienti. Son deftinati i terzi ad eflcrcitare«.f 
con poteftà celeftc vn nuouo dominio fopra gli energumc. 
ni ,c fcparareda i penitenti , Se indegni i foli partecipi del- 
la comunione dei Sacramenti. Portano gli vltimi , come 
piùproffimi aU’Altarc i Cerei per illuminare Tattìone, c 
dentro i criftalli trafparenti preparano i liquori , che fono 
materia deliatrafmutatione ineffabile . £ per autenticare 
con i fogni eterni fautori tà di ciafouno fignifìcata con le 
parole porge iKVcfcouo ordinante è i primi oftiarij le chia- 
ui delle porte del tempio » indi à i Lettori il volume dello» 
(acre 'lectioni v confègna à i terzi il libro , doue (ì regiforana 
eli cfbrcifmi ,> c finalmente à gli Accoliti con le mappe > c 
I* Arnione i candcllicri preparati . Quella. diuerfità d’in- 
firiimentimi rapprefenta alia confìderatione dell’intellet- 
to la varietà delfarmi» che la militia Romana folcua com- 
partire à gli ordinldella foldatefca fohierata . Andauano i 
Veliti conila parma imbracciata , e prouifoi di zagaglioa 
(pedite per attaccare la battaglia . Segui uano gli HaftatJji 
&iPrinc^cpn lofoudomeuruatoàduedoppi,. e difefi> 
c cinti nel fianco dalle (bade fpagnuole. Dietro à quelli i 
Tfiarij come fuflklio della foldatefca anteriore, oltre all’ar- 
mi predette maneggiauano il Pilo» coperti la vira di ferro 
à (quanie » de à catenelle (pezzate. Stanano dalle ali Io» 
turine de i Causili feroci , e Tarmi dì Caualierì erano con 
T baila » e la fpada , anco la lorica , e lo feudo . Sparii pei 
l’ordinanza i Decurioni delle cohorti , Tinfegne de i Mani- 
puli , i Centurioni con le Viti, i Prefetti de i Soci) » TAqui- 
ie trionfali faccuano sì bello | e riguardcuolc il campo, che 
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tuttH fcrittori dcirintica militia à' qucfta varietà d-artua*- 
ture più ch*ad ogn’ altra còfa afcriuono gli Ipaucnti , cheiif 
portaua con (èco la'vittotiofadilpontione delle > battaglie 
Romane, lo però temo di riulcirnianchcuolc, òPaftorh 
le per ifpiegarerordinanza mirabile del Clero vorrò com* 
pararla con l’induftric mortali , e creder , che la fchiera or- 
dinata^pcr cui (ì chiama terribile TArmeria della Chieia^ V 
pofsa trouar iìmilicudinc fra le marauiglie della terrari; 
Meglio (àrebbe , che (blleuato alle sfere degfAngdi io fofi 
fi capace d'intendere i varij offizij di'qùellc ammirabili Ge.. 
rarchic , e figurando* cheladiuerfità de i carichi pollài 
Icruire come varietà d'armature, andailc la mia mente—# 
trouatido fra le militie intellettuali la vera comparat one 
de gl'impieghi Ecclefiaftici , 'e con la fublimità delle doti » 
che compete per natura à quei {piriti potefleadombrare-i> 
la penna , quanto vicn conferito à i chierici con lo fplen- 
dorè della grafia. Mà contentiamoci per bora de i dilcor* 
fi del mondo . Chiaminfi dunque adefio i giudizi) comu- 
ni del volgo à dichiarare quello , ch’clli fiimano cflèrC fat- 
to nella Chiefa, dopò che s'è prouifto nel Minifterio dclPAl- 
tarc di quelli Chierici minori. O' fallaci fentenze, c con- 
ictture dcbolilfimc deirhumano intelletto? Echi non di- 
rà ,chc gli acquiftaii caratteri fono vn icherzo della Chic- 
fà, & vn abbigliamento delle famiglie? Chi non giudi- 
cherà eller lecito ad arriuaruianco à igìoUanetti ineiperfi^ 
e promouerc per quelli mezzi lenza verun*altró fondai» 
mento gl'interdfi delle cafe ?: E'comcnon crederà ciarchc- 
duno, che mancando» òmutandofi'i ricetti del mondo", 
fi pollano lafciarc, c refumcre quelli offizij Ecclefiaftici 
quali che Tautorità conferita fufte di Tua natura vn impre- 
fto , & all'vfo de i minilterij del Ciclo doueftèro elTèr re- 
gola le viciffitudini della Terra? Se le bilancicdcireinpi- 
/iconòn hanno mutato li pelò, c fé la dircttiua onnipo- 
tente non ha cambiato motiui , oh , quanto Ibnd lontanici 
pareri , è le confidcrationi terrene ! Iiilègnino alfignòran- 
za del moddo le Chicle tanto fiorite dell’Africa in che grà^ 
do di filma fiano collocaci quéll’ordini , i quali in compà- 
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- ratione de i più (burani fono chiamati minori . Kon fò mai 
promonò nella Metropoli di Cartagine ale un, Chierico ad 
. tno de i fopranomioati. minifterij , che S* Cipriano fattone 
prima diligcntiiltme confulte non ne auuiiaife per lettere 
circolari tutte le Chiefe foggette . £ perche non pareilè^ 
l’elettione fatta {blamente à capriccio, infèrilce con mara- 
nìgliofa diligenza rhabilità , Sci meriti di ciafeheduno de 
gii ordinati. £ qual Torta di meriti afpetterebbc qui il monr 
do auuezzo à diiprezzare , e deridere > non che le baflè^ • 
anco le più alte coniècradoni ? Senta il Crifliancfmo adul* 
to, e fi vergogni d* ha ueredoppo tanti anni i fèntimenti 
affai meno virili di quel che hauefie la Chiefa ne i primi 
tempi della Tua fanciullezza . Io hò ordinato Lettore^ 
flcrifle il Metropolitano dclfAfrica^ il Chierico Celerino 
per edere flato già Atleta c confedbr della Fede fra la cru- 
deltà de i tormenti . Mà però fi feorge di più in e(fo così 
bella modedia , c pudore di cofiumi , che io non podb ri- 
fbluernii,checofam*habbia più modo, ò la gloria delle Tue 
cicatrici , ò la (àncità della vita . Diciannoue giorni è da- 
to trattenuto nelle carceri co i nerui à i piedi ,& incate- 
nato nelle mani , nè mai con sì dretta prigionia del corpo 
fii più veduta libertà maggiore di fpirito . M^c parlo dun- 
que d'ordinario Lettore , acciò la voce , che ha faputo così 
gioriofàmente confedare , s'impieghi adedb nel recitare^ 
k diuinc li'zzionì . Dopo le fubiimi parole , che fon dato 
degne del martirio di Grido, qual più nobile ricompenfa 
puòdarfi , che la lettura delffiuangelto , per cui nafeono i'’ 
Martiri ! £ da i palchi , c catade preparate à i tormenti 
qual più felice padàggio, che .aircmmenza de i pulpiti^ 
Così (ente , e così fcriue ò mortali , vii S. Cipriano ordi- 
nante, Ha uro io adedb lagrime badanti à deplorare lo.-» 
tanto fcolorite bellezze delle Chiefa Crifiiana , che i pri- 
mi tratti , e lineamenti di edà fiano adedo guardati [come 
maniere dozzinali ! Sarebbe hoggi dimata confidciatio- 
nc fuperfiua il di bitarc , fe per i più alti gradi deiremincn- 
ze Ecclcfiadiche fiano badante merito i tormenti patiti per 
Chjrido , c pure i lècoli antichi , 6c vn Ateiuefeouo Martire 
. hanno 
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Iranno (crìamèiite dMbbitàtQ;fc.fiiirerp,fu£Ecten^ ì mi- 

nori . £ quali vele > ò per meglio dirp, tempefte » hanno fi 
traiportato le nauigationi cattoliche in emisferi diuerlì , 
che fenza accorgerci dello sfortunato allontanamento ci 
ritrouiamo diuentatì antipodi degli fplcndori primitiui? 
La luce de i concetti, e delie prouifioni £ccle£aftiche (1 h 
cambìau à noi in ofeurità. di notte , e doue i noftri Padri 
tencuanp il capo dcirintclligenza , e de ipcnderì , noi ri« 
uoltati airoppofito habbiamo collocato miiferamente 
piante, £ chemcrauiglia»(è i dettami £ccle(Ìa(lici eipreffi 
ancor hoggi nelPedortationi pontificali inalzano quelli 
gradi più badi ad intelligenze celelli , e trafpprtano ad al« 
tifiìmi femimenti la fignifìcationedi quelle fante cerimo* 
nic? Voi credete ( vanno così parlando i VelcouiJ chc,^ 
nel confegnar le chiaui à i Chierici Ofiiarij fìnilcanelia^ 
parte materiale del Tempio la cura,& il minilterio di efii , 
maJaChiefa pretende, che diuenuti portieri dVnacafain- 
uifibiIe>fàppiano ancora aprire i cuori fedeli alla gratile 
di Dio , e parimente (errargli alle violenze dpi Demonio • 
Nei lettori non ècolà,.lc ben piò apparente, meno però 
conlìderabile, che la pronunzia delle (acre Icttioni , mà 
principale intento è rclTecutionc di quanto fi legge » acciò 
dall’altezza de j Pulpiti ,comc dà vn grado di eminentiin- 
mc virtù, pollano imparare i popoli vna forma di opera* 
tionì ccledi . Che diremo de gli Elbrcifii ! Vano (àreobe.^ 
( (^giungono i Vcfcoui ordinanti ) il cacciar via dagli of- 
fcln Io (pirito preuaricatorc , (c non fapclTcro i mcdclimi 
con Pemendationede ’i propri; viti; c(crcitar’ncll’anima_» 
energumena vn’altra non meno ammirabile potcftà . E fi- 
nalmente da gli Accoliti mentre con i Cerei (plendenti 
▼anno illuminando gli Altari fi ricerca con milfica (fi pula- 
tione tanta luce nell’opere p che (ìa non meno badante ad 
abbagliare gli (guardi de gli huomini , che à glorificare la_« 
prouidenza di Dio . Ecco, ò monda crilfiano, i primi fen* 
cimenti , c le voci , che tùimparpfiida i nutrimenti fpiri- 
tualìdel baliaggio ptimitiuo . Quella èlaprimafauella_> , 
che Pinfegna^cto IcNucricii con quello latte tu ti feifat* 
. ... to 
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to próuétfo *, é créltiutò per molti fecoli in àitttnirabili at- 
ttózc . Deh perche foraHiero Vài più ccrcàhdb matationi 
ftranieredi codumi , e cambiato da te médefimo tipreggi 
purtroppo d' haucr perduto le cognitioni primiere ? Tor- 
na> deh torna in te lìeflo, e dato vno fguardo alla pietra^ • 
fu la qualc'gtàfufii fondato >riconofci nella iblidità di quel* 
la le tue dottrine immutabili, e la conftanza tenace di quei 
primi propofiti ^chegiàfaccfti . Torna ( cosi vet^gò inlpi- 
lato di replicare) c tornino infieme teco alte fiic primc_^ 
bellezze i carichi, egli ornamenti di S. Chiefà . Regni pu- • 
re nella mente de i fedeli come primo raggiodi tutti i lu- 
mi il Pontificato Romano, cdoppò quello rendali ài Pa- 
Rof i cónfecrati la douuta ftima , c niuerenza de i popoli . 
Indi fccndendoà i Sacerdoti nimori, tornino in piediquel- 
lc prime ftaderc , che bilanciali ano il peib de gli ordini fà- 
cri j e nelle fchicrc alla fine de i Chicriéi minori conofea il 
fccolodi doucr*adorarcJ*eftremità, clcfimbricdel veftf- 
mento di Dio . Mà tempo è hormai di palTarc à i mifterij 
più fàcri delle ordinationi propofte , le prima d’entrare nel 
Sandta , ^ auuicinarmi allamehlà delle marauigliofcob- 
lationi, trattenutonìii alquanto per riiicrcnza nelPAtrio 
purgherò auanti gfinchiofiri, elauerò la pènna nel mare 
’dell^ Purifìcationi , 
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"yjNéi voee..tifcits ialU bafi del Propitiatorh Euangelito (ùohiartu/. 
aU' autore il prezzo della potejlà Pontificale ^ e su i fondantenti 
di ejfa fi difeorre in genere della dignità t e nece/ptd degt ordini 
fiacri. Si pondera ne t Suddiaconi l*antico rito di legger la fcrit- 
turat e faruifiopr a le conferenze Ipirituali prin 2 a\det Sacrifitio ^ 
Dei Diaconi fi mamfeSìa prima l* origine , poi la fiima del libra 

■ degl' Euange lift tbe fi confiegna loro > 0“ in vltimo per qUal cagio- 
• ne t oltre al projjimo minifterio degli Altari t fujjtrogtà anco ado» 

■ prati alle difiributioni delle eltmofine > Ò“ Alle menfie . Della^ 
nobiltà del Sacerdotip s*eIJ>rimono alt ifiìme comparai ioni » indi fi 

. viene alla potefià del confe orare , ^all'autorità d'ajjolueri^ . 
In fine fi confiderai che bella lega faccia <on quefii ordini la conti» 
nenza t e fi dtplorano 'in quefio gl* errori della Qbiefia Crica . 


E t eccomi doppo vn rìucrentc ripolb arrìuato alla,> 
feconda parte del Tempio, nella quale s’apprefta no 
piu maeftofe maniere per adorare Tonnipotenza di Dio, 
- Qui fra il nutrimento della menfa de i pani, e fra gli fplcn- 
dorì del candelabro indorato , io genuflellb auanti le Cor- 
tine interiori,fupplicolafàpienzaincreata>che dconcen- 
ti di fpiegar mi “Vn a particella di quei tefòri, ch’ella ha com- 
partito alininiflcrio liicrolàntodegrAltari terreni. Et ap- 
pena hò fìgnifìcato i mici voti , che dentro al velo del San- 
tuario più interno mi vengono airorecchic, come (c fen^ 
deffero l*ariai fulùrri deirali de i Cherubini, & ingombran- 
do vna gloria celcftc la^balc del Propitiatorio , elee final- 
mente da quegli aditi.vaa voce celelié , che mi parla nella 
Icguente maniera. Tu fei eletto à prouedere di miniftri 
quel Sacri fi tioinefiabile, che le bene mi s’ofFeri^e in ter- 
ni hà però le (ue forze » ela valuta dal Ciclo . Nel fuono 
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delle tue parole * cm i dallftituc mani iiafto| 
poceftà 4mmiiabilc t che walcW- imprimer. ngilli* a< 
ftanze inuifibili, & à confettare pcr fempre iVlfenaa ÌW 
palpabile dciradime Fmoadhorii tp tifcf ragpratoncÉ^ 
la confiderationede^hoffizij remoti, adeflb io ti porto al- 
le più alte. ;efublinii fpeculationi del Santuario. Che for- 
aa hauerà la tu^ delira . mentre pofandod fu le tede dei 
figli, trasfo^crà in quei cuori il vigore dello fpìrito in- 
creato , dr vngendo le mani , le farà lottatrici col (èno del- 
la mia eternità per tirarne à fuapeda insàgraitariCriftiaa^ 
ni JVnigenito mio figlio? Io ti diedi Tautorità (buranadi 
rcconciìiare i peccatori, & adeflb ti aggiungo la feconda 
aliai più marautgliofà di comunicarla con altri . Suoni pur 
con voce d'impero il mihiftero della tua lingua, c promet- 
ta nella rcmiffionc dell’altrui colpe l|affiftcnza dello {piri- 
te giuftificante , ch’io dagli eterni decreti ratificherò fem- 
pre queda miflìone inuifibile. Pefa ben tùfra tanto coaJi 
efame fcucrola dignità del tuo carico , e metti fu ledadc- 
re immortali la diligente inquifitionc di quelli , che deuo^^ 
no tanto approlfimàrfi al mio Trono . Quede voci doppo 
hauer riempito d* borro re i più intimi recedi del mio po- 
uefo intelletto » Io fùegliano poco doppo à muouer cod 
cfatta obedienzafòpra ii fbggetto fpiegato di uèr (è confidi 
rationi . £ prima aogi’altra cofa mi viene alla mente dì 
ricercarla ragione, perche in vn maneggio di così fanta^ 
infecondità , fiano ad ogni modoadopraci i vocaboli , che 
fbgliono adactarfi alla congiuntione de i corpi . Perche.^ 
il minidro hà titolo indubitatamentedi Padre , e lènza ve- 
derli apparenza di matrimonio , ^vi fi r4conolcOno però le 
generationi. e viea’chiamata anco parto la fublimemul- 
tiplicatione de i fgli . Mà la conuenienza, che quedo am- 
mirabile Sacramento tiene con l'altro non meno dupendo 
del matrimonio, hà fatto ancora'comuni le appcllationi» 
e le voci . Gli altri &gni ,c miderì celedi portando in ter- 
ra le rugiade del Paradifo hanno perfine d* humcttare Ib- 
lamentc quelPanima ,doùe fono cdi riceuuti : Quedi due 
fòli. Ordine^ e Matrimonio, beóche portino pfcr accompa- 
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gnaturala ^tia >.npn ii, fermano perp,neU$ fantifìcatioOc/ 
ò de i contrahenti » ,ò degli ordinati j' mà trapaflano.all’yti-. 
lità del publico, c mirano, come per fcopo due generation 
ni » benché fra di loro diuerlc . Il fecondo. rifgu arda il nu- 
mero de i popoli,.^ il riempimento della jer^r ai» , Il primo 
hà rocchio alla mulclplicatione, de i cuAodi deil'^oime a 
& ad abbellire le manùoni'del Ciclo, ^‘^ttende .pel ^ma- 
trimonio alia retta educatiqne dei figiij s*hà riguardo nel? 
Tordinealla ben regolata ptouifione de i Pad ri.Qpiui tut- 
ti i rifpetti fono yo;Itati al bene, Se vtilità jdpl, corpp,,*g ut pa- 
rimente tutti alia felicità dello (pi rito Per la qual colà. aP- 
(ìcurato il comppfro humano iq ciaicunalua parte degli 
aiuti fòpranatura li ,godcjdi vederfefaitate le^pre rogati 
della carne à. pòterfì qUafi. paragonare ,à quciraltre . dell’a- 
nima j c fc bene con difugguaglianza di meriti , clc^c pe- 
rò lenza paragone d’inuidia con egual libertà^ ò. la pertet- 
tjonede i commcrz'j del corpo , òTammacllramento dein 
la figliolanza del Cielo. M^fe Panima volontariamente 
s*incatena à quelli più ^1 ti minifrerijdel Sacrifizio incruen- 
to , non può far conto , comcincgli oflfìzij più balli , di po- 
tcrlidoppo applicare à grimp.ieghijdcliconiugip, màre- 
ilairreuocabile la donatione ^doluta , chc.ciafcuno.ft;pu- 
iadi le fteflo , ’ Quella libertà d’clcttione fi perde, & à fiml- 
litudiqcdci.bcati , .Pacqqiftatai peif^ttione abborxilcedi 
potcr’ifminuirfi , 6c yna.vpIoDtarù nccelfità li fa micidia- 
le dc^Parbitrio é I^a Vcrgiac Ari-tufa , fiqlcìo i poemi fauo- 
Ipfijjchclcguitatada Alfèp delle molto vicina più volte à 
mcleolarfi con Pacquc;diliu f màtrouati ingegnolamente 
alcuni meati lottcrraneifullc così preda à nafeonderfi, che 
fchiuato per lunghi fpafij di tempo Pinnamorato per ècu- 
torc, le n*\dci(Ic poi Iblitaria, c fegrcta ad irrigar la Sicilia,, 
Non lbn punto diuerfi i progrcHi di quella felice elcttionc 
de i minillerij làcrolànti . Corrono ben dietro à cialcuno 
le apparenze, eie commodità della tersale fono pur trop- 
po gonfie Ponde , c le fpume degli allettamenti mondani : 
Rià Panima già Icgregata per vn lacrifizio ineffabile comin- 
cia pian piano ànalconderli dagli affetti comuni, fino che 
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habituafà'pòf le Pcgtàtó mfpit^àtloni di Paràdiib , dfc^ ^ 
fuori nei commetti) <d lui ni « fra i quagli trowà tanta noiii^ 
di'pac(è , quanto fono ignoti ai difeorfo del mondo i con- 
cetti , e 4e grandezze del Cielo . O' Antro Socratico tanto 
celcbratb dàiltf penne , e dalle liióralità Platoniche , ralle* 
grati àdeflÀ di' vederti inalzato adinterptetationi piò 
ere , e 'd’acqùiftafe sù le debolezze del nàio intelletto Icrt* 
time^ti i e proprietà celCfti • Quei miferi pofti à lèdere nel 
rttezzo della fpèlonca , e legati' con la Ichièna verlbrcn^ 
trata.f;:^nza poterli muouerc , ò rimirare dond*cntrarono, 
fono ranimc humane incatenate dentro le miferie del cor- 
po con i chiodi delle contrarie' perturbati’oni , di maniera 
che non potendo più rilguardare verfo la porta , non ve^ 
dono per confcgùenza il lOrolnafci mento , nè quanto fia 
nòbile la mànò, donde create fpkcaronò i voli , & impen- 
narono Tali. Paflàno dcl contìnuo'fufori dell’argine , che 
fò parapetto alla porta , diuerfe pèrfònc alzando vali , & 
altri ihlrrumcntì così in alto , che non vedendoli nel mutò 
òppòftò'j^fè-nòn' lecofepGrtatci Credono lc‘miTere',che-> 
notì le g^hf? dèlie quali non hanno cognìtioric » : ftià che 
rVàl?)' e le robbe licDÒ'qucllc , che parlano , c pallànò! E 
qilèllò come nòn Ì1 vede egli tutto'giórno nel inondo, dò* 
ue l’ànima imprigionata ne i f<mli , cambia la Ib.ftanza per 
fòrnbrè , lèima regolati dilcòrll le'^'nfante del volgo > c non 
cènolcc ó4tri beni ,chc le daduche vanità della terra ? Pei 
canaria dii hqiie d*crrqre# àltrò rirticdio m n ci può oliere * 
che* allchtàhifò pfCi che fia poftbile hlegarrii , darle Campo 
dfrii!55!gfér&airo’ppoho, e Coh' òcchi fedeli imparare à di^ 
ftihguèré dallèrcflèllìoni vane dei muri la reale foliditSl 
de i còrpi'.^Et vnslammirabile'eirettonon può'afpeftàrfi 
più certo , che da i Pallóri cònfccrati, i quali (è parando i 
ilìortalr per vna vita poco meno che celCftc, inlccnano 
hunVanodoue coiilìfta la Vera pcrfcttìonedellV^ 
nfinàVe voltando i penfiefi vcrlola porta dell* Antro, mefà 
tonò' in opra con maniere dii^tìc la circondiitfiònc Sòcra^ 
tica . Sopra del qual fondamento alzando S. Tòmmalò i 
lignificali morali alle propofitiom Teologiche > conclude 
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i^flèrrfiéce(fkrìo Ì*or<iine (acrofraladiuer^dc i miniftc- 
rij terreni , acciò polla mantenerfi beo regolata la (^atena^ 
deirVniucrlo . Perche lì come. nella ferie jotellet^uale de? 
gli Angeli ciafeheduno piglia i .èntimenti > e le rcuel%t/ooi 
iublioii dagli fpiriti iupcriorì i cosi deue fra gli.huomini 
mantenerfi il canore, che da ipiùba0UìanOipaji(;ecipat^ 
le cole diuinc per mesata j perfetti > e non prcr<^a^ 
beila poha qualliuoglia mortale di poterui arriuare d^ ^ 
;fteflb . Per quello, ledendo in tronomaeftolb il Ponte^oe 
prima che arriui à i più fegreti mifteri del Sacribzio » cop 
vn*ammirabilcmifturadi voce, c.di getti, Ichicra anan^i 
,di fé i miniftri già dclljnati , c gli coolacra con autorità 
1 eminente all’orìnipotcDza di Dio, !E che forte di aggrega- 
to è mai quello, di parole , e di fatti» dal quale vien fulci- 
itato vn compollo potente à tirar di Cielo tanta nouità di 
perfettioni ? Porge il Pontefice vn vafo , & allatraditionc 
di eflb lignificata con breujlfimi accenti Hanno pronte 
Gerarchie fupcrne con caratteri inuilibili, e.llampanodi 
repente in qucll’animeilfcgno della corte, e famiglia ce- 
dette /.Come dalPvnione naturale deiranima col corpo ri- 
fulti il.compofto deir huomo j come dal fuoco , c (falla-* 
-materia combullibile venga fulcitatofmccndio, «mivicn 
pure infegnato dalle filofofiche fpeculationi :jitià che gli 
,atti corporali arriui no à penetrare nellanima » e che il luo- 
no delle voci imprima legnali' allo pirite 5 è forza che mi 
venga Ipicgato da quclPiftèflo Maenro , che fabricate le.,» 
follanzc , e fidi accidenti,fcppe dar loro vna taPobedienza , 
che fujTcralfe tutte le Ibrze naturali . Et Jn (^uettaimanierà 
per canate vn" huomo dalle baflezzc comuni ,idoué lo ti- 
rano le catene del corpo , c Hbllcuarlo à quella nobiltà d’o* 
pcfarc , douc alpira la gcncrolìtà dello fpirito , fono i Ipli 
-Vcfcoui, eletti fra tutti i gradi della Politica terrena. , Co- 
minciano etti dunque' àipropcdere il minitleriò. degli Ai- 
tariidalfordinede i Suddiaconi» che fonemi {primi ad atti* 
.ttere alle diuinc operationi del Sacrifizio .> Quelli ièruendo 
' à i Diaconi lliperiori, porgono.! quelli i delle fante^ 
oblationi» e dillillano dentro i Calici dorati Tacqua , che..i 
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(ieiie mefcolatfi col vino . 'Indi legato alla ffniftra' il mani»' 
polo leggono dal libro dell*Epi(loTc quella parte della là- 
cra Scrittura, che vien'prclcritta dal ritoj & in quella ma- 
niera preparano alle cerimònie làcre Tattcntionc de i cir- 
colanti • Per la qual cofa il Pontefice doppo conuenìenti 
ricordi ài Chierici genuficin» de inuocato dalle celelli sfe- 
re tutto il coro de* Santi, fi^diuerfè preci, c benedittioni 
alTègna loro periftrumentipiù proprij il Calice , c la Pate- 
na , oltre Tampollc , c le mappe j c fatto loro imbracciarci 
manipoligli velie d'habitocorrilpondento , vitimando il 
millero conia conlègna delle facratc fcritture . S*io vo- 
‘glio adelfo da quello infimo grado argumentare laflima » 
che deue farli di tutti j come potrò io vlcire'da i profondi 
di qik-llo mare , le cui onde mi diedero tanto fpauento 
nelPintcrpretatioflide i Chierici ancora minori! In quei 
primi lècolidcirinfantiaCriHiana non fi celcbrauano mai 
le confccrat'oni de i milleri Iburani, che prima nella con- 
grcgatlone'de i fedeli non fi Icggcflcropcr buon pezzo i 
vaticini) de i Profeti , ò TEpifloIe di S» Paolo . Su la mate- 
'ria propofta era cialcuno interrogato di qualche lèntimen- 
to'lpirituale , & aggiungeua quelle confiderationi, 
veniuano loro lùggcritc dagrintcrni motiui , che fuole in- 
iprarc il Cielo. In quella maoiera impinguata raohna^ 
di fantilfimi allctti, e partita in vn certo modo dai fenfi, 
come già fece Abramo 'dalla Cala paterna , rellaua più 
pronta alla contcmplatione de) Sacrifizio , de acconma- 
gnaua facilibence i lignificati deiPoblatione . Non è forfè 
cofii più amintrabjFe nella legge di Crillo,di quel che fia^ 
quello comunicato aiuto delle lingue , cconfiderationi de 
i lèdcli: perche j fe bene, come iodi ITì di ibpra , richiede^ 
Pordioe ipiritualc, , che per infegnamento cÈHc cole più al- 
te fiancr deflinate peribne di preminenza maggiore v tutta- 
tiìa qneA*iftcfiò‘Ordine della prouidenza , ha voluto , che 
fuori d'ogh*ordìne gli ammaeUrafnentr polfano venire à 
cialchedurio, 'e- dagPinferiori j c da i pari » nè s elcludano 
ancora dàlie flraordinarrc auuertenze le creature irragio- 
Aeuoli , Óc iafenlàte . Filò bene quanto fi voglia Phuomo 
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fiafconderfi nc ì deferti , e (egregarfi dal cotnmcrzlo degli 
sltri , che il canto folo deglVccelletti bofcherecci , e la.» 
tranquillità d’vn riuo è bailantc ad innamorarlo del Cie- 
lo. In qual mutatione d*affettì , e di vita , edi morte,' trà» 
fportauano Taddolorato Gionalcfoglic bòra verdi, 5c ho- 
ra fccche dVn’hedera? E fe tanto polibno le piante, 6c i 
bruti per frenarè , & inanimire ifentìmenti dciranima ra- ' ^ 
gioneuolc; che faranno i pareri , e le fentenze degli ftefli 
confòrti dotati da Dio della medefima ragione, c capaci 
ancor'eflì degli Iplendori del Paradifo ? In quella guifà,chc 
He i mari incrcfpati dal vento, quando il Cielo è fèreno 
ciafcun*onda , cnc vien’illuminata dal Sole riflette nella-# 
vicina, e quella parimente neiraltra , fì chetutte riperco- 
tendo in tutte , viene à moltiplicarli in infiniti fpccchictti- 
la marina , e la fuperficie apparifee vn continuato fplcn- 
dore: così dalla varietà delle conferenze criftiane, come 
dalPonde commoflc , vicn’a caiiarfi sìfcambicuole vtilità 
per benefitio di ciafeheduno , che alla fine ne rifulta dop- 
po molta refleffione di fenfi la bella luce dVn’afFctto 
ìpirituale . Quefla cura tanto da princìpio profitteuo- 
Ic alPanime vien* hoggi, oltre alPordine de i Lettori, cl^ 
prefTa ancora ne i Suddiaconi Crifliani , i quali ceflàte lo-> 
conferenze ritengono almeno il canto delie fante lettioni, 
e chiamano la mence de i fedeli ad inalzarli alle contem- 
pla rioni del Sacrifizio. Diuentano poi in vn certo modo 
Cùflodi de i vali flefTìfàcrificali , perche à loro tocca c di 
pulirgli , e di porgergli ,e di trattargli , fino chef) mantie- 
ne in efii la prima materìa'delle oblationi (acro fan . 

Non è badò miniflerio il maneggiar* per Iddio le cofe an- 
co remote . I pen fieri fòli , che hebbe Dauidc intorno al- 
rcdificatione del Tempio,furono remunerati da Dio con 
profperità (ingoiare . Per dar fimmctria,e giudizio alPÀr- 
chitetto Befèleele nella fabrica del Tabernacolo , promi- 
fèil Signore , che lo Spirito fànto hauerebbe illuminato 
queU’inteiletto . Se tanto furono dunque graditi i foli de- 
fiderij , e la coflruttione degli edifieij , doue era deflinata 
di comparire la gloria del Dio d*liraeUe > c perche vorre- 
mo 
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«no noi iegregate dalla {lima celcfte il miniftcfìò de i Sud- 
diaconi intenti a maneggiare quegrindrumenti , che fono 
come ricetto, de habitatione dell" Humauita confecrata^ 
dei Redentore ì Aggiungiamo > che quella particolar’nz- 
.«iòne di mcfcolar poche gocce d’acqua con il vino, è I‘vl- 
timo carattere dcirintcntionc (bpradetta : poiché venen- 
do per l'acqua fignificati i popoli* procura il Suddiacono 
in quella miftcriola vnione , doppo haucr’inalzato aIle»-> 
confidcrationi di Dio Tintelletto de i fedeli , d’vnirc àlui, 
c d’incorporare ancora , quanto più fia poifibile, le volon- 
-tà . Per la qual cofa lo Spirito , che adìfte alla Chiclà, hà 
mclToin boccaà i Pontefici afFcttuofifliìmc parole, c pro- 
teine fingolari in qijellp primo ordine de i miniftri più al- 
ti. Con che franchezza gli cflbrta à mcgliorare dentro 
quello ordine i coftumi ? Quanto prudentemente gli am- 
monilcc del carico , delle fignificationi fimboicggiatc ia-» 
clTb , e della purità , che ricerca Paflìllenza degli Altari ? 
Che fcruore di preghiere è mai quello , mentre fcopcrti ì 
crini fupplica riuolro al Cielo , che lì degni di dare à quei 
Chierici vigilanza incomparabile , c fedeltà lìngolarc nel- 
la cullodia del Sacrario ^ E finalmente , che sforzo di de- 
Cderij, c quanto efatta ponderatione del carico fi rico- 
nolce nel fine di qucIPorationi , doue s’implora tutta la_^ 
diuina corrente de i doni Ipirituali , e par che fi violenti 
l’amore increato à fpargcrc in. quellanime poco meno, 
che tutti gli effetti; del lùo infinito valore ? Tanto imporr 
ta , ò Pallori , l’elTcr falito à qucftp primo termine della^ 
fourana dishumanationc . IVlà nuouo fumo di-rcligìofi 
incenficfi trapafìà il velo del Santuario , & ingombrando 
vn’altro raggio di gloria le bali indorate dcll!Arca,mi por- 
ge auanti alla meote gli arcani più mille r ioli, .del Diaco- 
nato . Io foUeiiato à quello Iccpudp fcaljno , m’accorgo 
Ì3en prefto in quanta difian^'fi.trafporti fubitp r^ntcllcr^ 
to mentre comprende .rodigine dcll’vpo e dciralrrodi 
quelli gradi . Perche fé di tutti gli ordini nominati fin qui, 
c delle dlllintioni-fra elTe. io-vò cercando Tautorc, non ri- 
trouo altro «.che la po^tcl}à,dcl Collegio Apoflolico , co.- 
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bénignanieilte dalia' Di uinirà del Saluatore: 
auantinon deuo ric6nofccrc altro d’huroano.' 
che reficciitionc, e la collarione del minifterio . Iddio fteir 
fo comandò , e pronunzio di Tua bocca i Diaconi , ci Sa‘4 
cerdoti , e con quelle due giòie d'incomparabil Valorie^ 
fece il prczzo à queiraltrc , che Haacrebberopoi i Difòer 
poli avgitmro à i belli (Timi ricami della Chielà militante • 
Nòtt u tratta più qui di Va(ì> ò confegnati voti, òman^?* 
giati pien idi folla nze (blameote terrene ; ma* èhe'cellìuiò 
di comprendere vna tilc cooperationc a i mifteri ^cerdor 
tali , che dalla fola confècratione in fuori , (kiìoìal Diacoi-^ 
rio comuni tutti gli altri min ifterif della carne, del 
gue del Redentore . Quella così intima aflìftenzavcho» 
pare à prirna faccia vria limilitiidine drpoteHù . cotne po^» 
tcua mai intenderli, lè noti veniua dichilaTatoda qacU'aur 
forc , che la prelcriffc ? E chi haurebbe mai ardito di acco- 
llare tanto vn*altr*huomo alla vicinanza del Sacerdotio * 
fcla mente creatrice del tutto non hauellc ellaforrmto yn 
carattere così poco dillantc ? A qucRa mifura nomarriua 
Geometria terrena, nc le propoftioni naturali poflonoin- 
lègnarc tanta fourana lìmilitudinc di rilpctti ". Ognuno 
hauerebbe lalciató per cosi dire in aria, & adorato di lon- 
tano la dignità Sacerdotale , penfando, che fra l’h'ufnanc 
grandezze non fi potellè mai trouare aiuto iti alcuna par- 
te cotrilpondentc . E fi come fra tutti gli animali non fi 
potè feorger pur vno , che fulTc buono per compagno di 
Adamo , le il Creatore non lo cauaua dalla medefima co- 
fta di lui : così alla pqtcftà confccrantc non G làrcbbc mai 
ritrouato ò compagno , ò minillrò , fe i! Redentore dal 
prezzo delle fuc proprie oblationi non T hauellè eletto , c 
dichiarato alla Chiefa • Hanno per tanto i Diaconi fpar- 
tita per così dire hà le , & i Sacerdoti, la fuprema autori- 
tà de gli Altari ; quefii conlàcrano , quelli amminiRrano 
le Ipecie confecrate; i Sacerdoti eoRituilcono sù i Vali pre* 
parati THumanità fàntififima del Saluatore , à i Diaconi 
s’afpetta il porgerla, e comunicarla co i Laici . £ quando 
non erano per ancora fucceduti ì pericoli f e IVlfulioni 

incon- 
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mcoDlìderatè dt i Calici poco decentementt frittati, nel- 
le mani Iblo de i Diaconi rofleggiauail Sangue imm^nla- 
todiCrifto. cperil loro minifterio (blamente vcnìaaal- 
Fanimede i fedeli diftribuito . E qualperfbna , acuì noa 
fuflcroben notelediflintioni degli ordini , ò vero noa^ 
r haucllc (àpula dalla differenza degli habiti arguracnia^ 
re i pnteua mai credere da cosi fatto mìnifferio , che i Dia- 
coni ftclTeroad ogni modo lontani dal Sacerdotio ,.ò non 
bufferò infieme autori ancor’cilì della traforiutarione Sacra- 
^^mcntalc? Per la qual cola i Vefcoiii ordinanti ponderan- 
do con fpirito.cclefte Timportanza di queffo carico, come 
alzati fopra (è (ledi lafpiegano à i Diaconi per mezzo di 
fcntimenti.diuini ,.cla confermano con accompagnatura 
di mlftcrio(c cerimonie. Perche dando loro il nqmc , e la 
Egoifìcationc degli antichi Leniti, gli rignardano , come 
vnaTribù prluilcgiata dalFaltrc , c come perlbnc elette , e 
follcuate nella forte di Dio • Ricorrendo poi ad infcruora- 
tc preghiere, con prefatione non didìmile à i preparamen- 
ti delSacrifìzio , inuocano Taiutp del Ciclo i & imponcn - 
do come à vittime confccrate le mani (òpra le tefte de i 
Diaconi , .protcftano di trasfondere ne i cuori i doni della 
carità ceJcftc, e ftabilire in queiranimc la robuftezza amo- 
re^ dello Spirito diuino . E finalmente doppo h iucr loro 
fu l’ homcro fìniftro accommodatc le (folc,conrcgnano lo- 
ro per compimento il volume dcirEuangelio , d’autorità 
ìndeme di promulgarlo, defiderando, che ciafeheduno 
dicffipolfa conlagratia ccleftc pareggiar la caffirà di Ste- 
fano , c' non cfTcr di minor*aiiito alla fede, che vn Proto- 
martire giuffificato . O Chiefà finta fcdcliflima interprete 
de i fcntimcnti di Dio , quanto bene infègni à i mortali il 
ponderare le dignità dello fpirito , mentre hai voluto, che 
i Vefcoui (ccondino affatto i dettami, che tu cauaftì dal 
Cicló , c non mutino nè purVnodi quei caratteri , che fo- 
Tin per fuo ordine regiftrati nelle carte Pontificali ! Dall^ 
^vdirfi intonare quegli Encomij non piu fèmiti , c venir 
"'cbffituira dai Vefcoui in altezze così fublimi vna parrei’ 
del genere humano ,(ì pofibno far minori concetti, che«j» 
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di formci egualità (bpranaturali ? E non fi crederà impor- 
tante la riiilcita dVna sì fatta operatione , ic la premura^ 
vien dimoltrata, come (c fu(Tc comune à tutte le Gcrarckic 
del Paradifo? lo certamente nelle confufioni m’abbaglio, 
e mi {degno di non haucr penna * ò carattere , che pollài 
fufficicntementcdcfcriuercla fublimità delle colò , alI(L> 
quali và pure auuicinandofi rintcllctto • Ma. forlc parerà 
à qualcheduno, che la materia ^ con la quale rie cuonoì 
Diaconi rimprclTìone cclefte, cioè il libro , che contiene^ 
rEuangelio , fia inferiore à i Vali tanto al Sacrifizio adhc- 
renti, che fi conlcgnano à i Suddiaconi; E che però qua#- 
ido daquefto lolamente s* hailefiè adargumcntarcladifle» 
renza fra di loro , ò nefiuna Cc ne troucrebbe , ò dourebbo- 
no i Diaconi cedere à grinfcriori il fuo pollo . Qui io mi 
fento obligato di ricordare à i Pallori la riucrenza , che i 
primi Padri della Chiefa nafeente portauano al Sacro te- 








ilo degli Euangelij j perche riconolcendo in quelle carte 
il Verbo diuino come inllruttorc, emaellrocic i popoli 


adorauanocon ragione i volumi , che conteneuanola Sa> 
pienza del Ciclo. Doppoche i Santi Vclcoui del Conci- 
lio Niccno hebbero aggiullatofra di loro il conlètlb , c col- 
locata la lède alPimpcratorConllantino, fecero in mezzo 


di tutti polare Ibpra vn fuggcllo magnifico l’Euangelio 
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aperto , de al comparir di quel libro s’alzauaoo tutti ad in 
chinar la prefenza delle dottrine celelli . De gli antecefi* 
fòri defunti Icrbanogli credi Pimmagioe , c nop potendo 
riuocarglì più in vita predano al ritratto gl’ofleqùij, c fi 
conlblano à quella villa, come fé con elfi medefimi dilcor- 
'ieflcro. 11 Saluator del mondo non hà voluto lalciarcin-c 
tele, Se in bronzi la figura » e* delineamenti della lua an^- 
mirabile prefenza , ma fi contentò di efpriinere nella Tua..* 
legge le llefib , acciò chi procura di ritrouarlo Io polTa fare 
dentro Timmagine deTuoifantilIimi inllituti. Sono i Icar- 
pelli , c le tornaturc fodegni troppo deboli per prolunga- 
re nelle memorie la vita , la quale in oelTuna colà più viua- 
ceraciate fi confcrua , che ne i concetti , e dettami falciaci 
à benefizio de i popoli . Per la qual cola indubitatamencc 
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giudicarono quei Padri tante volte poterfi dire , che ritor- 
naffealJa loro prefenza l* Humanità del Redentore, quan- 
te compariua a i loro occhi il tcfbro niarauiglioib drlla . 
iua legge . Anzi quei Pallori delle Prouincie , che fecon- 
do le regole della Gerarchia Ecclefìaflica haueuano Tv^ 
del Pallio , nella celebrazione del Sacrifizio foleuaoo dc- 
porlo in quel punto , che 11 doueua leggere , ò cantar^l*£- 
uangelio : perche fìgnificandoqucirornamcnto la cura^, 
che eflì tengono di portar (opra gli homcri la pecorella ad 
imitationc dìCriflo , al comparire degli animaeilramenti. 
diuini, come fé veniflè in propria perlona Tautore, lafcia- 
nano i! (imbolo ; prefente il figurato, cconfeflauano fuper- 
fluelc loro fatiche in faccia di quello , cheicnz*aiutod*al- 
cuno è baflabteda fc medefimo à (òfteneric . Ecco dun- 
que con quanta ragione inalzano i Pontefici Tordine del 
Diaconato con la confcgnadell’Euangclio, poiché in effet- 
to non fanno meno , che vincolar quel grado con le per- 
fcttionidella legge di Crifìo,c promoucrlo degnamente^ 
allapromulgationedegrinflituti diuini. lo (òn ben anda- 
to alle volte penfàndo per qual ragione i Diaconi trafpor* 
tati dal carattere celcflc a cosi nobile altezza , fufTero con 
tutto ciò da principio impiegati per m inift rare alle mcn- 
fc , & alla dirlributione dclPcTcmofìnc coni uni . Portaua- 
no i Crifliani inferuorati il prezzo delle loro facoltà, à i 
piedi prima degli Apofloli , e poi confeguen temente de i 
‘fuccefrori, per riceucre à flipendij diurni il vitto , c le nc- 
ccflìtàdeJ corpo j e don andò fhaucrc come proprio, dalle 
mani de Vefcoui Io ripigliauano comune. 11 ripartim en- 
te dVna carità sì diligente, e si lànta, veniua commeflb à i 
Diaconi,! quali con ccciipationc continua afiiflcuano al- 
le menfè, tcncuano Icliftc delle Vedoue, e degli Orfani , 
che fidoueuano alimentare, e diflribuiuanoàciafchcdu- 
noia ra taàpropcrtìone de ibifegni. Doulamonoi fi)ife . 
dire , che nobilitando vna cura sì fatta con perfòne tanta 
fcgnalate, voIcflcrG accennare Timpoitanza deirelcmofi- 
na, à cui s*attribuifcono i tefòri , e le chiaui del Paradifò ^ 

£ che ad vna virtù tanta pregiata nel Ciclo non conuenìA 

icia 





f 



‘ lì “ •’ 




D,ISCORSO XXII; 27 

fero mlnìftrì, fc non quelli , che tengono nelle mani con* 
legnata la legge, e lo Spirito (anto collocato nel cuore—»? 
Quello è certo , che con accurato efempio per tutta la po* 
llerità de i Pallori, i fommi Pontefici hanno Tempro {limata 
€osi propria la cura del lòuucnirei bilbgnofi, che in 
certo modo alle volte l' hanno trattata del pari con la rct-^ 
titudinc della fede . Leggali quella celebre Epiftola di Ce- 
Jellino Papa alTImpcrator Teodolìo lòpra i do^mi del Gó-^^‘ 
cilio Efcfinoj e li vedrà, che fra’' Pimportantimme appli- . 
cationi degli articoli dichiarati, inlènlce il.Pontefice vn*^ 
alFettuolb ricordo alllmpcratorc .perche vcnilìcro giiifta- 
mcntc dillribuiti i legati fatti da S. Proba delle lue pofleT» 
lioni . E pare, che nella mente di quel Santiflimo Pallore 
garcggiallcro quelle due cure, cioè la purità del credere ».V., 
e la prontezza del Ibuucnirè . lo però ftimo , che ad altre 
fignificationi fuflero volti i penlieri delle conllitutioni A- 
pollolichc. Perche ellèndo gìà'lòllcuati i Diaconi in quel 
grado, che gli porta vicini aldiuentar Pallori delTanimc, 
e douendo perciò alTucfarfi alla diftributione della mcnlà 
Ipiritualc, prudentemente penfarono d*occupar la carità 
loro nelle funtioni delie elemoline, acciò la portallero ef« 

. fèrcitata ne i conuiti pretiofidèl Paradilb . Vanno di pari 
confetto la milcrìcordia verfo i bilbgni del corpo, e la pie- 
tà ne i Ibuueninicnti delTanima . Doppo che il Saluatore 
hebbe nel defertò di Tibcriàde palciuto mlracoloTamcntc 
le turbe , fi Tenti Tubito acclamare per Rè ,& off erirli la II- 
gnoria di quei popoli » perche alla diftributione dei beni 
corporali va per ragione di natura vnixo parimente il pcn- 
Ccro dì proueder come Principe à tutti gli altri bilbgni. 
Con quello clèmpio , le io non nTinganno , i Patriarchi 
della Chiefa diedero à i Diaconi Toffizio , e la di^enTa del- 
le menlc criftiaoc , per habilitargli alla diftributione dei 
viatici conlccrati jftimando conuenicntiffimo, per ragion 
ne anco di natura, quello paflo fcambieuolc dalle Tauolo» 
a gii Altari, e da i maneggi del pane vlùalc, e comune, à gli 
altri mitteriofi del tranluffantiato , e cclcftc . Mà Icntò 
arriuato quel punto , che le cortine del Santuario s’apro- 
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fio improiiilamentc » c che fpiccatofi vno <Je i Cherubini 
dall'Arca rocca i miei labri con vna molletta infocata «fa- 
cendomi faperc .che quando pure io voglia parlare del Sa* 
ccrdocio , mi feruano almeno per freno dell 'ignoranza le 
feottature della lingua. O potcllà Sacerdotale degno og<* 
getto della contcniplatione di tutti i Santi , e materia fuf- 
ncicnie per i dilcorfi di tutta retcrnità , che puoi tu fpcra- 
redi lodi da quello pou ero in belletto? c come farà ardita 
vna penna cosi caduca, c si fragile, dì defcriuerc per inalza, 
mento de i Pallori le tue ammirabili proprietà ? S‘io li- 
iguardo à quel cumulo di (àpienza terrena, che con am- 
mirationc di tutti i Regni folcua rilplcndere in Salomone , 
mi vergogno d* haucr penfato à compararlo col Sacerdo- 
tio Cnfliano jC dentro il teforo dcirautorità , che poflono 
dare ad vn huomo tutte le feienze, ccognitioni deirVni* 
ucrlb , non ritrouo pure vn vcftigio , che polTa condurre 
airiniclligcnza di quello fupremo dominio de i Sacerdoti 
confecrati . PalTo alla conlideratione de i priuilegi dì Ada- 
(ì abbagliato ne i bellilTìmi raggi della giullitia 
, cf.lam,o fra me Hello : Oh che marauigliola pa* 
i fentimemì , c che aflbluto dominio non delle crea- 
ture folamentc , ma delle proprie pallìoni ancora ! £ lì pò 


tra' immaginare potella più lùbiime, che haucr raccolto fra 
li de 


i confini della ragione la rettitudine de ipenficri, c frena- 
te dentro , e fuori dclPanima tutte le ribellioni auucrlàrie? 
Tuttauia quella ftclla fi olcura al comparire de i luminari 
dclSacerdotio, c l*a(itorità d'Adamo Icrue comedi bafe 
nel paragone di qucft'altra . M'inalzo alle creature incor* 
porec , e mi metto à ilantiare fra le perfettioni degli An- 
geli . Quella chiarezza d'intelletto , quella viuacità di 
natura ,quci momenti d'opcratione, c di moto, ballano^ 
perfuadermi la padronanza di fé medefimi, c la fuggettio- 
ne , che tengono concilile creature inferiori : ma non Ibn 
già ballanti à farmi ilìmar meno efficaci le parole facerdo- 
tali, ò verairentc credere, che lo llcndcr l'autorità nel 
Ciclo con raiuto della gratia,fia minor priuilegio,che l'ha, 
bitarui per natura . Di qui fblleuati i penficri vanno fenza 
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ritegno ariuerirc la Beatidìma Vergine , e contemplano i 
sforzi) che volfc fare in vnafola creatura TOnnipotenza-# 
^diuina. Che diremo di queda poteftalburhumana, acuì 
fcruc per vcftimcnto il Sole, per calzari la Luna, e per ghir- 
landa le Stelle ? E quale autorità dourà darli à qucirani- 
ma , in cui s’accrebbe il cumulo d*innumerabili grazie , e 
trionfò del continuo il coro di tutte le virtù? Troucremo 
noi paragone nella terra à quel comando , che può dare 
la maternità di Dio , & à’ quello , che può aggiugnere vna 
mcomparabil virginità ? E pur fi troua nel Sacerdotio vna • 
forte d'impero non mai comunicato alla Vergine , 3c i 
priiiilcgij di quel facratiffimo ventre reftano a dietro ài 
cenni, Ócàgl*impcrifaccrdotali . Finalmente gli ftupori 
della materia, ch*io tratto , mi trafportano in fpirito alla 
pendice del Caluario , & ini miro 1* Humanita fantifiima 
del Redentore elpqfta ad vii fanguinolb làcrifizio per Ia_» 
fàlutc del genere humanoj e curiolb di trouarc vn parago- 
ne alla poteftà de'Saccrdoti,mi vien voglia di dubitare , le 
t*azzionc, che dii fanno, pofiì agguagliarli à qucft’altra , 
che il Verbo confumò fu la croce con tutte le forz^e dcl- 
Tinnamorara Diuinità': E trouo, che le fpcculatloni Teo- 
logiche Icriamentc le hanno comparate fra di loro , feor- 
gcndo in tutte due le oblationi alcune proprietà , per 
quali vengono à fijpcrarfilcambicuolmcntc iVna Taltra . 
Perche cffcndoillàcrifizio lànguinofb vgualc àquclValtro 
de gli Altari nella cofa , che fi ofFcrilcc , nd rcfto poi, ben- 
ché quanto alla palTione , e alla morte auanzi. Taltro , nel- 
la Ibdisfattione, e nel merito,' perde tuttauia con elfo 
quanto alla maniera dell’oblatione , laq^uale sògli Altari 
incruenti fi fa ptr mezzo dVn'attionc aliai più Ibpranatu- 
rale , e quello , che non potè efeguirfi nella Croce , con^ 
modo affatto impalfibile . £ chi haucrà adeifo lingua, ò 
vero intelligenza sì viuace , che polla raccogliere, &erpli- 
care la fiiblimità di quefPordine , fe il Tuono delle parola 
Sacetdotali può copararfi eoo Tafloluto impero della me- 
defma Oiuinità ? Parli per me Santa Chiefa vnìca Ipolà di 
quel Redencoro , che da lei s’offcrifcc , e cuftode ficura de ì 
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femimenti del Ciclo, £(la ancora per bocca de i Pontefi- 
ci cerca di rpiegare l'altezza del Sacerdotio » & à confu- 
sone della mia penna confefla ancor’ella di vederli lonca- 
jia da poter'inSnuareà i mortali Timportanza di sìilupen- 
do dominio . Comincia il Ilio rito dairclòrtationi affet- 
ruofe de ì Velcoui, e caua loro dalle labbra vn’epilogo in- 
gegnofo di tutti i carichi* & offizij, che riiguaraano ilSa- 
ccrdoiio : Velie doppo i candidati nouclli di millcrioli or- 
1- namenti, {tendendo loro in croce le Sole da gli homeri al 
spetto, éc ammantando Ibpra il^relto degli habiti IcPia- 
p nete faccrdotali, Doppo quella preparation e gcnudetto- 
" no infieme col Pontefice tutti ì cori dell'alIìfteDza Ecclc- 
lìaftica , & il conlelTo del Presbiterio alza le vociinuocan- 
do con Inni ralHuenzade i doni dello Spirito conlblatorc, 
Et à che fine tanto ardore, c nouità di preghiere ? Certo 
non per altro , che per dar compimento à quelle due sì fu- 
blimi opera tioni , che adornano il Sacerdote , le quali lb« 
no tuttauia badanti à cauare gli dupori dalla più alta in- 
telligenza de i Cherubini . La prima è il conlègnareà^lt 
ordinandi le materie da conlàcrarli, collocate nc i Vali do- 
rati jc trasferire ne i Sacerdoti la potedà ammirabile di of- 
ferirle, c di irafmutarlc. Per la quale azzionc la Santa Chic- 
fa prouida dilpcnlàtricc de i luoi tefori mette in opra vno 
di quei liquori conrecrati,chcIc Icruono per armare all'in- 
gredb della fede la fortezza de i Caihccumeni , e con clll 
vngcndo , c conlccraiido le mani de i candidati gcnuflelfi, 
non permette} che con profano contatto s’accodino à ma- 
ncggiarc la purità delle oblationi incruente • Io mi con- 
tento qui adeflb , che comparilca di mezzo va’acutezza-. 
di fìlolbfìa naturale, c m’inlcgni à capire quanta forza hab- 
biano inlìcmc i contatti delle Ibftanze per comunicarli 
Icambicuolmcnte le loro qualità • Dal qual difcorlbfccn- 
dendopoi allccomunicationi morali, concluderò aflài ben 
predo, chcncll'vno cnclI’altrocalb,à volere chcfitrafl 
rondano facilmente , c pallino le qualità de i fuggetti , è 
rccedaria fra tutte due qualche fimilitudine,& auuicina- 
mento di conditioni . Per la qual coiàdouendo con arbi- 
trio 
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trio martuigliofodclla poterà coniccrantc rigirarfi ncll^ 
mani d*vn huomo Tiftcfla earnc del Verbo, e veftita d'ab- 
bigliamenti lacramentali efler trattata da quelle dita i fù 
di bifogno , che vcnillc di mezzo vna benedittione cclefte, 
la quale diminuilTc tiellc palme de i Sacerdoti la fpropor- 
tionc infinita ,chc tengono le mcdcfimecon i toccamenti 
d*vn corpo inalzato ad accompagnarfi indifiolubilmentc 
conia Diuinità. Nè lenza particolarprouMenzas'adopra 
per qucfto tatto IVntiono de r Catecumeni, Perche fico- 
me il liquore di ella dà forza airiutcllctto de gl'incipienti 
di auuicinarfi à vedere quei mifteri Iburani , che prima pa- 
reuano loro (opra ogni ragione incrcdibili'j così pare , che 
l’intentioae della Chiefa voglia inferire in quelle mani ro« 
buftezza ^ e vigore, acciò conofeano, coméfe à punto po- 
teflcro difcorrcre , d'efler fatte .degne > c catechizzate al- 
l'accoftamcnto di quei maneggi , per i quali fecondo l'or- 
dine di natura rcftcrcbbcro femprc fproportionatc, e lon- 
tane. Il trafportarcle machinc, & i fallì , & vnìr'infiemo 
con forza di proportioni mcchanichc le cofe fra di loro di- 
ftanti, non è fbio acutezza di Icicnze, mà vigorofità d*^A- 
tleti} equefL*òlio dillelbcon i legni. della Croce sù le dita-» 
facerdotali le lòllcua parimente in altezze fmifiiratc, c le 
tralporta ad vn'operatìonc confinante , per così dire, con 
i termini fteffi della Diuinità. O mani elette dalla proui- 
denza del Redentore à dignità così grande , che fe noi ri- 
guardiamo à quello, che trattano, e contengono frà lo-» 
llclfe, potremo arditamente jcompararle conTaltre, che 
furono formatrici dell* Vniuerlò. Con ragione Io Spirito 
allìllcnte alla Chielà hà dato loro la cura di benedire , e 
fantificare le creature, già che fono in si ftretto commerzio 
con il fonte di tutte le benedittioni. La feconda azziqnc» 
cioè il compimento deli'ord'ne Sacerdotale , è l'autorità 
marauigliolà di rimettere, e ritenere i peccati , la quale hà 
prouifto fàpientillìmaraentè la Chiefa , che fi coDferifca_» 
doppo che i noudli ordinati hanno cooperato inficme col 
Pontefice alla conlècrationcdél Pane mifteriofò ,e fi fona 
nel fine del Sacrifizio impinguati dalla participatione d» ' 
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Quella fpada potente à ferire , & vccidere ^li aauet« 
fari; deiranimafì mette in mano àiCaualieri del Cielo 
doppo che n (bno vediti dì tutti gli altri abbigliamenti 
fbpranaturali . Precede ad ella vna libera confelHone del- 
la fede, e dichiarano i VcTcoui d'inlèrire in quelle-anime 
per benefizio de i peccatori contriti la potcftà dello Spiri- 
to amorofb , & i doni più eletti della bcneuolenza di Dio. 
E con qnedo fine fi chiudono le operattoni de i Pallori or- 
dinanti , c fi dà termine alle prouifioni cclcfti per il mini- 
derio degli Altari . Màio dentro cosi bella varietà d'or- 
dini . & ammaedramenti diuini, ammiro i configli deli'e- 
tcrna Sapienza , che habbiano lalciato campo à i Rettori 


della fede di aggiungere ad vna si perfetta ordinanza quaU 


che ornamento Tuo loro proprio . E le i ricami hanno da 
cilcrc propòrtionati al fondo, & alla prima tefiiturajdon- 
de cauaremo noi i fregi , anzi donde gli cattarono i Padri 
per gioiellare gli ammanti del minidcrio Ecclcfiadìco? 


Crimperatori della terra per trine delle vedi , e de i palu- 

« *“• !•# I*/* J* ^ 1 11 


£t 


damenti reali haucuanobifògnodifcauarela porpora dal- 












leconchigliedeirEritreo, e non fidimauano deccntemen. 
te adobbati , (e le vide de riguardanti non vi haueflèro ri« 
conofeiuto le gemme de i ioncanilTìmi mari, cnon fi folle, 
ro tirate come da vn altro mondo le fatture, e gliartifizij 
più nuoui . E con queda limili tudine era coinuenience an- 
cora airimpcro della Chielà di ccrcar’negli Antipodi del 
lèntimcnco comune le gioie per abbellire il filo Clero ,*c 
volendolo fare eoa qualche iegnalata virtù, andare infine 
àtrouarla fuori de griftelli termini della natura . Santa,& 
ammirabile continenza. Regina de atfetti*, Anchora,e 
Porto de i natifragijtempcftofi dciranima, e chi potràfiif- 
ficientcmcntc elpiicare quanto bella lega facciano i tuoi 
iplendori con le volontà coniccrate , c che nobile aggiun- 
ta à i precetti , & indituti diuini? Certamente, chele fo- 
le dottrine, & infpirationi del Ciclo potettero ammaedra- 
rc il Collegio Apodolico e mantenere ne i fuccelIbrU’in* 
uìolabilc confiictudinedi piantare nc i giardini deH‘’ordine 
facro i gigli di volontaria cadità . Perche fc le attioni de i 
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fnìolftri del facrifizio hanno da prender norma » e lume.^ 
dairedèmplare diuino , come potranno à tanta chiarezza ^ 
di vitat e d*operationi non cfler contrarij gli effetti del 
coniugio tanto per loro natura bifbgnofi di fegreto? E men- 
tre il popolo ftà mirando come degni di riuerenza , e d’ol^ 
(cquio* i Sacerdoti , potrà egli mai dimodrarlo > fc non gii 
conoice differenti da gli altri) non dico in qualunque leg- 
giera apparenza, roà.realmcnte incofa, che fia da tutti giu- 
dicata fublime? Anzi neircfortarcle Vergini » che ferbino 
4 fiori per lo Spofo celcfte, ò nel ricordare alle Vedoue— > , 
che fono debi trici non meno à Dio della pudicitia , che al 
defunto marito » quale de i più iàcri caratteri (c non è lon- 
tano da i diletti matrimoniali, potrà mai ritrouare appref- 
fo di loro credenza ^ & i diftributori dcirclcmofinc defti- 
nati dal Cielo perrefugio dcllhumane naìferic, potranno 
mai accumulare peri poueri, fc fon ncccffitati à congre- 
gar per i figli ? Rcfti dunque iniiiolabile queftomarauigiio- 
fo contratto de i Pontefici ordinanti , mentre aircfprtffsL-» 
fignificationc delle potcftà conferite incatenano per così 
dire Tirtuaìmente il celibato , c con tacita ffipulatione-» 
accettano vn voto di fpontanea, ^ irreuocabile cafiità . 
Mifero, e dcfblato Oriente , che per diuidcre conlc cure^ 
del matrimonio i pcnfìcri dclSaccrdotioCriftiano,haite«.> 
fteflo diuifb dalla confederatione fan t (lima della Chiefà ! 

E come feordatoafiàtto della confuctudinc di feiccnto an- 
ni, e della purità delle tue prime bellezze, ti fèi lalciato (co- 
lorire da i dogmi falfàmentc ftabiliti , c dairimpofiurcil- 
Jegitime di pochi Vc(coui congregati nel Trullo ! Sono 
ancora sì teneri , e puerili i tuoi fentimcnti , che tu ftimi 
cllèr dati i precetti del coniugio , non al genere humano 
in comune» mà àgrindiuidui ancora, sì che nonpo(!à-* 
mai alcuno degli huomìni fpiccar il volo, &incaminarfi 
per le ftradc de i configli ? E qual* hcretica perfidia hà così 
deprauato i concetti , che deue 1* huomo haucrc delia Di- 
uinità ; che tu creda elIcrVlò di Dio animare le creature—» 
ragioneuoli alJepcrfcttioni hqjoiche del celibato , c negar 
loro come regalo del Ciclo il neceffario dono della conti- 

c nenza ? 
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ncnza } Uignoranza del Gcntilifino fece credere , e pro- 
mulgare I cne neffuna cofa fulTc più vtile alle Rcpublichè » 
qu^into la frequenza , e felicità de i matrimoni;'} Che po- 
ro ftaua 'empre eretto vn Tribunale in Sparta>doue figìu- 
fìifìcaiiano tutti quelli , che ò non pigliauano moglie , ò la 
pigliauano tardi , ò vero piò allcttati dalle ricchezze , che 
dallaqualitàdelle perlbne, edelfangue } giudicando quei 
popoli , che tutte queillc cofe fatte lenza legitimacaula-» 
riufcilTcro dannolc al reggimento comune. Mà nella] Re- 
publica di Grillo elcono da i Parlamenti del Cielo dottrine 
Ibpranaturali ,e li conclude con arguraenti fourani , che il 
Celibato lìa infinitamente piò vtilc, e che perciò auanzi- 
no intorno à quella materia tutti! Tribunali della terra./ . 
E quando bene potcllcinlìcrac accoppiarli con leperfo- 
ne conlècrate IVlb del matrimonio , come farebbe pollibì- 
le di far comune frà i coniugi , Iccondo che ricerca quel 
vincolo, tutte le conditiohi,& interelfi? Sauiamcntc Tar- 
dila moglie di Bruto ,fofpettando , che il marito volelTe.^ 
celargli i trattamenti della congiura, li diede vn a ferita.# 
crudele, per clperimentare fc haueua cuore da Ibftcnere i 
tormenti: e poi così inlànguinata gli dille , chenonpen- 
faua d^ellcrgli diuenuta moglie per {blamente partecipare 
del letto, come poflbno far’anco le meretrici , mà per ef- 
lère à parte di tutte ancora le auuerfità del marito . E le—# 
quello è , come potrebbe trouarfi modo , che da i minillri 
coniugati fi pollano comunicare alle femine i minifteri; del 
Cielo, e quei Iblendori , che vanno intorno alla potcllàfu- 
blime del conlecrare ? Deh mira , ò Cbiefa ingannata, in-» 
che viltà di dilprczzo fiano caduti i Pallori della tua greg- 
ge , dopo che le pertinacie di quelli errori hanno o^urato 
il tuo lume. Come neri vedi la deformità de i Tempi; , la 
fbrdidezza de gli Altari , Tiofrequenza de i làcrifizi; ? doue 
le n*è volato il decoro delle Patriarchali dcITOrientc , le—# 
cui fiammelle gareggiauano alle volte con il Sole dclTE- 
misfero Romano ? Piange vicino à Pelufio abbandonato 
da tutti il Pallore Alellàndr|no , e fra lerouine della milè- 
ra Antiochia , Iblpira quelTalcro la perdita di tutti gli or- 

naincn- 
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namcnti acquìftati. S*io mi volgo alla Città diGerufa- 
lem , appena sò ritrouare nella fantità di quel fìto il Ret- 
tore dcll’animc ; e fc ritorno alla Regia tanto mola di Bi- 
zantio» lo vedo in abietta , c mifcrabile Icruitù inchinar la 
Mitra à i Turbanti Giannizzeri , c mendicate il decoro fra 
Tadulatiori Turchclchc. Che cola ha delcrtato mifera- 
mcntc le famolc riuicrc deirAfia ? che colà hà ridotto in-* 
fpinc d^infeconda ignoranza i giardini del làpcrc della Gre- 
cia ^ Non iòn forfè apparenti i gallighi » e le riuolutioni , 
che per lo fpatio di niiìranni hanno infeftato> e commoflò 
tutta la bellezza delfOriente ? Si che non fon ballate l*in> 
curiioni de i Sarmati , c degli Alani , nè le continuate de- 
predationi de i Saraceni Arabelchi , fino che Tira onnipo- 
tente , e diuina hà fatto Icorrere dalla Propontide , e dal- 
TEulìno , vn diluuio maggiore » e permeilo con inaudito 
prodigio, che le Lune Ottomane ofeurino il Sole della puri- 
tà della fede . Mà doue mi tra^rtano le querele, mentre 
ancora auanti l’Altare genuflefli afpcttano i fuggetti ordì-* 
nati la beneditcionedel Pontefice } Io mi riuolgo à voi in 
fpirito , come tante volte hò potuto fare in effetto, ò pian- 
te nouello della cultura marauigliofa diCrifto • Quella.» 
Tanta Donna, che fò Madre di Samuele , doppo che Pheb- 
be desinato al feruizio di Dio , guardaua quel figlio eoa-» 
maggiore amore di prima : c chcdoucrò io dire di perfbne 
nonlolaraentc aferitte , ò deputate àgli Altari, ma già in 
effetto conlècratc con inuifibil (igillo alle operationi del 
Sacrifizio? Io vi miro come trasformati da voi medefimi 
fra la nouità degli habici (acri , e la ricchezza de i V<tfi pre- 
liofi nelle mani; Ac appena riconofeo vcftigiodcll*humane 
imperfettioni , alle quali fetc per natura fbggctti . Il timo- 
re, & vna Tanta gelofìa del decoro Ecclcfìaftico, mi fa ri- 
cordarci! contento, che il Pontefice Aaron douettc haue- 
rc in quel giorno, che nel confccrarc i figli Nadab, & Ablù, 
pofe loro in mano i Turiboli , c con la confègna di fimili 
jnftrumcnti gli dedicò al fcruitio del Tabernacolo, E pur 
da qucgl’Incenficri medefimi vfeìpoi il fuoco di uorante—», 
che incenerì quei miferi , quando peccarono in accenderlo 
* c a dai 
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da i carboni profani , Ohimc, che fé voi penfèrete di 
poggiare la carità fu grintere(Ó vani della terra , c maneg- 
giare le oblationi (acrofante con le ragioni, e miftiredcl 
coìof da quei Calici ftedì* e patene confegnate vfciranno 
le fìamine, & i veleni per atcofllcare le anime. Se il giubrilo 
de i Pontefici ordinanti fi conuertirà in amariflime lagri- 
me per deplorare vna sì fatta deformatione . Voi fete di 
maniera inuitati ad vna vita celcfle , che non hauete più 
che trattare con il commerzio della Terra; nè mai v'accon- 
gerete à baftaoza d*effèrui fiaccati dal mondo , fe non prò- 
ucrete in voi flcfllì quello • che già fi vide nella fèparatione 
de i Mari sù i primi giorni della creatione deli*Vniuerfo • 
Fino che Tacque fletterò conglutinate con la Terra, erano 
tutte dolci : mà quando nel terzo giorno fi diuifèro da effa» 
tutte Tefalationi falle vicirono dalla Terra, efè ne refia- 
fono nei Mare • Non penfatc > ò M^nifiri fàcrofànti , d’ba- 
ver'à prouare colTabbracciarui col mondo, alcuna fbrta di 
dolcezza: mà fe farete vna volta sforzo di fiaccarlo da voi» 
fé n* vfciranno alT bora tutte Tamarezze dal petto , e le ve- 
drete realmente rigettate nel mondo . Scenda dunque fo- 
pra de i vofiri cuori la benedizzione del Paradifò , c faccia 
fimili i minifierij della railitia viatricc àgli eterni trionfi 
della beatitudine inunortale • 



della 
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E del 

SOMMO PONTEFICE- 
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ARGOMENTO. 

f A più fuilime operétìom de i V' efcoui Jì è il confecrare altri 

^ Vefeouiy e quando occorra , il Sommo Pontefice ancora^. 
Si ricercano in quefta granii attìone ^ prtma la caufa ejfficientt^ , 
che fono i tre Pefeoui confecranti ; poi la materiale , doue fi toe~ 
ca Vvntìone del Crifma « e l'impofiUone del libro degl’Euangtljf 
sii te /capute del Confecrato . Succede la forma, cioè l* aggregato 
de i riti e delle parole , le quali compifconolo fpofalitio ctlejie , 
cbei V efcoui contraggono conte Cbiefe, Si conclude conta cau-. 
fa finale , la quale non ejftndo altra che il perfettionare vnhuo^ 
mo, porge alP autore occqfione di e/primercj che forte dP huomo 
Ji debba intendere vn Vefcouo . In fine Jì paragona alle mara» 
uiglie del Giordano la confe trattone , cbe alle volte prende da i 
V efcoui il Monarea della Ghie fa • 

S lamo arriuati al più fublime , e marauìgliofo effetto 
de gli Agenti , per così dire, Ecclefiaftici,& ènccefla-* 
lio , che tutte vengano à mettetd qui in oprale fpecula- 
tioni crHItane , Vn fìflco intendimento fe rimira per forra 
in natura qualch’effetto de i piùfegnalati, e più rari » vi- 
bra à quella volta di fiibito le acutezze della fìiofbda, e 
vuol*a;riuare à penetrare le cagioni delle proprietà > che^ 
vi feorge 5 nc lafcia di render ragione , perche reffetto al- 
le volte oltre la {ìmilitudine con la caufà riefea non infe*> 
fiore di forze , & aflòrbìfoa in vn certo modo tutto il va- 
lore , e la potedà di efià . Anzi vn tal modo di caufare air> 
mirabile , & vna operatione delle più ricche della Natura 
inueglia tanto piùgfktclleuiadisuelligarlafagione per- 
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che in quefta fona di produttionc Tcflctto non riefea dìmi- 
nuio in paragone del produccntc ,&all*influflb confcrilca 
tanto Ja caufa , che per fc niente riferbi dentro alla pro- 
pria vie connaturale virtù . Paffino adcllb le fpcculationi 
fìlofcfìchc in verità rcuclate . Noi (iamo certi, che i Ve- 
feoui confècranti trasfcrilcono nel conlccrato la medefi- 
ma autorità appunto > che ritengono, efenza diminuire 
il tutto comunicano parimente il tutto. Sarà dunque-i 
reffetto , e Topcratione sì rara , che con ragione potranno 
io uitarfi tutti le creature intelligenti à ricercarle proprie- 
tà» e fermare i fantafhiìad ioueftigamela caufa. Mà ha 
lecito intanto di (èruirfì degli occhi per guida. S’apre alla 
villa del popolo congregato vna preparatione di mifte- 
riofi ornamenti . Vn'altare rifplcnde all’incontro , in cui 
Targento, eie gemme adornano inficme, e fono dalle re- 
liquie adornati. Alla dedradi eflo dà eretto ilfocondo 
Altare, doue s’adorano , màfotto lumi inferiori, le mede- 
dme vaghezze . In quello danno gli ammanti del Vefoo- 
uo confocrante ; in quedo le Mitre, & i paramenti per i 
conforti . Di làcri Vali , c d’ampolle ricca da finidra vna_j 
nienfo và prouocando gli Iguardi , e le varie apparenze de 
gl’indrumcnti diuerfi fanno riguardcuole ingreflb all’a- 
fpettate cerimonie . Fra le quali, mentre il candidato No- 
nello Ipiega la profeffione della fede , mentre prodrato à 
i piedi del confccrante implora la miforicordia di Dio, 
mentre irrigato da liquori fantìflimi , fi follcua à robudez- 
ze ammirabili , mentre prende la verga del dominio ccle- 
de , e da i làcri Euangelij l’autorità del predicare $ pieni dì 
dupore gli adnntì contemplano fubito vna operationc ec- 
cedente , e con aiiidità hc cercano vna particolare inftrut- 
tione . Vengo io dunque à fupplire ad vna curiofitàsìlo- 
deuole , e non mi parto dal metodo dcllcqucdioninatu-» 
rali. Farmi , ch’in esplicare in prima la caufa cdkicntt-> 
d’vnatrafmutatione si alta, riufoirà va ntaggiofa l’intelli- 
genza delFefFetto , fe appariranno vniuoci , & homogenci 
gl’infìudi . Il generare con fimilitudine dife medeiimo, 
none forfè più noto , che ncirarchitcttura di Dio. Qui 
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grcfficienti fono i Sacerdoti maggiori della Chiefa crirtia- 
n.V, i quali con il carattere impreflo acquiftano forza di 
trasfondere in altri , quello , che riceuerono con fimili ma- 
niere in fc fted] p Da quel giorno , che il Saluatorc riforto 
accrebbe in Pietro con la potcftà delle Chiaui i (ègn i Sacer- 
dotali dell’anima, non c mancatane i pofteri quella effi- 
cicntia ammirabile . 11 comunicare vn’autorità fòprhu- 
mana» farà per tutto il corfb degli anni continuo effetto 
della dignità Epiffopalc , E benché Tanima ornata nel Sa- 
cerdotio inferiore non acquifti forfè ne i gradi più alti 
nouità di fìgilli, ad ogni modo vengono quei medefimi in 
sì fatta maniera à nobilitarfi , che douc prima tengono ri- 
(Ire tte le forze dentro i confini de ifuggcttl ordinati, pof- 
fono adeflb fenza diminutione veruna parteciparle con al- 
tri . I fiumi anguftiati fra le fponde , e le ripe, non bagna- 
no , che i propri) letti , ma dilatati à fbpraffare anco gli ar* 
gini,'inondano allhoraogni vaffità di Campagne . Enon 
è nuoùoanco nc i gradi delle giurifHittioni terrene, che_-> 
da i più altipofia diffbnderfi altrouePautorìtà , de il do- 
minio, ma negrinferiori reftino affatto quefte potcftà in- 
dclegabili . Trafmette dunque nel coiilccrato qucft*effi- 
ciente Ecclefiaftico le più nobili qualità dello (pirico, e con 
maniera al ficuro , che può trafccndcre tutte le humaoc— > 
ìmmaginatìoni . Perche il difeorfo naturale non vitroua 
azzione propria > ò paffione ; & i precetti morali non pof^ 
fono comprendere da i fègni vifibili vna trafmutationc si 
occulta . Qucfto Teatro non hà (pettatori più propri), che 
lo ftupore . Gli applaufi fono il più delle volte il ulemio , 
elepiùaltcdichiarationi fi confondono con la marauiglìa. 
Mà iVniformità della Chiefà con ricercare à quefta effi- 
cienza tre Vefeoui, nobilita ancor da vantaggio le quali- 
tà della caufà. Nel prodigiofò cenacolo di Gerufalemme 
vide la prima volta la Terra qucfto ammirabile effètto . 
luiperdeffinare à quella Città populofa vn Paftòrc dcll’a- 
nime, S. Pietro con Grouanni , e con Giacomo fece la con- 
fecratione del Vefcouo, c poco doppo'pcr decreto Apo- 
ftolico fi ftabilì qucfto numero • Contcngonc> dunque le 
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pedone diulic, vaa indiai^ autorità» & i confecranti mol- 
tiplicati fono cobcaufè alla nobiltà dell'effetto . Di qui 
prende il difcorfb occafioncdi pallàrci qucgl'inftrumca- 
ti , e quei riti , che feruono dì materia à così alto miaide^ 
rio . É non partendo dalle qucftioci di natura, cerco la^ 
proporticnc , che queftc cole vifibili pedono haucre con_* 
la confccrationc inuifibilc. Ne i fblo viuenti» e nei bruti 
’ troua il Filoforo fra la materia , e la forma qualche aggiis. 
data analogia . Nella coftitutionc dell’ huomo fon diipa- 
rare affatto le qualità del corpo , de i fplendori delfanima^ 
ragioncuolc . Che diremo , fc fi trouaflèro gli Eroi , che_> 
formontando le conditioni ordinarie » non hanno à fèntire 
la pugna continua della ragione, e de i (énfi ^ Bifognereb* 
be con più acuto difeorfo attenuare in effi le grauezze del 
corpo, e donar loro rna poco meno che impafilbilità den . 
tro i contrafti della carne. Non fono però datigli Eroi 
nella Terra altro che fogni , & ìnuentioni ingegnole . La 
Grecia deferiflè gli Ercoli, iTcfci,^ i Giafooi, non come 
gli hebbe veduti, mà come gli hauerebbe defiderati , E del- 
la vittoria de i fenfi furono fauolofc figure i Moftridi Spa- 
gna , il Minotauro di Creta , c gli acquifti indorati di Col- 
eo , Solo nella Chiefa crjftiana fi trouano poco meno che 
difumanati gli Eroi , c le trafinutationi intcriori fono in_* 
effetto quel folleuarfi da terra, tanto cercato dalla Sapienza 
mondana . E' dunque ncccffario , che fc le materie ado- 
prate nelle confecrarioni portano indizio ne i Vefeoui dcl- 
l’opcrar più fiiblime, c gli pongono in fiato di fentir poco 
le contradittìoni de i fenfi , non fiaco affatto repugnanti 
alla nobiltà delle forme, c con Icg ime ccleftc ftringano in- 
ficme qucfto ammirabil compofto. Perche s*io guardo al 
Crìfma fantiifìcato , de alla virtù roborante, che imprime 
lorda bcncdittionc de i Vcfoouij qual maggior propor- 
tìonepuò ritrouarfi, che quella dell’anima con sì eccellen- 
te riftoratmo ? Quella fiftanza immortale, che fù creata 
co» i ricami delle più alte perfettioni , benché rcflraflc poi 
nuda frà le rapine, e la tirannia del peccato , non puòcflc- 
re , che non ritenga in fe fieflà vn defidcrio delle prime bel- 
lezze 5 
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fézze; e con quella habitudiae innata , quando s'incon- 
tra nelle prouifìoni celefti > che per adornarla di nuouo h 
fon formate dalla maeftria del Salnatore > iènce di fubito 
];*antica forza del poUèflb perduto , e dichiara à bailanza^ 
la capacità del (iiggetto • Si fanno all* bora queli*allegrcz- 
zc , che fi farebbero nel riftrin^r di nuouo le vecchie col- 
legatìonif e richiamare nell' nabìtatiooe comune quelli* 
che fono fiati per lungo tempo di%iun ti . Alle lue malat- 
tie fono qucfii rimedi; di maniera appropriati , che fenza.# 
hauer prima bifogno d*ciperienze , e di prone , medicano 
Icnz'incertezza » e rifiorano fenza perìcolo . L^anima in-* 
fomma fi riueftc in quefté vntioni diuine delle fooglie, che 
fi perderono in Edemi e da poche fiille del Criuna tacqui* 
fiala forza» che gli debilitarono all* bora i primi dìluuij 
della colpa . £ fo miriamo alla fignificatione di quel rito » 
che al Vcfcouo genufieflo nel venir fegnato dal Criima fi 
tengono aperti fopra le foapule gli Euangcii; ; qual mag- 
gior conucnienza con le conditioni dell'anima ? La Politi* 
ca d'inferno fece alle volte credere ne ì domini; terreni » 
che repugnallc allalibcrtà dello ipirito i'obedieniadellc-^ 
leggi. I Cirenenfi che ledefiderauanoperaggiufiar'ilgo- 
uerno,ricorièro ad interrogarne l’Oracolo. Egli con fènti- 
nìento fallace riTpòfe , che per dar loro le le^i» erano trop- 
po felici» e che (blamente gli àffiitti le riceueuàno volen- 
tieri , Giunto poi qiìiui Lucullo , eritrouatiliinmiiéri^ 
grandifiimeifinalmente diede loro la forma digouernarfi,e 
si fece arbitro di compilarne le leggi , Vaglia pur nella ter- 
ra f doue il timore > e la pena hanno così gran pnrfe | que- 
fia dottrina ciuile $ ne i Regni dell’Amore , e nei dominio 
della libertà Euangelica non trouerà già mai luogo . Qui le 
fatiche , e i fuciori fono rìpofi > e delitie , i tormenti del cuo- 
re non hanno altra fucina , che i defideri;'; e le catene de i 
precetti fono il trofeo d’vna libera fignoria . Quel giogo 
alle fpallc de i Vcfooui c vn freno per ogni parte amorofo » 
&' i caratteri Euangelici sii le tefte conlccrate fon quiui po- 
lì Jpcr infiorare i penfieri . Mi ticorda bene fpefio la men- 
t e. queUa fa mofa giornata i che rihd ufiria di Ciro feppe^ 
. ’■. / f ^ allei- 
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aHettareà (t ik 0 ò ì popoli delia Perfia. Fc(X quefio Prìo»' 
cipo vn giorno alia foìdacelca Permana dibòlcaré vna fcl* 
ua, e terminata l'opra con fatiche graodifEine , Pinuitò 
laltro giorno ad yh lautifiìmo dc&are 4 Interrogò poi 
quei fbidati à quale delie due unprcTefifuilèrQ trouati pi^ 
volen tieri 5 e fenza molto titubare nella nipofta, gridarono- 
tutti à gran voce» che alla feconda . £ così farà femprc» ron 
plico airhora quel Principe, fé liberandoul dal dominÌQ 
d’Aftiagcftaretc lieti, e contenti fono dime . Ah^chequat 
lunque volta, ò Paftori, fiiTato il penderò nelle delitie.^ 
Euangeiiche , vò contemplando ladibcrtà dello fpirito , dc 
i frutti foaui di quefto giogo appianato, io diuento ve Ch 
ro Criftiano , de ài ibidati dei Ciclo parlo » de efclamo nei* 
la fèguente maniera : Se il mondo Tempre ci moffra la^ 
giornata delle fatiche • de il Redentore amorofo quella de i 
contenti $ perche feguendo quello fecondo dominio » coj 
me da vn fcueriflimo Aftiage non ci ribelliamo dal primo ^ 
AlPanima confècrata non u daràgiamai nè giogerpìà^j^' 
ce , nè catena più libera , nè pelò più leggiero , ò 
quanto le Tauole del telfamento Euangelìco • Mà dalIaL» 
materia > e dalie cerimonie più elette io pallb adellb aliaci 
forma di cosi nobile operatione • > 11 coiHtutiuo di eflà non 
può cauarfi d*altrouc, che dallVoionc delPiftcfié materia 
con i iigni£cati altiffìmi delle |^role Pontificali . L*auto^ 
licà eminente figiilata.nell’anima, & i fplendori interni 
dVna dignità Ibprhumana, fono Peflènzadi qucilo foura-» 
1)0 aggregato . S’io qui voleili per rintelligenza comune 
facilitare con altre parole il difcorlb » direi non cflèr'altro 
Peftèmiale del rito > che il compimento dello fpofalitio ce< 
lefto. Da queir bora > che nei Senato Romano ilSacerdo-* 
te rupremo con la potefià di Pietro lega i lìi^etti alle Chic* ' 
fé , reftaindifiblubile il vincolo , caretta à baffanza lacok 
legatione d^amore . Mà non fono per ancora celebrate^» 
per così dire,le nozze • U celcfte Himcneo non hà portato 
le facelle fpl endentì » nè fatto plaufb co i balli delle ftiperne 
Gerarchie • Mancano i Veli , e IciVittedelconfbrtioaiii** 
mirabile > nè fon venùtianco inlucei pìùbei&egi.elc^; 
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d?gt<ità delio fpo(ò . Ancora ftà tcnebrofa , & ignòta la fa- 
cilità dì generare i Padri ; c le più facrc pcrfettiohi non fi 
iòn fatte oggetto delle comuni marauiglie • In quel fubli- 
me Teatro delle confecrationi Epilcopali fi dà iVitima^ 
mano alle nuttiali allegrezze, c s’mtcnerilcono nello fpon- 
falizio gli affetti, in lampi di gioia prorompono i lignifica» 
ti d'A more, fon fuochi , efegni di Ictitia le òperationi va- 
riate, &vn anello cfterno confegnato alle d’ta firingeTa- 
nima dentro, A: innamora le vifccre de i Paftori . Allho- 
ra fi fanno rei di Ipirituale adulterio gli fpofi , che vincolati 
con tanta pompa alle Chiele cominciano fubito à medita- 
re i diuortij , & anelano inquieti à gli accrelcimenti dota» 
li . Quelfinfelicc Eufebio , che fenza approùàrfcne legiti- 
mamente la caulà , fprezzando i vincoli di Berito pafsò fa* 
ftolballc nozze di Nicomedia,fù nel Conciliò d*Alefiàn- 
dria chiamato f Adultero , c fé ne pronunziarono i pareri 
come dVn’Paftore decaduto dalle ragioni Epifcopali . In» 
telerò i Padri la forza di quello miftico anello, e penetra- 
rono con acutezza celcltc dentro gli effetti d*vna sì alta-* 
làntifìcationc . Videro ncll’efiènza di qucfto fublimc Sa- 
cramento, i legni edemi cflcre indizio di marauiglie inte- 
riori ì & oltre i figilli deli’anifna intclèro m ella i nui della 
grafia célefte, di cUi è proprio con^ influì!? proportionatt 
ìtringcrc faffctmdci Velcoui verfo laTpofa abbracciata, e 
fbrominiftrar loro leforzcd’accarczzària , c di palcerla»» , 
Così vien capita , ò Paftori ,la forma delle coniccrationi , 
ch*io tracco . Ma non poTo voltarmi à far paftaggio nella 
caula finale , s*io non fupphco prima humihaio, che mi 
s'indorino i penfieri , c la penna , e fi (bllcui con fantafmi 
cclclti quella sì Icarfa , & nfeliceimmaginntiua , Perche 
le bene tutto qucfto otdiiie di opcrationi fintifiimc hà per 
fuo fine di pcrfcttionarc vn* huomo , è nectftr.ro che pur 
il mondo capifea, che forte d’ huomo, c'diqual conditici' 
ne s'intenda . Vn huomo cftratto, c folleuato dagli huo- 
mini, vn Capitano delle militicEcclefiaftiche, vn vfcicro 
auucduto delle portiere del Cielo , vn elemplare di tutti i 
cori virtuofi, vn mediatore fi à l' huomo, &i fplcndori dei- 
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la Diuinità. Vn huomo ,che coDo(cendónd<è{rer*hi|o» 
nio » non habbia niente deirhuomo ; che diiprezzandoii 
nel Tuo niente > diuenti tutto à tutte le forte di perfbne $ che 
cinto dlofermitàda robuflidimo muro ad ogni potènza^ 
inimica ; che bifognofo in fè dellb fia guida , e korta alle 
pecorelle di Crifto. Vn huomo* di cui lo^iguardo da ter- 
rore degli empi » di cui la lingua ila la dottrijia de i popoli» 
di cui le piante fiano refcmpio de i fudditi, di cui le mani» 
tegola, e metodo di tutte quante Toperationi . Vnhuo» 
mo giurato auuerlàrio deirinferno , compagno » c confòr- 
te d^li Angeli , Eroe fòprhumano con Dio , Vice-Dio, c 
Meflaggicro con gli huomini . Vn huomo.contrq del qua- 
le non hanno forza i trauagli , non fanno colpo le perfecu- 
tioni , n fpuntano i dardi dcirinuidia , e languifcono affat- 
to gli allettamenti delle profperità . Ma fermifi il corfb 
della penna » e d Mei finire alia lingua di S. Bafilio • Pieno 
di minaccio vn Tribuno con fpauenti feueri intimaua al 
Santo Tefilio » e credena pur di vedere intitnidird di fubito 
la coftansBi dVn cuore Eccledaffico. Che darai per rifpo- 
dra, ò Angelo dì Celàrea , ò lume , c fplendor della Grecia ^ 
Io » didè, non temo nè la confifèatione de i beni, perche 
non hò nulla ; nè Tedlio, perche tutto il mondo è di Diof 
sé i tormenti , ò la morte , perche il corpo è sì fiacco , che 
▼oi non potrete tormen tarlo» ù non con vn colpo * £ fog- 
giungendo colui di non hauer mai fentito da verun^altra 
peribna quede rilpode^ La ragione è, diflè il Santo »perche 
non vi fète per ancora incontrato in vn Vefeouo . Sentìdi» 
€> mondo, à qual fegno arriuino le perfettionidVn’^huo- 
mo, Se imparadi àconofcereil fine delle confecrationi de 
i Vefcoui ? Per quedo nelle interrogationi dì fede il caua^ 
dal coniccrato vn*a(Iènfo à i mideri pi à alti , e neircffame 
della iantitàde i codumi vn perfettiifima sforzo di vo- 
Iqiìtà virtuofa » Per quedo il candidato fi vede di tutti gli 
habid »& ornamenti Pontificali , acciò lo rendano riguar- 
deùole anco te iniègne, e le perfettioni inferiori . Per que- 
do infiemecol capo fi dntifìcano parimente le mani, ftrin- 
gendo infieme con l*lnBoccaa;a delTonere la rettitudine^, 
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c purità de i pcnficri . Per queftoairadunanxa del gregge 
gli fi confegna il Paftorale incuruato, e per difefa de i iea-. 
timcnti celefii , s’arma la tefta di mifteriofo diadema . Per 
quello in fòmma à gli {guardi del popolo fi fa vedere ìn-j 
Trono il confccrato nouello , e le mani di fubito moftra- 
no il fonte delle celcfti benedittioni . Porli defideri,ò mon- 
do , che alle marauiglie ancora , che io narro , facciano fe- 
de le tellirtionianze lontane ? E vuoi credere fofpetti co- 
me interelTate perfone i miniftri , & i conforti del Ciclo ? 
Sedeua nel trono di S. Chiefa il Sommo Pontefice Zaca- 
ria , & impiegandoli fpelfo negli elTcrcizi della cura Pallo- 
rale, celebrò vn giorno la conlccrationc d’vn’Vcfcouo nel- 
la Catedralc di Terni , Concorlc ad abboccarli col Papa 
il gran Rè Luitprando Signore de i Longobardi, in fello al- 
Ihora piu che mai fufle fiato à i territori^ , egiurifdizzioni 
della Chiefa . Tuttauia il barbaro Prcncipe benché appa- 
rilTc hoftilmentc irritato, volle eflcr prcPcnte à tutta l’az- 
zione del Papa , e fù veduto con le ginocchia piegate non 
mai leuarli da terra , e nel femore di quella gran cerimo- 
nia verlàr dagli occhi abbondantifiimc lagrime. Se quello 
Rè fiiraato de i più Icueri , che lì fodero villi nel mondo , 
hauelle voluto efprimere il motiuo , e la caufa , che ìn_» 
quella facra funtione lo potè muoucre à sì gran tenerezza-» 
d’affetti , hauerìa forfi rifpollo all* interroga rione così; Io 
fiauo mirando nel progrclfo di quefi’azzione il marau.- 
gliofo palTaggio’, che fanno Panime sù le cattedre del Pa'- 
radifo . Guardano prima dplla conlècratione vn lèmplicc 
Sacerdote, e tornano à vederlo doppo dì ellà, Maefiro , c 
Rettore del Crlftiancfmo . Hicri à quell* huomo fariano 
fiati comportabili gli errori comuni delPhumana fragili- 
tà; hoggi dourà eflcr riprefo anco d*vna minima macchia. 
Con ragione io piango di tenerezza in vedere quefto traf- 
mutationi nella Creatura ragioncuole, e ftupilco , che fi 
polla trouar fra gli huomini relatione proportionata,àcosi 
alte perfettioni . Quello difeorfo , ò mortali , fece piegar 
le ginocchia all’altc 2 a;a di Luitprando , c da quel cuore in- 
durito con inaudito miracolo ^cauò filile di kgrìme . Per 
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la qual cofa m*ioganncrci ben io di (ìcuro, fé non crédèilT, 
che la marauiglia medcfìma occupaHe il recante de i po- 
poli iltuminah hoggidìcon fplendori più viuaci di fede , 
la maggior parte dotati d*altra manfuctudine , che noalé 
haueiia quel Principe . Concludafi dunque , che (pecula- 
te tutte quattro le caufe, è per ogni banda ammirabile.^ 
queita opcratione Ecclcfiallica ; e che l*c(àcta fimilitudine 
fra reffetto, c la caufà, tanto più accrcfce , e nobilita, fico» 
me io dilli , la marauiglia . Intanto vn fuonod'infpiratio^ 
ne celcfte lento, che inulta i mici palli ad arrìuar sù*l Gior^ 
dano , c promette loro vna fecna di non più intefi ftuporii*^ 
luì sù gli occhi del popolo circolante con maeftòla aper- 
tura fi diuidono le nubi, & vn lume di Cielo le và indo-- 
rando d’intorno . Fra quei fplendori vn’amorofa Colom-^ 
ba Iccndc veloce vcrlò le ripe del fiume , e trattiene il futi' 
volo Ibpra la tetta del Redentor battezzato. Alla fine-^' 
dagli abittìdiuini con rimbombo ccleftc s’intonò fuori 
vna voce , che dichiarando la figliolanza di Critto , fece 
palcfe ancora gli amori eterni del Padre, Io riuercnte , e 
prottrato lungo la corrente dell’acque, de altrettanto con- 
fulb alla nouità de i Ipcttacoli , attendo dentro me fteflò 
fc mi Ipicgallc alcuno la profondità di quei legni, c per 
qual fine apparifea in fito sì pouero tanta grandezza , c 
nobiltà di mittcri . E lento penetrarmi quello concetto nel 
cuore . N el mezzo di quello fiume il Saluator del mon- 
do, come feordato della naturai grandezza, s’humiliò pc>^ 
co dianzi à Giouanni , & clelTe ton marauiglia dell’Vni-^ 
ucr'b d’tflcr da lui battezzato. Ad vna villa si nuoua,do- 
uc il maggiore par che ricerchi d'efièr fiintificato dal mi»"' 
norc , non han potuto i Cieli contenerli in le ttelfi,& han-^ 
no aperta la ttrada à i più alti portenti della onnipotenza^ 
diuina . Terminata la dichiarationc del concetto, mi fi' 
rapprclcnta alla mente vn’imitatione di così raro fpetra^ 
colo . Quando alla Cattedra fuprema di Pietro, come ne i 
primi Iccoli frequcntemcnteoccorreua,vicnc inalzato vno 
ipolò fcioltogià prima d’ogn’altro nodo maritale, àque-^ 
ftc nozyc , ò Pattori , il Vclcouo d*Ottia viene inuitato per 

Para- 


DISCORSO XXIII. 47 

Faràniofo. All* bora (quclchc mai doppos*hà da veder 
nella Terra;) il Monarca deiranimc protrato à i piedi d* 
vn conljfcrantc inferiore chiede l*inlcgne dello fpolàlizio 
cclefte , e dalle mani d*vn fuddico prende [legali doirau- 
tofità eminente . E chi m’impedifce di credei, che à que* 
ila viltà ancora s*aprano i Cicli « e (I rallegri Timpireo > e 
per fantificare Tazzione feendano i raggi delle Pecione in- 
create > Anco qui la voce del Ciclo chiama > e disegna il 
fao Vicario in terra , e Tafficura con promeflè amo:ofè— ^ 
delPaiFUenza , e protettionediuina* Che pend adelTc, ò 
mia lingua, di poter dire « de aggiungere ? Miglior coiilì- 
glio e riucrire Pazzionc , e non potendo delinearla fede- 
le, tirar la tclad'vn’oflcquiofb filentìo. Son troppo 
(carie le marauiglie terrene , quando concorro- 
no gli ftupori di Paradifo 5 e doue parlano 
con robuftezza di tuono i concetti ^ 

fuperni, fon troppo bacchi gli 
Ipiriti deirartcrie^ 
mortali • ' 
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Y if nobiltà del parlare %ele forze della lingua feruonoper intra*. 
^ duttione di quejìo Difior/ò. ^ueft'armt bà eletto fopratuttc^ 
Poltre Iddio per fabriear Pecetta della fua Cbiefa . Spiegafi co» 
rne P eloquenza facrajidìliinguadalla profana , prima con tan» 
aejfo neeejfario della verità; fecondo > con Pvniformitd del par^ 
lare • T rattaji delle conditioni dello file Euangelieo , e partieo* 
larmente fe debba ejfere ornato > # magnifico . Finalmente per 
efaggerarne la forza ^fi termina con lef empio della predieatione 
dtS.Atanafio. 

S E io volcffi fpecularecuriofamentefbpraqucfta ma- 
rauigliofà proprietà del parlare , perlaquale ancora 
fi diftinguono gli huomini dalle creature irragioneuoli , d^ 
ninno megliolo cercherei , ò rintenderei « che dallo Spiri- 
to diuino» che la creò. Egli fteflb nell’EpiftoIa dì S. Gia- 
como n mette à considerare la lingua infirumento delPhu- 
mano dilcorlò , e fi ftupifce , che vn membro così tenero , 
e così piccolo , habbia canta forza » che polfa paragonarli 
alle maggiori violenze , che ritrouafiè mai Parte . Siamo 
arri ua ti con vn freno ad imbrigliar la bocca de i ferocifit- 
mi Caualli » e renderli obbedienti ad ogni cenno del Ca- 
ualiere: balia folo vn legno appoggiato alia poppa di fini- 
furati Vafcelli per girare, e rigirar quelle machine: e per 
la lingua non fi è ancora trouato iltrumento, che fia luf- 
fìciente à domarla . Non fi di latano così le fiamme nelle^ 
Vafiicà dVna fèlua , ne (corre sì penetrante la mordacità 
del veleno nelle vifeere dVn corpo > che magg’orc non fia 
il fuoco d*vna lingua maldicente , e piu velenofi la peftc* 
elvella va attorno (èmina.ido. Tutto quello, che negli huo- 
T. . . mini 


Digitized byGoogle 


DISCOJR.SO XXIV. 49 

mini è comune cò*i bruti, cede finalmente alla forza delia 
natura, e deU’arte; quello , che è folamente humano,non 
ritròua artifizio, che lo pofla frenare . Così parla lo Spiri- 
to fànto della lingua . Efe il Creatore, che T ha formata 
per infiniti beni, h maraiiiglia, ch'ella poflTa far tanto ma- 
le i le creature , che peruerfamentc fc nc fcruono , douran- 
no con d’iftefla ragione ftupirfi, ch’ella pofTafar tanto’ 
bene. Inalzili dunque la mente a fiupori non piùfcntiti , 
e palcfi quello difcorfo la forza •^o.le merauiglie della lin- 
gua. Tutti i gradì delle (bflanze animate hanno da natu- 
ra impreflà la neceflitàdel parlare , nè poflòno viucre len- 
za manifeftare à pieno i loro fentinienti. La vegetante—» 
parla con i germogli , c con leproduttioni variate di tanti 
ornamenti della terra. Quei fiori- , c quei frutti, che noi 
miriamo ridenti su i prati, e pendenti da i rami degli al- 
beri / dicono gli occulti concetti di quelKanima crefeen- 
te I e manifeftano il lème , che la generò , il tempo , col 
quale concepì , e la llagione» che le fù difegnata per il par- 
to • Dice , e parla altresì Tanima lèniitiua ne i bruti con_> 
quelle operationi, che per necellàrio inftinto va loro det- 
tando la natura • £ (juefti idiomi fono così facili , & vni- 
uerfali , che non vi e bilb^no di (cuoia , nè di grammati- 
che per apprenderli; non e nationc ,nè paefe così remo- 
to, & inculto, che nongrintenda; nè per variar di Cli- 
ma, ò di (ito, fi variano giatiiat, Ò s’ofcurano le loro fìgni- 
fìcationi } e quello fegue , perrfie IVaa e Taltra foftanza 
non può lalciarc di manifcftar di fuori quello , che la na- 
tura le hà impredo di dentro; nè tacere con i linguaggi 
già detti quanto ftà rinchiufò , e concepito nel cuore.^ . 
Mà quando (1 diede vita all’anima ragioneuole , che per 
(ègno del Tuo ammirabile dominio ' acquiflò dia il modo 
di nafcondcrcifuoi (enfi ,diucntato il cuore humatio vna 
im penetrabile caucrna , corriinciarono i frutti ad efler dif- 
feretiti dal (cme , e le operatìooi à dilcordar dairintcrno 
fi che fù necedàrio che il lijCreatotc la prouedede d'vn_* 
mezzo per palcfarc volendo i penfierì ualcofti , e Icfabri- 
esde con mciaujgliofo .artifizio gli organi del parlare ; O 
I g lin- 
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linguahumana quanto ici ammirabile in ciaicuna delle 
tue proprietà ì Tù fci quella chiauc ingcgnofa , che pene- 
trando ne i riponigli delle nollre inclinationi , e (cauando 
le fibre inacccffibili de i pcnfìeri, arroucfci in vn certo mo* 
do l’anima > e fai palefi alla vida di ognuno tutte le (ìie^ 
conditioni. Nè contenta di quello folola linguapaflLj 
alla comunicatione degli affetti, 5c abbellito il Tuo ofSzio 
con maeflria di lumi, e di figure rettoriche ha fortza di rpin* 
gcr’vn’aniraanel più interno d*vn*altra , c tirandole fuori 
tutte due alla luce dona loro vn’iHedb fèntimento , e da^ 
lontananza inimica le ilringe , e rauuolge in vna perfetti!^ 
flmaamicìtia. £ tutto quello con si marauigliofa manie- 
ra, che ad onta di tutte le forze dell’arte , non fon altri i 
Tuoi colpi , che (parate di lùono à voto., e pcrcudìoni fo- 
lamente dell’aria . Poflbno ben qui parlare reloqucnza_» 
Greca , e Latina, e farne fede quanto di forza habbia hauu- 
to la lingua fbpra tutti i riuolgimcnti dcU’Vniucrfo . Non 
Hlpauentò lalottigliczzadel Siciliano Archimede di pro- 
mettere la fabrica di tale inftrumento,chepotelle àfua^ 
polla riuolgere tutto l’orbe della Terra, purché hauefife^ 
potuto fermar’! piedi per qualche poco di tempo fuori di 
oflà , Non sò quanto io deua (limare quello Problema pro- 
poflo con vna conditione imponibile , e chiamo tutte le^ 
creature ragioneuoli à mirare quella minima particella del 
corpo humano sbarrata da i denti , e cullodita dalle lab* 
bra, perche confeflino, che quella fola è Tinflrumento, 
che può trasferire i Regni , permutare i collumi , cllermi- 
nare grimpcrij, riuolgere iottolcmra la Terra,* e quella non 
folo inlleme tutta, come voleua fare Archimede, mà con_« 
fcambieuole ancora, e continua mefcolanza delle Aie par- 
ti . Chiedo la lingua gli aromati all’vltimo Oriente , tira.# 
dalla Spagnalelane, e fa comune aH’£uropa i fondi del 
Mari, e lcricchcpefcaeionid«ll^Afia. Quella porta 
guerre , & i fulmini de^ cfl«ìrcitì nelle Prouincie già quie- 
te , c per il contrario {ertosi le lèditioai , c le tempere de i 
Paefi trauagliati. Quella fà che io nondefideri le più re- 
mote ricche zze , che non mi llano nàfcolli i lùccelH lon- 
tani. 
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tini, è che non mi manchino guardi da'rimtrar adelTo dal- 
ritalia i fatti anco pafTati deirmlànguioato Settentrione . 
Che merauiglia dunque, fe non contenta la lingua de i ter. 
mini della Terra fe ne palli volando quello Cielo vilìbilc , 
ecol Tuono dell'arterie, e della gola arriui alle porte del* 
Tinuifibile > doue fappia trouar modo > che à Tua polla al- 
zino gli Angeli le portiere deU’Empireo, de introdotta al 
lòglio de i contenti immortali penetri Hcura dentro à^rin- 
timi feni della Diuinità ! E qual indullria mai di arril^ato 
mercante arriuò , ò Pallori Chrilliani , ad attaccar com- 
merzio frà’I Cielo, e la Terra, 6 lòppe rit rouar* moneta , 
che mi feruifie per prezzo di comprare i telori della benc- 
uolenza di Dio ? Ragion e uolmente cfclamo io dunque.^ 
ad imiratione dello Spirito Tanto sù le marauigliedella^ 
lingua , c tremo » mentre io penlb d'hauere à concludere , 
che con la delicatezza di piccolidimo inflrumento li giun- 
ga k far violenza à i bronzi impenetrabili delle porte del 
Paradilb . Tuttauia io Ibn di parere , che fe il Creatore ri- 
loluto di fondare il nuouo Regno deirEuangelio per tutte 
le parti dcirVniucrlb , e meditando perciò TabbaHamcn- 
to delle potenze terrene •, haucEè propollo alconliglio de- 
gli Angeli il Icruirfi della lingua dcllnucmo per arme di 
quella imprefa , non haucreboono mai quegli fpiriti inge- 
gnofi predato rallènlb alla propolla , credendo fbrlc cne- 
re indecente alla grandezza di Dio il mendicare gl’indru* 
menti d\na guerralbprannaturalc dalla poucrtà deirhuo. 
mo . Fabbricane pur egli, haurebbon detto , nelle fucinc-i^ 
dcirOnnipotcnza i fulmini , c le làette non mai vedute^ 
fra gli huomini, e con qudParmt abbattefle pur in vn pun- 
to gli Icettri di tutta la Terra t che tal maniera Iblamcnte 
lì conueniiia alla potedà di lui, nè fi farebbe altrimenti ri- 
conolciuto l’cfFetto cflcr’opra , c rifolntione d*vn Dio • 
Ma quanto lòno Icarfi, c lontani i giudìzi) ancora dclle^ 
più fpiritolc creature ! Frà tutte le violenze , Ócindrumcn- 
ti , che crealTc mai la Sapienza infinita, ò ritrouallc Tùige- 
gno acutilfimo delibarle , folo il linguaggio humano , c 
quella tanto poco Ili mata proprietà del parlate fà eletta 
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da Dio per guida dell*e(lercito£uaagelico> e per fulmino 
baflante à diroccare , & abbattere tutte le fortézze delia 
Politica mondana. Indi con precetto flretti (limo diede:^ 
quefta arme in mano à* ì Sacerdoti confecrati , i quali fat' 
ti bombardieri del Cielo douedèro con cfFa guerreggiare 
controle forze delllnferno» e del Mondo, fino che gli 
auuerfàrii fi confedaffero vinti , e cededero aU’impeto vio- 
lentidìmo della lingua. Et ecco le glorie della voflraprc- 
dicanone , ò Pallori del Cridianefmo. Stupilce ancora^ 
la Natura, c tutto Pordine dcirVniuerfo, che tanti effetti 
miracolo!! fiano fèguiti nel mondo , de i quali niun’altra 
cagione polfa adegnarfl , che il fuono della voce . Mira.» 
i Regni più barbari con uertiti, humiliate àvedirfi difac* 
co le teffe coronate de i Regi j vede i fanciulli , e le Vergi- 
ni dilprezzare con infolita magnanimità la vita , correre 
à i tormenti i popoli , e le Proni ncie intere : e ricercando 
dVn opera così iublime , e diuinai mezzi, e grindromen* 
ti proportiooati , altro non troua , che la lingua) de il par- 
lare . ^Anzi ^uttauìa più refta la Natura ammirata , cne^ 
edcndoltata nel mondo fèmpre queda medeiima proprie- 
tà del parlare , folamente doppo la predicatione Euange- 
lica ne fiano dati ammirabili i lìiccedi, e gli effetti ; perche 
Pantica eloquenza più fècondaua » che non efpugnaua i 
fenfi ; confondeua più , che non appagaua gfintelletti ; 
nè mai arriuò àperfliadcrecondan temente ò rimbecilliti 
del fèdo ,ò la tenerezza degli anni. Ma io prendo à feo- 
prirc con qual carattere Iddio volfc dampare , e dar vn fi- 
gillo alla predicatione Cridiana . Il carattere non fù al- 
tro , che vna delle più care fuc figlie, cioè la luce della Ve- 
rità , la quale egli diede per compagna infeparabile alla lin- 
gua predicante ; ;c con quedo lèparòà badanza il parlare 
Euangelico dalleloquenza profana . Fù già tempo , che 
la lingua dell *huomo ammaedrata nelle fcuole del mondo 
feruiua tanto per ofcurarc , quanto per palcfàre il vero j 
l’intereflc, e la cupidigia erano la (corta de i concetti , e 
delle perfuafionÌ5C gran maedro era dimato colui, che non 
tanto fàpfcua illuminar ij vero , quanto colorir le fallacie • 

Per 
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Pc>* arrìuatì che furono in Roma gli Ambafciacori 

della Grecia in quei tempi fortunati , che con là femplicU 
tà del , viuere iviuetia anco nella Città la fchiettezza del 
parlare M.. Catone elclamòproaidamente in Seoàto.che 
lì (pidiiTcro’ pretto, nè fi ammettetteroà icongreffipri- 
uati : perche fé i giouani hauettèro apprelb da coloro la^ 
profeuione dì mottrar bianco per nero , 'irebbero giunti 
a far che il vitìo comparittò per virtù , che è poi il fupremo> 
e più deteftabile danno^dellc Republiche . Anzi i legisla- 
tori prudenti non hanno lalciato lènza precetti quetta par- 
te cosi principale del cotnmerzio ciuìle , òli fono sforzati 
disfrenar, e moderar con leggi Tirapetodel parlare. Io 
leggo , che Licurgo Spartano diede alle monete deferto 
grandilfimo pefo ,.nià pochillimo .valore ; per lo contra- 
rio all’oratione , & all'eloquenza » acciò non hauettè tem- 
po dMinbcllettarè la verità» diede grandiilìma forza in po-^, 
chiflìme parole , iQuefti due prezzi dichiarano fufficientf- 
mcnte quanto reloquepza fuperi le ricchezze , perche^ 
ben conolceua Licurgo, che maggior'c la peceffita di Ipac- 
ciar lemonete dell'ingegno • che quelle della zecca. Ad 
ogni modoja prudenza humana non fù mai fuffici ente à 
ritrouar con l’arte la miniera del Vero . , Npn fi fentiuano. 
mai gli Oratori i Retqri , che il popolo alcol tantenon 
fi.mcttefle in di fefa per non eller 'inganna to E le prime 
confidcrationi , cl^ fi^faceujino auanti alla ponderatone 
del vero , erano rinterefiè»' & il comodo dellforatore^ . 
Fra le crudeltà di Mario, e di Cinna\bilbgnò che il Tri- 
buno chiudette Torecchie peri poter.dar U morie à M.An-- 
tonio oratore, che già con Ji'elQqpenza haucqa) trattenu- 
to i Sicari; • Per non poter parlare fòt vccjfo io AptioM. 
Coriolano,vno de i gran Capitani, che vedette mai il mon- 
do., Il pouero giouane haueua condotto i, Volici quafi 
sù le porte di Roma ; mà espugnato idalle tagriine dellaJ 
Madre le ne tornò in dietro . Acculato in Aniiodoueua^ 
cornjparite à difenderfi : mà TuUoffuòiinimieo non rotte 
che fi corrette il paragone dell'eloquenza,. e jott^cepreci* 
filare k .TuUo > io pop m'JinganAo> ^coireua cosii.f 
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Noi trattiamo di far morire Martio come traditòrè»^tchè 
non hà voluto pigliar Roma ; ma fé lo lafciamo parlare 
farà apparire , che non faremmo venuti mai in penderò di 
pigliarla, fè dal fuo valore non vi fodimoRaticondotti 
vicino • Cosi Taccufà diuenterà merito, e Io douremo rin- 
graziare in canobio di penfàre à punirlo . QueRo barlume , 

& incertezza del vero, fono, c furono (èmpre i frutti del- 
Teloquenza profana . Mà la prcdicatione Èuangelica ac— ^ 
compagnata da i raggi della tìede , e col tìtolo in fronte^ . 
dVna verità infallibile» non hàbifogno di preparar gli ani- 
mi degli Vditori, nc digiuftificare i fini »ò Vintentioni con 
elio. loro ; non porta ombra d'incerdTe,òdicomodoi non 
prende ad ofeurare le chiarezze , nè àltabilir le fallacie ; 
mà vfeita dalla bocca di Dio , e da i refponfi dcgrOracolt 
eterni fi fà Rrada , e luce da fè medefima, penetrando il vi- 
tto de i cuori , c frapaflàndo dall'intelletto à i rcctfR pro<i 
fondi delle no Rre Volontà 0>n ragione io Thò chiama- 
ta figlia di Diovipèrchc quefta verità » che rìfuona ncllaj» 
bocca de i PaRoti, può molto bene paragónarfì airctcrno 
Figlio incarnato, c pare in vn certo modo , che nc i confi- 
gli della Sapienza infinita più conto fi fia tenuto di quella, 
che non fi è fatto di qucRo* Si diede il Figlio nelle mani 
de i pcr^cufori r mà della verità non acquiRò mai domi- 
nio tutta la rabbia del mondo impcruerfato . Non fù efen- 
tequclfantiRìmocotpo dalle piu dure laccration i , che-r 
fuggerifle la majuagità FarifiUca »* le fàcrc carte trapafTate 
pcr-miUc mani iniroiche non hanno pèrduta vhà minima 
lettera della lóro fignificatione . Ferirono i ferri Ebrei la»# 
puri film a carne delSaluatore^ ehecauaronoil fànguO» 
ierifcopo-ogivi giorno P herefie con piaghe pur troppk>fii- 
ncRc la y trita cattolica > & effa ptr il contrario ne rÌGcuc 
ola &|utc,e^la vita, 'Non volfè Iddio libt^ar'il (ùo Figlio 
dalia morte ; mà ne liberò ben la (crittura , permetten- 
do che -per mezzo di Tólofneo Filadclfo i fcctanta la traf^ 
latafletó o^sàpaRàndóIndlt mani de i Gentili non po- 
icflèr gli Ebreldc^ htucfdlatò la morte à CriRo , darla-r 
parimente alla Ottura in^Uèlla guilà , che Abramo fi 

fece 
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fece ricco per opera dì coloro ^ che vòleuano dishonorar- 
lo , & inuoiargU la moglie ; così la Chieia lànta i Tuoi 
augumenti per mezzo di quelli , che tentano con le per- 
iccutioni di macchiarle!* honore> e leuarle» come fe fu(Tc 
adultera, il coniugio legitimo della Verità . Con quella-^ 
accompagnatura muina inalzò Iddio le glorie della lingua 
dell’ huomo , e pollo in mano quell’arme d’eloquenza^ 
celclleài Fasori deiranimc intonò la tromba di quel ma> 
rauigliolb comandamento : Andate , e predicate à tutte.^ 
le nationi deirVniucrlb • E perche il Vero , come parto di 
Dio ritiene le medefime conditioni di lui , c perciò noru* 
Iblamente è vno , mà Icmplicilfimo ancora » & immortale? 
di qui nafee vna proprietà ammirabile del parlare Euan- 
gelicQ , e forfè quella , che hà potuto inalzare i più fublimi 
trofei della Criitiana dottrina, cloèrvniformiràde ifenti-^ 
menti, e per quanto lì può , degli articoli fteffi , e delle in- 
flcinoni del parlare. Ne i vaftilfimi Imperi) non hanno i 
popoli fuggetti contrallègno migliore d’clTcr /iconofeiuti 
per conforti lotto il mcdelimo Principe, càel’inlègne di 
lui fpiegate hèirarmì , e ne i velHlli militari. Nel dominio 
deir Impero di Grillo la tcflcra , & il legno infallibile è Ib- 
lamcnte la lingua . Poco importa, che neilVlcimà Scithia, 
ò nelconuerrito Giappone^ gli ornamenti Sacerdotali , ò 
la druttura delle Chiefè difbQrdidainti,edall’apparenze 
dell’Occidente j mà per il contrario aJaidìmo , quando dir 
Icordadè il parlare ò nella pronunsia dei dogmi, ò nelle 
forme de i Sacramenti . Vede alh volte il Soglio Apollo- 
lico dì Roma venire dali’arene dcirArabia , eda i Monti 
di Paledìna i Veicoui peregrini c compatendo non meno 
ladiuerlitàdeicoilumi, che U mendicità Sacerdotale-.» ,• 
non cura fe quei manti , e cocolle foraftiere portino noui-* 
tà à gli occhi de i riguardarci : mà ricordandoli ,> che nel 
Regno della Fede Ibno l’or-cchie fuperiori alia vìda, afcol* 
ta attentamente quello, cheedi parlano, e lamanìera.» 
con la quale lo Ipiegano»* € le la troua vniforme alla veri- 
tà Romana,abbràccia in quei poucri panni Simbolo catr 
tolico , e dichiara fotco lo dincrenco de i vedimenti il vero. 
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conlortid dcìh Cri^iana Religione • Felici quei primi tem« 
pi dt) Criftianeftno nafccnte ! Andauaco > e tornauano 
paflandò le intere Prouincio, i Pallori deiranime/ e per 
guardarli daiPinfettione degli Eretici, non haueuano al* 
tra fede di fanità, che il {imbolo elaborato in Nicca . Con 
quella (corta erano ammefli per tutto» trouauano ho^itio» 
c ricetto ne i paeli non praticati? . e tanche diuerfidihii di 
conditione , e d*apparenza » erano da cenano con quella 
fola profeffionc di fede riconolciuti per fratelli , Mà per il 
contrario, non deuela carità Cridiana alciugare ancora le 
lagrime nel rammentarfi i danni , che la Religione ha ve- 
duto , quando la lingua de i Pallori non è Hata vnifbrrao . 
Echidiuife dilperatamente dalle mammelle di S« ClTie^à^ 
c dal conlbrtio della fratellanza Criftiana le bellezze del- 
POriente, le non vna parola , Filioque, che non hebbe mai 
ardire di conllantemente pronunziare ? Chefquarcio fece 
nella vede inconfutilc, di Grido la Icarlìtà di poco .'fiato à 
quattro lillabc catolichej c quante feditioni, c trauagll 
fece Icntire al mondo l’aggiunta dVna parola ? Souiuem- 
mi^quedo prwofitó V hiftoria de ipopoli d’Efraim, quan- 
do (degnati , chticftc liaucflè hauuto lenza di loro quella 
famofa' vittoria <?£gli Ammoniti , furono cagione d’ vna-» 
guerra ciuile , nclk quale quarantamila di loro reftarono 
vccifi,c fcppel liti nel fiume. Stauanb.i foldati di lede al 
palio ,e tutti quelli *':hcpronuntìauan'odl vocabolo 
bolet con ridiotifmo d'^fraiin,^ erano milèramcnte pnccipi*?* 
tati nelPacqua . Qui via pronunzia , c là vna parola«> 
quanto male hanno 'fatu ! Mà pef il contrario , chi può 
mai figurarli lallegrczze , che .fi faceuano nella Chiclà-»'»^ 
quando il tante volte diufd Orieiltc ricominciàua d’ac- 
cordo à parlare con rOccidc^te ? , A tempo di Hormifila 
furono rimedi nelle lific del Sicrificio j nomi di S. Leone V 
c del Concilio CaIcedonenlè,caTati per tanti anni da i Pa- 
triarchi di Gondantinopoli . Legga gli annali di noftra fo/ 
de chi vuol intendere che giubilo fi faocdc in Roma per 
hauerefpuntatidoi uomi ic Nonhà la S,GÌiifera altre guer-i 
re , nè gode altre paci , che di parole ? perchc.qucfte fono; 
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indizio dcirintcllctto , il quale in quefto mondo non fi ve* 
de altrimenti . Nella trionfante Chiefa la pace confifte.^ 
in cognofccrc, nella militante in parlare. Sento io però 
chi dcfidcra qualche particolar precetto ncirinfìnuare-.» 
quella verità vniformc , e ricerca curiofàmente fe foratìo- 
fic Euangclica ha da elle r!claborata con quelle macftric-j 
dcirartc, che tanto cfercitaronogli Oratori profani; & io 
rifpondo con due fatti del Capitano Gedeone . Stana egli 
ferrato vna volta nelle cantine della cafa , e fra i- tini della 
vendemmia , & i torchi da.lprcmcrc il vino purgaua fcgrc- 
tamcntc, e criuellaua il frumento . Quello fproportiona- 
to fpettacolo haiirebbc mollo ogn’vno ad interrogar quel 
grand* hiiomo , per qual caufa, tanta cpnfulìonc di eofe, e 
come Taia folle diuenuta canale ,'i tinazzi cambiati in.ii 
Criuclii , & il luogo desinato per le beuande feruiflei per i 
cibi da manicare? Et egli haurcbbcrilpofto quello circrfc>« 
gno della perturbationc del paelc di Giuda ; ogni cofaTol* 
dati, armi, e ruberie degli cdcrciti, ne anco l*aic, & i fpiaz- 
zi delle poucrc cafe clTer 'clienti dalle Icorrcric de i Gaualli,* 
conuenire però , che nello fconccrto del tutto anco le co- 
modità de* priuati remino difbrdinatc . Oh Dio , che fe i 
■Pallori dcll'animc tirati da vanillìma alterezza , òperfuali 
da i precetti dell’arte fra la plebe minuta, e negli animi an- 
cora teneri., che rkh^edono facilità di beuande, vorranno 
fpargere.i cibi lodi delle qucftioni foprannaturali, e vaglia- 
re il frumento , douc ù delie allaporare il vino j che altro 
diiò io, fe non cucito elTcr legno della perturbatione del 
tutto, e che tali dilbrdini non mai lì vedono nelle cure-» 
priuatc , fe lo (concerto publico non è trapalfato nella-» 
Chiefa? Mà nelle Città popolo fe, e. fra gli huomini ad- 
dottrinati non e egli lecito ('illuminar l'or uione con quel- 
le figure , & ornamenti , che infognano le fcuo’c de i Ret- 
torici? Io pmrlo addio con voi, ò Sacerdoti conf_crati,c vi 
riduco à memoria, che i fondamenti della voltra dignità 
a gettarono in quei tempi , che l'eloquenza Criltiana ha- 
ucua più frutti, che fiori : Voi cri quelli , che (etcad^^llb, 
quando la fimplicità del parlare s'accoppiaua con la chia- 
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rezza dciropcrc i Le voftte 'confccrationi fon le niededme 
di quei tempi , che S. Girolàttio fo biafimato dal Cielo del- 
la lettura di M. Tullio , cche il Vcfcouo di Trimituntc pu- 
blicamentc nel Concilio Niccnoriprc(c' vn*àltro> che citò 
THuangelio delia Piicina con la parola iecìum in cambio di 
grabatum* Ma Cc volete inteiidfcrc finora qual légno voi 
podìate impiegarui nella politia del parlare / ecco il (ècon- 
do fatto' del Capitano foprannomi nato*. Non poflò'ram- 
mcntarmi fenza terrore» quando Gedeone della preda del 
Madianiti fece vnabellidima vede Sacerdotale , perche^ 
ièruidè al Pontefice in Siloauanti dell’Arca Il popolo da-»- 
to dfocchio alla nouità di quegli lplendori,comÌDCÌò a po* 
co à poco à credere/ che quella vede] fude Dio , e diuentò 
Idolatra. Ohimè , che- non odante Tintentione fantidìma 
de i Prelati Ecclefiadici in abbellir Toratione, e che il fine 
di quedo penderò da volto tutto atPhonoranza di Dios 
temo ad ogni modo , e per nedlina maniera vorrei , che^ 
gli ornamenti della parola celeded dimino il principale, e 
chequedi folamente dano adorati,' 6c idolatrati dal po« 
polo . La verità, ò Padori làcrolànti , che voi predicate, è 
di dirpe ,e dgliolanza diuina $ la Aia purità, e fcKicttezza 
non ticn bifogno di gemme , c di prctiodtà pellegrine, e 
come frutto delicatiuìmo , l’aria deda foreibera , non che 
il contatto di materie artideiolè , la guada . Ricordateut , 
che per (edare le turbolenze fulcitarc nelPAGa contro il 
Concilio Calcedonenfe,. non cedò mai Zenone Imperato*^ 
re di far indanza per vn nuouo Concilio , e che S. Leone...^ 
Io negò , rilpondendo edere inconuenientc, che vna verità 
già dabilita dalla Chiefa più d mettede in difcorfo , ò san* 
uenturade di nuouo . Vna bellidìma giouane , che non_f 
faccia altro, che abbellird ogni giorno, diuenterà brutta.^ 
alla tìne, ò pure da i foucrchi abbigliamenti rederà molto 
ofeurata la Aia bellezza naturale . Ecco dunque» ò Rettori 
del Cridiancfmo,poda nelle vodre mani qucIParme fatale 
della diuina prcdicatione.daccata dal fonoimmortalc del- 
la làpicnza di Dio .. Prendetela arditi , e vigorod per rimu- 
tar con eifa tutta la faccia della Terra ;• la vodra lingua^ 
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c la voce è fiata fblo bajftaote à fpianar le vie feofeefe , e 
raddrizzare le flortc; ella hà cambiata Tantica Accademia 
nclia Chiefa, il portico degli Stoici in quello di Salomone, 
le fiacchezze deH'ignoranza mondana ne i propugnacoli 
dcllaTorre di Sion. Il Tuono delie voflre labbra, thocu- 
ftodilcono la feienza, è fufficiente à rallegrare il Farad. fo, 
ad intimorire Flnferno , e contro Forgoglio delle maligni^ 
tà terrene darui in vn certo modo la forza, chedifcllel^ 
fb può promeiterfi Iddio. O Atanafio Tplendore della_> 
Grecia , chiudano nilorie delle tue. ammirabile conftanza 
quello dilcorfo , & arriuino con Tefen pio , douc io non_> 
fono atto à perfuadcre con le parole . Faccianlì auanti le 
perfccutioni di tutto l’Oriente, e la potenza dVn* Impera- 
tore , che fi faceua chiamare eterno j e llia dalì*alfra parte 
la mifera verità nella bocca d'Atanafio predicante . lo lo 
fento pronunziare la voce Confullantialc * copiata dagli 
originali del Ciclo , e Icatcnarfi Tubito quanta mai rabbia 
rinchiudono le potellà infernali , Si tentò prima la ftrada 
delle ragioni , e poi quella della violenza . Che cofanon 
fi fece per illabilire quel maledetto dogma della minorità 
del Figlio? Doppo la dichiarationc del Concilio Niceno 
fece in piò volte la fcelcratczza degli Auucrfarij nouc for- 
mule di nqftra Fede i e Tlmperator Coflaniio lecitone duo 
diuerfiflìme ordinò T lenti te ò Pallori della Cbiclà ) che le 
ne profclfalTc vna nclTOccidente , e Faina nelFOricntC-^. 
Per cllingucr la parola , Conlullantialc , mefiero prima-* 
fojìanza: e perche quella non piacque, pelerò quella frale-» 
Per omnia fimìits Putrii dipoi dilTero roIamenteyw7//^,& al- 
la fine stacciatamcntcd/^w//« . Si venne poi à nuoua di- 
chiaraiione nel Concilio Sardicenfc . Gli auuerlàrij arrab- 
biati ne fanno U'hito fraudolentcmcntc vn*altro, e gli pon- 
TOnb nome il Sardiccnlc , facendo con diuerlc aflutic na- 
Tccie vn’infìnica confufionc per lapoftcrità, perche gua- 
ftorno gli Atti , trattennero i Vclcoui , che non tornaflcro 
à cala , e. mefiero in fomma fottolòpra ogni cofa , Mille—» 
Sinodi da. tutte le parti, fattioni diuerfe in Ariani, e Sc- 
miarianì > l’Imperatore sforzaua i Pallori à dire à fuo mo- 
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do , ogni cofa era Concili; , e non fi concludcuànicntO . 
Ma io confiderò / che tanto daua trauaglio , che la verità 
fteflc cosi , quanto che vn* huomo fole la difendeflej a fi 
poceua dontiandar-e à gli Arriani,chc cofa defìe loro più fa- 
ftldio, che il Figlio fia Confufiintialc al Padre, ò vero, che 
Atanafiolo dicefle ? Nè poflo là pere quello , che haureb- 
bero rifpofto , perche fi fecero più cofe per far tacere Ata- 
nafio , che per cancellare quel dogma . Tanti Concili; per 
la depofitione d*vn Vclcouo predicatore , ne ì quali il mi- 
nore sforzo, che fi facefle per condennarlo, crarafToluta-# 
potcftà dVn’Imperatorcfortnidabilc, che violentaua le— ^ 
fòttoferittioni, e minarciaua la morte. Per vn’huomo fo- 
lo, anzi per il confenfb d’vn'huomofblo veniua trauaglia- 
to tutto il mondo , pcrturbatol’ordinc delPVaiucrfò , fea- 
tenati i demoni; ; & Atanafio con vna parola di verità in 
bocca bafiaua egli Iblo à difendere Iddio , & à refifiere al- 
Timpeto di tutte quante le Creature . Che faccia della.» 
Chiefa ! Dodici calunnie difeufiè» c ventilate ne i Conci- 
li; fòpportò quel gran Vcfcouo »* fù cfulc due volte nella.* 
Galiiaj gli fù due altre per molto tempo occupata la Chie- 
ù. ; feianni vific in vna Cifierna j c per ludibrio della veri- 
tà mantenuta, ftrafeinato vna volta per le contrade d*Alcf- 
fandria . Che più? violate le Vergini , gettati à terra gli 
Altari , illufò con indecenza inaudita il Trono Epifcopale» 
i Monaci , i nobili , i plebei tutti patirno quegrifteffi tot^ 
menti per non lafciare la comunicatione d* Atanafio , che i 
Martiri fteffi fòpportarono per la fede. Eccole la verità 
predicata fi può mettere in bilancia con il potere del Cie- 
lo * e fé le poteftà inimiche mofirano minore Ipàucnto 
delle labbra de i Vefcoui , che delle forze ifielfe aeila Di^ 
uinità . £ che potrei io mai aggiungere alla viuezza di 
queft* hiftoria , per corroboratone di quanto s*è detto è 
Stana carcerato in Iconio TApofiolo dalle genti , e S. Te- 
cla per poter’andare à fèntirlo , diede al cufiode delle Pri- 
gioni tutto il filo concio, e quanto di bello haueua nel- 
la fiippcllettilc feminile. Imparino i Vefcoui dalla Pro- 
tomartire delle Donne > c u difinganni pure con quello 
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efcmpio il mondo > che la lìngua de i Pallori nonvale^ 
minor prezzo di tutto Toro, che ciaicuno podiedc^ c 
non ricerca affetto minoredagli Vdìtorì, diqucl- 
lo > che nelle femmine apparilcc sfrenar 
* tiffimo verfb gli ornamenti del 
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¥ L tonjiglh, cbe diede letro d Moitèyìnfegné à $ Vefeoui qualtjiam 
* no le ture loro più proprie, Vnadt e£e è Upre die ottone t la^ 
quale tanto più a loro s*afpetta, perche Jt fonda tà la perfuajtua » 
e non sù ì* autorità , Conuiene parimente ad ejji , perche i mali » 
de i quali la predieatione è rimedio , fono rijoraenti ad ogni mo- 
tiuo di volontà f e perche la grettezza dello Jpofalitio con /c> 
Chie/e riferba à i Vefeoui le cure più amorofe ver/o il gregge^ , 
Tutto fi conferma con vn'efempio di S. Carlo , 

S I trattaua nc i configli Politici del popolo Ebreo pe- 
regrinante ,in che maniera fi poteffe {granare dì qual- 
che pelo TafFaticato Moisè nel goucrno numeroiò di quel- 
le Tribù. Era huraanamente impofilbilc > ch*vn*huomo 
folo,condottiere di tante genti , potefle fupplire à tutti i 
bilbgnidi elle > c che il cumulo d’infiniti negotij firipor- 
tallc à luilblo. Vari) furono i pareri per Tordinationc d*vn 
tanto mancggio:mà letro fuoeero di Moisè chiamato an- 
ch’dlb in Coniulta, fu infpirato da Dio à configliarenella-. 
feguente maniera : Eller fòpramodo necellarìo, che Moi- 
sc rilcrbaflc à le quattro cole , e nel reftantc deputaffe al- 
tri Giudici, (e non volcua refi:.ir’opprciìb dalla mole, c 
dal pelo. (Juelle haueuano da edere j La prima, il fentirc 
j ricorfi, e l’appellationi da i Giudici minori, per tencr’in-p 
freno la direttiua della giuftitia . La feconda, il far le gratie, 
^ c rilalfarc il rigore delle leggi , come parte , che non pub 
conuenirfi ad altri, che alla fuprema autorità . Laterza, 
i Giudizi capitali , cioè il criminale del gouerno , poiché fi 
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tratta in e(!o di danno, che non il può riparare. £ la quar- 
ta fìnàltnente dichiarò elTer^tutto quello , che riiguarda.* 
in qualfiuoglia maniera V honorc , c rintcrcfle di Dio j c 
di ciò volfc, cheMoiscs'attribuilIc tanto la cura , &il pen- 
derò , che per nefluna maniera, ò tempo s* hauefle à fidar 
mai di qualfiuoglia delegato . lanoh m*allontano dairin- 
terprctatione de i Santi, che la Verga di Moisè fuflc figu- 
ra dei Paftorali Crifiiani; e Tautorità, che tcneuafbpra^ 
quei corpi, accennafie quclPaltra fiiblime, che noi tenghìa- 
. mo fopra Tanime . Perche quelle vocationidi Dìo mani* 
feda te nelle (òlitudini deldelcrto per deputare vn* huomo 
alla liberaiione del popolo, troppo chiaramente lignificano 
le defiinatìoni, che ioglìono farli dal Cielo alle dignità 
Epilcopali . Quefta lorta d’cJcttionc non è mai buona, le 
i fuoi princìpi) non dependono folamente da Dio , e fc la-* 
notitia del decreto celefte non viene intimata alPanimc--» 
dentro à i ritiramenti delle corruttele profane. Spiegato 
Moisè il VellìIIo dei comandamenti druini,ìn vna notte-/ 
cori marauigliofa lóllecitudine fiaccò Tangariatò Ifraelle-» , 
dall’impero di Faraone : c che altro pretendono t Velcoui, 
che liberare con celeri rà di perdono infiantaneo le crea- 
ture ragioncuoli dalle poteftà dcirinfcrno ? Quei popoli 
doppo brcuccamminos’incontrarono nel raare,c per var- 
carlo bilbgnò che il Maefiro delle fatture onnipotenti fa- 
<cclIèlpondc dcUacqua, e del fuolo humidiflimo tenacità 
di terreno: E le noftre anime ancora nei principi^ delle-/ 
fante conuerfioni trouanointoppì niente minori della va- 
fiità d’vn Mare , e lòn\lc à conolccrc nciraiuto della gra- 
zia fòrze bafianti à dileccarc TOccano delle pafiìoni sfre- 
natele dentro i flutti del mondo ritronar la ftrada dei liti 
oppofti del Ciclo * Scampati coloro dalle pcrfecutioni d* 
Egitto cantarono sù la riua à due chori le lodi del gran-» 
Dio d’ifracllcj & intonando Moisè i vcrlettidcl cantico 
con i Mufici àdefira,. tifpondeua Maria con vn drappello 
di cantatrici à finifira r e qual più bel fimbolo de i chori 
deiranima efultante, quando fi vede in porto delle tempe- 
fiefiiperatc ì Comincia le canzoni di contento vnita con 
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tutte le Tuo potenze la volontà virile , e rìfronìiono d’ac- 
cordo lelchicre anco fcminili della carne giubilante; Quan- 
ti {uccellerò poi trauagli , & accidenti improuiii nel corlb 
di peregrinatione così lunga ? Quante volte gli accarezza- 
ti da Dio ritornarono con i dellderi j alle pafture d’Egitto ; 
cquant*altrc Taddolorato Capitano perfe Tanimo , c Ia«» 
còftanza , c fece quali rinunzia del carico accettato ^ Mà 
non li vede forfè l’iftcllb nella condotta Ipirituale delfani- 
me viatrici? Affetti Icnzadubbioidolatri , ribellioni im- 
prouilè da i benefizi; dei Creatore , alterationi di lìomaco^ 
che lo fanno appetire i cibi grofll del mondo ,e fentir nau- 
fèa delle viuandedcl Paradilo. Sarà dunque biiògno an- 
co nella guida dello fpirìto «mettere in confiderà rione à i 
Pallori , che le vogliono tutto vedere, & amminiftrar d^^ 
le ftclfijcurucranno le foalle lòtto la (orna pefantc, & il go- 
uerno diuenterà confuuone . Mà cercandoli poi qual par- 
te di vna cura così grane dcuano clTi ritenere perle mede- 
fimi >la Confulta del Cielo non darà fuori altro parere, che 
quello di Ictro, c comanderà loro, che nelle cofe , che ri- 
Iguardano Dio, non ricerchino aiuto , nè fi fpauentinodi 
non haucrio . Sù quello fondamento di politica ncccllità 
viene appoggiata à i Vefcoui lapredicationcEuangelica, 
c fin dal principio della Chiefa nalccnte fù fatto carico in- 
feparabile dagli offizi; Paftorali . Quello pretefe sù la pen- 
dice delPOlìueto il SaLu^torc ri^to, quando prima d’ 
afcenderc al Cielo intonò à i Dilc^oli il comandamento 
del predicare* c lo congiunfe come proprietà più intima»» 
alla miflionc dello Spirito, Mà vediamo con quanta ra- 
gione lì fia fermato quello punto ne i Parlamenti del Cic- 
lo. Noi habbiamo nel commerzio ciuile due modi per 
ottenere qualche cofa dal prodìmo: òcon efficace perfua- 
lìone,ò vero con afibluto comandamento jmànonli può 
cfplicarcà ball n za quanto fiano differenti quelli due ge- 
neri d'impetrare . S*io mi vaglio dclfaiKorità , c.deirim- 
p«ro , arriijcrò in maniera all’intento , che la perfona alla 
quale li comanda , non haurà in vn certo modo alcuna . 
partcnelnegotio ic ftandofene, come dicono le fcuolc , à 
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gliifadi patiente» io riconofcerò il rutto follmente dalie_^ 
mie forze. Male piglio la ftrada delle perfuafioni . jo non 
faròfolo à procurarne rcfFctto, perche Tamico nel refluir 
perfualb concorre volontariamente come compagno nel- 
Topcra, e dal comune concorlbdi quelli due Agenti ri- 
(ulta , e fi compone la riufeita del tutto . Di qui lègue,che 
fe tal’vno comandando ad altri vn eccclTo , prima dcirefi 
fccutionc pentito riuocherà la commifiioneiordinatajquanw 
do il delitto piu fcgua,non farà reo dell'azzione,òde i dan- 
ni , perche non cllcndo nclTopcra altra parte y che la Tua , 
potcua ben egli richiamarla à fua polla, e prohibirgli Tin- 
flullo neirazzionc lufiègucntc.. Ma fèti medefimo cccc(- 
lo hò io per via di conlìglio perfuafo all’amico , c mi rifol- 
iio prima dciropera di rcuocarlo , laro nondimeno parte- 
cipe , e quali autoredi ella , come negotio, nel quale con- 
correndo Tvna c l’altra pcilpna , benché io polla ellcr pa- 
drone della mia , non fono però di richiamare , ò regolare 
à mio giifto la parte del profiimo. Suppofto quello, liò 
non haurò fatica di dichiarare , che le grazie cauate à for^ 
za di pcrAiafióni , c di configli, efeano con voglia, òc indi* 
nationc maggiore, che quando fi donano all’obbedienza 
delle potefta dominanti j e che però fiamo ben neceffitadi 
à riceuer le violenze dcirautorità da qualunque huomo , 
che legitimament© rclcrciti ; ma i legami ideila p’erfuafiot 
ne., che volontariamente s’acccttanó , non fi pigliano leu 
non da quelli , verlò i quali qi porta l’inclinacisittc,. e Pa*? 
more : perche dou’io non hò par te alcuna, pofio ben cllèr 
/oggetto à qualunquc.impero , che mi fopraftì j'itià quan- 
doli tratta ahauer’à concorrere cqm qualche cofa di mio, 
io non voglio farne donatiuo à IJ/ropofito, ma regolato 
dai vincoli dell-aficttionc , ò del nftcritp; DbUghino dun- 
que pur volentieri i Paftofi .tutto quello,' che nclgouernO 
Ecclefiaflico pare che s’alpctti , alÌa:giorldktionc v& àu- 
iorità$ fi fiacchino alle volte anco dàlie mani de iminlftri 
i fulmini delle ccnfurc fpirituali »• le minacce de, i g'aftighi 
lèucri, & il giufto timore delle pene'comroinatc efesno 
pure dalle peone, e da i decreti :inferÌQric> ma iquando fi 
T ' i tratta 
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tratta di portare con la parola di Dio le periuafioai dcUjL» 
fr.lutc, piglino da fc medefimi rimpr^fa con fìcurezza, che 
all bora i popoli concorreranno con l’aflcnfo > quando fa- 
ranno tirati aiPobbedienza dairinclinacione di figlio , e 
confcqucntcmcn te mireranno nel dicitore le qualità di Pa- 
dre . È non è forfè ragione, che Parmi più efficaci fiano 
folamente impugnai dal Capitano , c le più ordinarie fi 
polTano preltare , & accomunare anco àgli altri? Non c 
queftionc doppo molte cfperienze Politiche meno contra- 
uerfa fra i Sauij , che quella tanto ne i tempi pafTati cele- 
brata , qualedclle due cofè habbia più forza ,òPeIoqucn- 
za , ò le leggi : c benché quelle portino fcco Tautorità affo- 
luta del comandare, e quella folamente fi raggiri fra gli ar- 
gomenti del perfuadere $ tuttauia i retti eilimatori hanno 
pronuntiato in fauorcdeireloquenza. La ragione di que- 
flo non puòefTer più vinacc . Le leggi rimediano fblamen- 
te al male > ma Teloquenza di più Q che Tifleflo male di- 
fpiaccia : c chi non sà , che ne i gouerni Politici è più ne- 
ceflàno introdu’ Podio del male , chelepene pergaftigar- 
lo i perche chi Podia » fè ne guarda da le fieflo , màcni è 
punito Palibandona per forza. Lafcifi dunque, comerf- 
medio ordinario , anco à i deputati inferiori la cura delle 
conili turioni > e degli Editti , e fia lecito alPautorità fupre- 
tna de i Vefcoui multiplicare ancora i legislatori io fuo aiu- 
to i ma la curatione principale, che vien folamente appU* 
cata dalPcloquenza Crifliana , redi pure al Protomedico 
delle anime , à cui fpctta principalmente d'oflèruare i fin- 
tomi dclPInfermo y e fecondo la mutabilità di cfH variare 
ancora gPingredienu , e la dofè • Non hebbela fortunata 
Sunàmitidc tanta allegrezza per ìP figlio acquifiato con le 
preghiere d*Elifco , che non luflc più grauc il dolore, quan- 
do doppò pochi giorni lopcrfè . Sciulta i crini, e veftita 
in h abito d^amarezza fi gettò à i piedi del Profeta, che^ 
' ben fàpeua poterlo fufeitar dalla tomba , ièPfiaueua im- 
petrato alla cuna • Prefb egli dunque il bailone , col qua- 
le haueua operato infiniti miracoli, lo diede ad vn fami- 
glio , perche con toccaflc il bambino già morto . Mà 
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rana fò Tapplìcationc , c fino che i! Profeta non andò da«# 

(è fteflo» Taddolorata Donna non vide riibrto i! ilio figlio. 
Andiamo adeflb a’I’intcrpretationc di Spirito . La rc'ur. 
rcttìone di quel putto era fimbido dell’altra fpiritualc del- ' 
Tanimc , à cui fono indrizzati tutti i frutti d Ila prcdica- 
tioneCriftiana; c però volle infegnarci D^o, (he i bafioni 
dcH’autorità commclTa, c la deputationedeiminiftii, per- 
dono troppo di vigore , quando fupplilcono al carico del 
principale operante. Andò dunque Elifeo, e profiratofi 
lopra.il cadauero del figlio, vnì le membra viuaci con quel- 
le dell'impaliidito bambino; moflrando à i Vclcoui del 
Criftianefmo , che doue non arriuano le diligenze coni- 
mefle I giungono ifofpirideirilècfio Pallore : c quello che 
non potè inlorgcrc con la verga d’vna pofcftài comandan- 
te , potè farlo t c lo fece conio Ijjirito amorolbd’vni pa- 
terna compallìonc. Io non condanno gli aiuti, che à i 
Pallori predicanti hà fomminillrato à pocoà poco il prò- 
erefib felice della Chiefaj anzi commendo, & ammiro i 
ìanti inftitutori delle Religioni Crilliane , che pieni di ca- 
rità vcrlò Taiutodc i prolfimi , mentre d 11’ buifeono le—/ 
ricchezze dello fpirito > accrelcono i telbri delle \ ig lanzc 
Pallorali; mà ricordo , & clè lamo , che non penfino i Vc- 
feoui d’efler Iciolti dall’obligo, menrrc trouano l’aiuto , 
nè credano , che al fonte fia mancata la virtù d’irr’gare— / , 
mentre lo feorgono multiplicato nc i riuoli . Quella Ma- 
dre, che Icuato il bambino dalle pi op ic mammelle, lo 
confegna à nutrici forefticre , come non è fi^fpctta d’in- 
continenza? E quei Pallori, chclalcerannoad altri fpar- 
gere il latte della làpienza vcrlò i propri] fuoi figli, dì qual 
colpa non faranno accufati ? Per quello da i primi tempi 
del Criflianclmo per infinuarcnc i pofteri quella ilrettez- 
za d’obligationc , fù da i Padri della Chicfi ordinato , che i 
Sacerdoti minori,ancorchc d’intelligenza fublime, non po* 
tcllcro prefenti i Pallori predicare à i popoli, nè dar di ma- 
no à quei farmachi , che chiedono Imamente il braccio, c 
la con lettura perfpicacedc i Medici conlccrati. NcH’in- 
fèrmità corporali quella lolamen te li rende immedicabile, 
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che per (uà natura ritorna, & ha il principio di riforgcrc 
dalla commotione delle vifccrc : Come dunque non fa- 
ranno, pcr così dire, di curationc poco meno che dilpcra- 
tà le malattie dello fpirito , che tante volte , e (cinprc più 
eraui rinalcono , 5c hanno per mantice continuo degli ar- 
dori fcbrilila miniera del fomite, c lafentinadclle palo- 
ni? £ (c quello è , poflbno ben pigliarli i pareri , c (cntirc 
i configli de i Medici auucntitij , mà la cura principale ,c 
diurna non può Ipettaread altri, che al Chirurgo ordina- 
rio . Quelli fententiano sii la rclatione, che vien loro porta^ 
tà da i doraeflici dell’infermo } quelli al contrario applica 
i rimedi (opra il tenore degli accidenti ofleruati . Confide- 
rano quelli come di pafTaggio le qualità del male ; quelli 
il ferma à ipeculare attentamente le caule , e dalla dìuerOtà 
degli effetti pondera, c bilancia l’incertezza delle mutatio- 
ni . Medicano quelli perche fono chiamati alia cura $ me- 
dica quelli, perche non hà bifbgno d’efler chiamato . Gran 
cofa, che frà gli antichi precetti del popolo di Dio lì leg- 
ga , che deirinfcrmità della Icpra, male così contagiofb , c 
silbzzo, fuflTc datala cura al llipremo Pontefice impiega- 
to tanto altamente ne i facrifizi del Tabernacolo > Mà cefi* 
fiila maraui^lia quando fi legge , che frà le conditionida 
olferuarlì nella cura de i leprofi,vi era anco quella del con- 
. fiderarc, fc l’inferrtiità ricorreua, de era di natura da rc- 
puliulare di niiouo $ perche quando le malattie Ibno di 
quella Ibrta, non ballano Medici temporanei , ò dibreuc 
aurata, mà fi richiede l’opera di quello , il quale per vigo- 
re del Pontificato Paftoraic non perda mai di villa Tinfcr- 
mo, òfcrrì'mai grocchi alla continuata oficruationc del 
male. £ fè tanta cura richiede la recidi ua delle rpirituali 
malattie , che diremo, che ricerchi la mutatione cosìfpefr 
fa d’infermità totalmente contrarie ? O volontà humanh,. 
"‘pregio della creatura ragioncuolc, fonte della libertà, prin- 
-^cipio delle operationi , .c del merito i come dall’altro can-. 
to lei così in(labile,.e porti le tueincollanze fino à gliflu- 
pori del Ciclo ? Che cofa con hai tu fatto di bene rifo lu- 
ta > e collante nelle apprenfioni del giudo } mà vaciliantC 9 
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e miitabik che cofa non hai tù fatto di male ? Parlino ol^ 
tre alle profane hifloric anco le Sacre della tuamifcrabil 
fiacchezza. Elee dal Concilio Niceoo il primo Legato 
della Sede Apofioiicacon quella gloria, che potcua me- 
ritare la prima fottoferittione del Simbolo Aabilito * e 
quciriftefla mano venticinque annidoppo ad infiigatione 
dcinmpcrator Conftantio (bttoIcrilTe la formula contra- 
ria . Bafilio Macedone procurò il Concilio ottano con-» 
marauigliofa fullccitudinc , e vi (lette per eflempio de i 
Principi futuri con incredibii modeftia . Pochi anni dopo 
fi fece da i Vefeoui ribellati il Sinodo Latrocinante; & egli 
con Pi ftefla prontezza firmò con i caratteri della Tua pen- 
na tutte rimpietà, che fi propofero, ^contrarie diretta- 
mente alle dottrine, che haucua abbracciate nel primo. 
Non (bn quelle cadute da far crollare le bali della Gerar- 
chia Militante , e da cauar le lagrime fino dagli occhi del 
Paradilo r E poflìbilc, che il medefirao popolo , che ricc- 
uc il Saluatorecome appettato Melfia da Gcrufalemmc^ 
con i rami degli alberi , V hauelfe in capo à quattro gior- 
ni à crucifigger come ladro ? E pure à quefti muti arriua-# 
anco verfo Dio (lellò l’inconllanza di quella mifera volon- 
tà • £ baderanno Medici di pallaggio à curare quella in« 
temperie continua dell’arbitrio; c fi pcrluadcranno i Pre- 
dicatori delegati , chele corrcitioni medicinali applicate 
vna volta pollano feruirc alla varietà delle indicatìoni fu- 
ture r O non più lodo diremo , che la natura dell’infermo 
ricerca occhio vigilante , e continuo, e che i rimedi ordi- 
nati per iranfito poflono ben ribattere gli accidenti impro- 
uifi , mà non già mai arriuare alla radice de i mali ? E cer> 
to , che il primo Curato Ipirituale , che deflc Dio à quell* 
anima ragioneuole , fù lo dimoio , & il rirnorlò della pro- 
pria conlcienza ; la quale perche non fi Icparadè mai dalla 
.perfona cudodita inferì egli , & identificò con l’anima defi 
.là , e le diede vita, e fpiritid’ammonitione fino che dura* 
no le forze , c la libertà del volere . Non fi commette opc- 
.ratione sì tcnebrofa , che quedo lume non la manifedi ; nè 
Ibno così lunghi , 6c inuiluppati gli errori , che quedo Cu- 
rato 
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rato interiore fi fpauenti di peretrarc il profondò, ò mai 
filcofdidi far’auucriiii i ditetti. Da quefta condicionc^ 
della continua , e non ioterrrotta vigilanza cauarono vna 
dottrina d'inferno le conden nate impietà diCaluino, e 
publicarono per dogma , che quello Aio intrinlècato con 
i’huomo era fufficientccuftodc degli andamenti dclPani- 
ma , e che però fuperflui doueuano giudicarli i Vcfcoui, 
e qualunque altro fi fia deputato alla cura dello spirito. 
Eri ò lenza dubbio ccftui , che nel li!me della Cnderefi ri- 
mordente, per conolccre i mali non (eppe ritrouarle te- 
nebre deirintcrclfe proprio, per applicare i rimedij , e vol- 
le far padrone rhuomodi (c ftcflb, tanto nel produrre--» 
i defidcrij della volontà , quanto ancora nclfaprire gli oc- 
chi deirintelligenza. Mà per quello, che Ipetta alla con. 
ditione del motiuo, la pcrìpicacia naturale di Caluinonon 
errò certamente , poiché conobbe quello douerfi chiama- 
re più propriamente guardiano de i fentimenti dcH'Ani- 
m a , che non con auuifi temporali, & interpolate ammo- 
nitioni hora s'accofta, bora fi parte da quella curaj mà 
quello , che con allldua , c non mai cclTantc opcrationc— » 
alTìllc infatigabilc al goucrno di ella , & à guifa della con- 
feienza vigilante non prima vede (puntare i defidcrij del 
cuore, che gli fà lubito fentire le punture degli auucrti- 
mcnti . Che diremo poi, le la prcdicationc Euangclica_j 
per altre ragioni deue ftimarfi propria de i Pallori Criftia- 
ni , cioè per la (Ircttczza del vincolo , che ellì tengono 
con le Chiefe , c per Io ^onlàlizio inuifibilc , che con-» 
quelle contraficro ? In quelle nozze fi ftipula per dote—» 
TAraorc , di cui è proprio Tattribuirc à le le diligenze più 
elette verlb le creature, che s*amano , è mal volentieri 
commettere ad altri quei Icntimcnti, che poflbno lpie- 
garfi da fc medefimo . Quello apre gli occhi alle diligen- 
ze innamorale de i Pallori ,c fàche non fi contentino del- 
l’applicatione interrotta de i fomenti fpirimàli , mà vada- 
no Icmpre Icguitando fino airacqiiifto dVna confirmata-» 
falute . Chiamo adcllo da i Tclòri del Ciclo il giudizio di 
Salomone à rinouaie in quello propofito la fentenza fa- 
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mola delle due femminelle , che combattcuano il figlio. 
£fama» chefcncftelTe vn giorno nc i diuoti ritiramenti 
deirombrofò Varallo il Santo Borromeo Arciuefeouo di 
Milano , & hauefle chiamato àquei diporti vnRcligiofò 
Predicatore, chchaueua fatto il corfb qiiadragefimalc in 
vna delle Terre ibggcttc . L*infcruorato Paftorc fedendo 
appoggiato ad vn fàflo riccrcaua dal Religioib, che pro- 
fitto haucife lafciato in quei popoli , c giubilarla di fentire 
per rilpofta, che doppò molte iàtichc s’erano finalmente 
à forza delle parole dmine fedate alcune publiche inimici- 
tie , c riconciliati gli animi con vniuerlalc allegrezza. Mà 
in queiriftellb punto , che fiauano conferendo inficme , 
comparuero lettere (pedite in grandiffinaa diligenza dal 
Gouernatore della Terrai e dauano conto al Santo , che 
Tottauo giorno di Pafqua, cflendo nati nuoui difturbi per 
leggieriilìmc cagioni , quciriftelTe parti haucuano rotta_» 
la pace j c venute alle mani con occifioni d’alcuni , fi por- 
tauagrandiflimo pericolo, che ben preftolc ftradehauef- 
fero a correr fangue, c Tinfcl ice Terra rimaner priua d*ha- 
bitatori. Percoflb nel cuore l’Arciucfcouodairinafpctta- 
to auuiib^ prima di raccoglierlo Ipirito miraua il Predica- 
tore nel volto per afpettare di che fentimento egli fufle— » : 
mà ohimè quanto furono diuerfè , e le parole , c i concetti 
di quelli due Cuftodì, c Maeftri delPanimel llRcligiolb 
quali (degnato della nuoua, rilpolc, clTcrfuo danno di chi 
voleua doppo tante ammonitioni perdere ad ogni modo 
la falutc: quanto à fe , ballargli d’hauer fatto il luo debito 
nc i giorni della predicacione , c làpendo di non haucr col- 
pa nel luccelib, lauarlène allhora le mani , per pafiare frà 
poco ad altre occupationi di fpirito in più lontani paefi . 
Mà il Santo gettati prima folpiri profondilfimi fi ritirò fur 
bito in vna delle Cappellette del Monte , douc vellito di ci- 
lizio , c profirato fotto alla Croce dei Redentor lànguino- 
ib>durò più giorni con digiunocontinuoà violentareljL» 
mifericordia di Dio per la falutodiquei micidiali:nèfù 
polfibile, che quel cuore amorofb ripigliafic mai quiete, 
fino che rinouat^Ic difigen^c non ccliàrono gli odi;, e ce^ 
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minarono per fempre i danni delle perièciitioni • S’io in- 
tcrrogaflìadcflo la fàpienza di Sa’omonc , qua/e di 
nominati meritale d'erfer chiamato Padre di quei Cittadi» 
oi, c d*allattarli come figli ? il Predicatore , che tanti gior- 
ni haueua fudato per loro, nè più niofiraua di curarfene— > 5 
ò PArciuefeouo , che per la perdita di quclPanime conti- 
nuaua in così ecccflìuo dolore ? Egli mi rifponderebbe d* 
hauer già nc i principi) del Regno decilàla caufacon ap- 
prouatione eterna dello Spirito Tanto, mentre dichiarò 
clTcr la vera Madre, che doucua allattarci! controiicrfo 
Bambino, non quella, che poco curandofi di mirarlo la- 
cerare , fi contentaiia che fi diuidefle , ma l’altra , che inte- 
nerita nelle vilccrc volcua più tofto perderlo , che vederlo 
morire . O Primogenito della Chiefa , ò Macftri , ò Retto- 
ri del CriftÌanefmo,qucfta Icntenza c comune à'tutti voi, 
che reggete l’Impero delPanimc con i precetti della dottri- 
na di Crifto . Voi fete chiamati à quel fublimc minifterio 
della diuinapredicationeper acquiftarnomc di Madre— 
c partorir’ Iddio nc i cuori di chi v’afcolta . Non permet- 
tete, che fc vi porgono aiuto i baliaggi della carità Rcligio- 
fa , vi leuino anco la cura dell’ordinario , e quotidiano nu- 
trimento . Fate reflclfione all’amore , col quale voi (cte^ 
tenuti di riguardar, c di pafcerc il voftro gregge , e non lo 
voltate à i defidcrij d’vna quiete , e d’vn ripofò homicida • 
Infcgnatc , riprendete, animate da voi medefimi le volon- 
tà bifiignofe j olTeruando le mut.itioni , c le recidine de- 
gl'infermi, allattate i bambini , medicate gli adulti, c riftora* 
te i perfetti . Dica quanto sàdirc la corruttela del mondo, 
IcLifi pure il voftro ripolb la varietà dell’occupationi, s’ac- 
cordìno tutte le licenze del (ccoLo ad dentare la voflra»# 
lingua daU’immaginato pelo della parola diuina ; che la-j 
Madre per quallìuoglia rifpetto non perde mai l’obligo 
d’alimentare il figliuolo, nè il Paftorc per qualunque aiuto 
di cuftodìrlo , c guidarlo . Oza, perche douendo da fé ftefi- 
fo reggere , e portar l’Arca di Dio, non fi curò di mettcrui 
■ le proprie {palle , fù. punito di facrilegio ; c voi , fé come—» 
iciolti aftàtto dall’obligo d’infinuarc la verità Cnftiana , ri 
• • ferui- 
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bruirete de i delegati , perche non ne farete anco rei * 
Quell’vlb accennato di (opra , e mantenuto quattrocen- 
to anni nelle Geritnonic della Chiefa , che ncifuno alla.^ 
preienza de i Vefeoui ardiile di predicare, fù la prima vol- 
ta interrotto daS. Agoftiso ancora fèmplice Sacerdote^ . 
Mà non (liccefl'c lenza grandillìma cagione j perche Vale- 
rio Vefeouo allora Hipponenfe ellendo Grecò non haueìia 
lingua Latina fuffictente ad intenderli • nè molta pratica^ 
nelle Icienze neceflarìe à làperlì . Concludafi dùnque, che 
por Icuare affatto quella carica ài VelcovJ, e far*adempi- 
rc ad altri Tobligo della predicatione , hoii li richiedono 
minori motiui , che la conofeiuta ignoranza de i Pa* . 
ftori d’fettoli j & in coloro, che Tupplifconp, và* 
ingegno > che por l'acutezza , e faperc 
poHà pareggiare..^ 

Agóllino • 
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DELLE CONGREGATIONI 

per il gouerno 

DELLE CHIESE^ 
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A R G O M E N T O. 

9 • • 

O / mtttono auanti d gli occhi U più fcgnolaU icformàtiom , che 
^ ne i tempi andati b abbia patito la Cbiefa > e ricercandone li^ 
eagioni > non fi trouano le più manifefie , che la fuperbia , 
ignoranza degli EctUfiaJl'tei . Ter rimedio di ciò erano antica- 
mente in vfo le Congregationi , e le Confulte de i pareri ^ e mo- 
firafi la loro nectjpta dalla dSffèrenSla , ebe portano naturalmen- 
te le due Potenze , V olontà , & Intelletto . Figura di tutto quem 
fio , fù la rruelatione di S, Giouanni règifirata nelC Apocaliffe « 
le cui conditioni fi dimofirano ad vna , ad vna nel Conc fioro 
Romano , efemplaredi tutti gli altri eongrej[fi% 


P Ropongo alla confideratione dVn’inrcllctto Cattoli* 
co quei tempi mtferabili di S.Chiefà > quando po* 
co meno che perduto iHcme della verità , anco i Paftori 
haucuano in vn certo modo imarrita la traccia per ritro- 
tiarla . Ohimè , c come potrò io /enza lagrime ridurne-» 
qualcheduno à me«>otìa ? Dice 5. Girolamo, che nel Con* 
cilio di Rip^^^ tutta la Terra diede vn’occhiata à fe fteflà , 
c ^;<inlc dirotramentedi non vedere ncpur*in sè vna par- 
te, che non fufle infetta d’Arianifmo. Pelagio Sommo 
Pontefice trouò tutto rOccidentefcifmatico per non vo- 
ler rìccuere il q^uiato Sinodo Vnincrfalc f c non efifendo in 
Roma , fuorché due Vefcoui, che comunicaficro feco , 
fece alla Tua confecratione fupplir per terzo vn Sacerdote 
Hoftienlc . Poco più d*vn fecolo doppo fi ribellò TOrien- 
tc contro la già dichiarata vcncraiione delle Immagini , c 
con clltemo sforzo dell* Inferno congiurato potettero 
■J ; ; ad»- 
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difun^rd trecento trentotto Vefeoui in Cdnftantmòpoli, 
e farVn conciliabulo in gratia dcirimpcratorc Copròni-* 
nio . Nei tempi funcftiifin:i di Conftantio S. Atanafiò 
folo era il refugio della verità combattuta , e baftantc egli 
iblo à far fronte à tutte le calunnie del móndo . E quanw 
do fiamo flati à quelli termini di calamità lagrimciióli, 
quale intelletto e badante à comprendere rinfcJiciià di 
quel fecole , e la confìifionc inaudita de i Sacri ordini , e 
delle cognìtioni (bprhiimanc ? Oh Dio f Hoflilità più che 
barbare Tra i Vefeoui, malcdiccnzc, & impietà (òpra i pul- 
piti , calunnie, 6c infìdie tali bàgli huòmini confècrati, che 
fino vna meretrice fù melTa da i Vefeoui nelle camere del 
Legato del Concilio Sardicenfè ; & vn Vefeouo per nome 
Ruffino fatto camminare à piedi da vn altro Vcfcouo , che 
corrcua in carrozza» fe ne morì per la firada. Si falfìfica- 
nano le Scritture, gli atti publici fi guaflauano , per con* 
fonderla pofterità faccuanfì i concibabuli (òtto ilmcdefi- 
mo nome de i Icgitimi, ogni cofà era diTputc im:pcrtincn- 
tij & il miflcro profondo della Santiffima Trinità fi riduf. 
fe à tal confuflone , e ilrapazzo de’vocaboli , che mai la^ 
Chiefa haueràcosi crudel guerra da i fatti , come hebbe al- 
lora dalle parole. Piangi ancora il diuifò Oriente lefue.^ 
poco meno che irreconciliabili calamità, e sà pur trop- 
po , che i funcfli principi; di effe non furono altro , che va 
Sinodo adulterino di Fono , à cui ingannatore diede il 
nome d’Ottauo. Quella fòla impoftura di far credere à i 
Greci, che rOttauo Icgì limo rcftafrcapprcfTo di loro, e 
che noi ritenghiamo il luppoflo , & apocrifo, hà contami- 
nato la vaftità fi può dire d’vn mondo , &infiftolito per 
tanti lècoli le Tue piaghe. Ditemi dunque, ò Spiriti intel- 
ligenti del Ciclo , qual terremoto fù quello , che feompofè, 
tante volte la bella ordinanza della Chiefa, cdouefù4r-* 
rotato quel ferro , che fquarciò in tante parti la vcfte ìn- 
confùtile di Grido ? Certamente , che vn miniflcrio cosi 
empio non potè flabilirfi. altroue , che nelle più remota 
fpelonchc del condennato abiflb , doufc ritengono la flart« 
za le due‘ infdUci foreile , Superbia » & Ignoranza colpcuo^ 
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le . Miiero intelletto humano > (guanto felice à /pecalare 
le cofe cftsrne» tanto infelice» & inetto à contemplare le 
tue meddimc! Se tà mirila varietà delie cofe create, i 
tuoi atti foo lumi $ mà fé rifletti in te fteffo, fono barlumi » 
& abbarbagli d'vn'inferma veduta . Tu miiuri con aggiu. 
flato compailb le forze di tutti gli enti naturali , mà per le 
tue medeume appena ballano cubiti , e (quadrature di Gi- 
gante. O Alterezza» e Superbia mortale» (èi tu ancora^ 
contenta d*hauer melTo le ali airintelletto creato per Ia_» 
rapina del confbrtio di Dio • ò forfè afpiri di più ad inal- 
zarlo fopra di lui ? Merodach Babilonio dille al Capitan^ 
Hoioferne: Và ad eilcrminarc tutti i Dei della terra» per- 
che io voglio clTcr folo , Credeua forfè coftui che le forze 
diuine fodero cosi fiacche, che potcflcro fupcrarfi con lo 
fàette , c con le fpade ? Mà tali (bno i concetti dVn’intel- 
Ictto fuperbo, i quali meritarono alla fine, che fi termi- 
nafie la guerra» e s*vccide(le il Capitano per le mani dVna 
femmina (otto Betulia, già che più vili d*vna femmina^ 
dairimpazzito Monarca furono fiimatclc Deità , Si tro- 
va forfè Brada, può già mai inuentarfi argomento » farà 
badante qualfiuoglia miracolo à perfuadere roBinatione^ 
d'vn intelletto , che prefuma fenza ragione di fe medefi- 
mo } Entra vn dubbio nella mente di Valente Imperato- 
re» (è S. Bafilio credefle rettamente il miBcro dciretcrna-. 
generatioue . 11 figlio di Valente con la prc(enza , e con 
Forationi dei Santo rifàna dairinfermità » màpoBopoiin 
mano degli Arriani in breuifiìmo tempo (è ne muor^ • 
Non fi irouaron mai penne , che volcficro fbttofcriucrc la 
fèntenza delFcfiiio, o la mano di Valente s’inaridi cornea 
vo legno» quando pur volfè oBinatamente prouarfi. Si 
può Far più per confondere la Superbia deirimperatore ^ 
c tuttàuia non s'arre(e quell ’oBinato intelletto. Tribo- 
jiìano fù il più egregio luriiconfulto y che viueBè nc i tempi 
dcirimpcrator GiuBiniano, il quale fi feruì di lui perlai 
coxnpilationc de i DigeBi legali . CoBui trapailàndoi le- 
gni ai tutta la politica adulatione s’era mefib à perfoade- 
xc CibBixùano > che non (àxebbc mono , mà trasferito nel 
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Cielo con la medcfinia llia carne . Se qiicfto concetto non 
era vna publica iniania , come non par poffibile in vn le- • 
gislatoresi degno , pcnfànafiipcrbamcntc egli forfi di dar 
leggi , e mutar’] reicr itti della Natura , come poreua farlo 
de i contratti? Elima Mago difputando empiamente con 
5. Paolo, fu pcrcoffoda lui dVna cecità improuifa . Sergio 
Proconfule nupitodcl miracolo fubito fi conucrtì , e colui 
così cieco fcrìfie ad ogni modo contro la dottrina di S. 
Paolo . £ chi vuol dubitare fe vera , c reale cecità pofia^ 
altra chiamarfi, che quefia nafeente della Superbia, poi* 
che fòl quefta ardifce d*impiignare la verità conofeiuta-» » 
quando anco fe ne fon vifti in tante maniere gli effetti ? Io ' 
mi vergogno adcflo di feopri re à i Paflori qucft'opprobrio 
dVna dignità facrofànta, e dichiarare, che non da altro 
fonte , che delfhumana alterezza fon deriuati i torrenti 
delle fopradette rouinc. La troppo vafta mifura del pro- 
prio fapere, & ingegno, e la troppo foarfa verforalirui giu- ^ 
dizio, hanno pofto in pericolo le ficurczze di noftra fede , 
c fiaccato alle volte le bafi de’i colonnati Ecclcfiaftici . Ri- 
iplendc nel Trono ApoftoUco vn raggio continuo di veri- 
tà cclcftc, col quale hanno da paragonarli tutti i lumi mi- 
nori della Chiclà ; nè maificureda i naufragi) veleggieran- 
no Tarmate de i Pallori militanti , le perderanno di vifta»* 
la lumiera, óc il fanale Romano. A quefta rocca, per cui 
fi fon refe famofe Tantiche baftezze del Vaticano * hanno 
da Ycnirfcnc gTingcgni , & incatenarli le fetenze , ficure...» 
con quefto foto aiuto di Ialite sùTalti (lima veduta del ve- 
ro, c di penetrare ne* più intimi abilfi della imperforutabi- 
Ic Oiuinità , Quefta difuguaglianza di mifure è ftato lo 
(concerto più cuidcntc delle commilTureEcclcfiaftiche, e 
poco meno che hà gettato à terra la miftica fabrica del- 
icdifizio foirituale • Narrano gii Annali della Chiefa , che 
il mondo fi riempì d* horrorc, quando furono la prima vol- 
ta negli eferciti Imperiali vedute Tinlègnc delTvno c Tal- 
tro di loro fognate col velfillo della Croce di Grillo . Per 
trecento anni non sfora veduta mai guerra , che per info- * 
tire I ò per dilperder la fede , e per confeguenza Tinfo^na^ 
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del Redemarc non hebbe mai altri auucrfari;, che la Gen- 
tilità infedele . Mà necedìtato Condantiodi leuard d’at» 
torno Magnentio Tiranno , che s era ribellato nella Gal- 
ha, e pugnando vn Criftiano contro Taltro ,occorfe la»* 
prima volta quello cafo, che la Croce fù villa combattere 
con la Croce , c ftupirono le Creature , che la pietra ango- 
lare , & il Rè della pace diuentaiìc hmbolo di apertiflìma»* 
diuifione . Ceflano hoggi quelli llupori , perche le miferic 
dcirEuropa hanno fatto pur troppo l'occhio à quelli abufi, 
che con più ragione furono vna volta portenti. M'à f* io 
non m'inganno, altra imprcfIione,e Ipauento doucttero 
fare negl’animi del Crilliancfino crclcente le Croci, e l’au- 
torità dei Vefeoui , non Iblo inimiche f:àdi loro, mà ri- 
bellate in diuifìoni Icopcrtc à diftruzzionc deiranime_-» i 
quando dentro d’voa Città mcdclmafi predicauano diffe- 
renti dottrine, quando le minacce , e le lufinghe de i Prin- 
cipi cauauano dalle penne de i Vclcoui caratteri di Sa- 
pienza infernale 5 c quando faccua minor perfccucionc à i 
Pallori OrtodolTj la potenza del fccolo , di quello , chc alla 
verità medefima facefle Tignoranza degl'intelletti . Io 
non sò però le oltre il di.^rczzo della lliprema dircttìonc , 
c la flima troppo fmìfurata di fé medelìmo habbia alle vol- 
te tiranneggiato i Pallori vm fallace credenza , che nella 
vntione Epifcopale lìa intrinfecato , & anneflo quanto fi 
richiededi làpere perlaciira marauigliofa dello fpirito. 
Mi muouc à quella con fid era tionc il vedere con quanta-* 
efattezza ne’ principi; della Chiefa lì chiam alierò per ogni 
cofa i Configli , c fi faceflero le Congregationi de i pareri , 
e per il contrario quanto ne i tempi fucceden ti lì fiano alle 
' volte limili aiuti trafcura.ti . S. Cipriano introdulic di ma- 
niera in Cartagine il confultarc tutti i negotij di quella»* 
Chicla con i Tuoi Diaconi , c Sacerdoti , che non folo difle- 
mirò quello vfo nelle Prouincic vicine,, màforlcncprefe 
il modello dalla Chiefa Romana, che poi fempre per clcra* 
pio degli altri Yefeoui l'hà ritenuto . Se quello inganno 
■ hà hauuto parte nc i danni lagrimcuoli di S,Chicfa,io prcn, 
do congiulla ragione la penna per cancellarla dalle men- 
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ti di cjuci Pafiori , che leggono le mie fatiche . Quefte due 
ali > che foftengono il volo dcirAnima ragìòncuole , chia- 
mate da noi Intelletto, e Volontà, non li può dire co n-^ 
quanto differente art fizio fodero formate dal Creatore-#. 
Con ^Intelletto d fece patto , e d ftipulòconindulgjcnza 
(pedale queda benigna conditione , che (è egli d falle ap- 
poggiato nel corfò della vita alle die forze naturali fola- 
mente , non perquedo direbbe dato bandito dairinalzarfi 
con la contempi uionc alle vere grandezze del Creatore , 
nè hauerebbe condotta ranimanel prccipitiod'aicuna col* 
pa. Ma con la Volontà furono diuerudimi gli accordi', 
perche le fh intimato , che quando le die operationi non 
haueffero portato per aiuto qualità fbpranaturali , fariano 
(peifo difpiaciute ai gudodi Dio , e femore rigettate da i 
tcfbri , che s'accumulano nelle miniere elei Paradifb . Qui 
io vorrei effer badante à comprendere la contrarietà degli 
affetti , che poti ebbero dgurarfì in quede due potenze—# 
comparate frà di loro . L'Intelletto tutto giubilante, & al- 
legro dourebbe dupire della ventura , che gli tocca, poiché 
C05Ì poucro , c mendico, vedito de i foli dracci delle Tue-# 
naturali acutezze , può eflèr'ammcflo ne i palazzi , ap- 
partamenti reali della Diuinità. Ma la mifera Volontà* 
nelle cui mani è dato polio da Dio l'arbitrio della morte , 
e della vita deirhuomo , di qual meditia , c timore do- 
iirebbc riempierli , vedendo , che le naturali fuc forze non 
gli badano à difenderfi da ferite fpefle » c tal volta mortali* 
e di più confiderando, che per arriuare al conlbrtio di Dio 
à lei non fcruono gli abbigliamenti della natura, mà vien 
necelHtata à comparire con accompagnatura d'ornamen- 
to, c ricchezze .:cquid :tc da vn altro mondo ? Non è que- 
ftò vn farla perder d'animo affatto , e pcrfuaderic chefir 
ao poco meno che imponìbili le die dclidcratc fèlia'tà ì 
E però i fonti della prouidenza del Cielo hanno pcfo à 

largare fopra di lei continuamente rii^li haftant'ad irri- 
gare le fuc forze , & à tempo , c luc^o così efficaci diluui; 
3i aflìdenze foprannaturali , che^uz'inuidia dell Intellet- 
to abbigliata il Tuo fono con i Olendoti foredieii , compra , 
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€ Timtefle i tefori nelle polTcdìoni della beatitudine » e col 
capitale dcirarbitrio ingemmato di grazie accreice à cen- 
to mila doppi; Tvibre delfini morta! ita . Qua tendono 
tutti quei mezzi di (Iraordinaria preurdenza > che fuoic in 
tanti 'mcdi diffondere Iddio negli ordini di S. Chiefa > anzi 
qui (ì può (corgerc vna cura ordinaria , e paterna con tan- 
ti aiuti, & in sì varie maniere replicati per adornare di 
giiiftiiicatione innocente la Volontà, c non per accrcfccrc i 
vigori, c la perfpìcaciadeirintellctto . Il quale alle volte 
(è illuminato da i raggi fbprannaturali s’inalza (opra 
{fedo , de acquiffa il làpere di quelle (cienze , alle quali Q 
conofceua fproportiooato ; quelli miracoli fon più indriz- 
zatià benefizio dei prolfimi , chedelfuggetroydouc ven- 
fTono applicati $ ò pure fono irradiationi della Volontà in- 
fiammata* la quale fecondo Ì*v(b delle icuolc del Cielo, 
benché Ila dilcepola dell* Intelletto nelle opcràtioni del 
d ircoi^ , con le dottrine però d’amore (1 fà maelfra ,dc il- 
hr mi natrice dciriftcdb maelfró . Siamo dunque certi,che 
k dignità Sacrolànr e, & i caratteri delle conlecrationi Epi- 
{copali, io no allettamenti da inferuorare di gratitudine^ 
r Al bitrio , e non pcrfcttionc, à limature dcirintcndimcn- 
to . Refta eg^^i però con la viiucità naturale de i fuoi prò- 
portionati snuillamenti , c bilb^nolo non meno nelle co« 
fe facre , ebe nelle fcientifiche , o morali, di queU’aiuto , e 
confortio de i pareri , del quale li fcrue per la traccia , 5c 
inuelfigationc del vero, E certamente fé il Crcatore*quafi 
come rinunziando il Tuo infinito (àperc, Hàueflè comunica- 
to à gli huomini ciucila proprietà marauigliofà d’intender 
(libito quanto fàdi milficri perqualfiuogliaopcratione^» 
gli hauerebbe anco priuati d’vn (Ingoiar benefizio, c prc- 
logatiua della loro conditione, cioè d’affàticar(i intorno 
à gl'oggctti immortali con le forze caduche di quefta po- 
ucrahumanicà. Ad 'lfb con monete di fcarfifilma lega fi 
trafificano i teiòti del Paradiiò , de al Sole dell’Eterna Sa- 
pienza volano vicina le lucciole degrintclletti del mondo. 
Che fc il faffinarfi lan^ntc nelle fpeculationi di verità, c 
nc i maneggi tanto ad. cift fup«riori,nonfoJ(Icpcr gloria» 
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& ornamento della noftra miferabilc baflezza, e qual per*, 
dimenio maggiore potrebbefi immaginare in Dìo , q^uan- 
to rafpettarc da i difeorfi degli huomini quegli enctti » 
che con TafloUita Tua poteftà potrebbe continuamente—» 
manifeftir da fé ftellb ? Tiene egli forfè bifbgno de i vo- 
ftri configli , & aiuti, per tirare à fine Timprelc , ò vero ac- 
quifta perfpicacia maggiore dalle confulte infelici della-» 
creatura? E fe voi credete, ò Paftori della Chieià, che nel 
minifierio deiranime egli veramente lo tenga j oh quan- 
to voi liete, e miicramentc , c falfimcnre ingannati ! Mà 
troppo honore iàrebbe il voftro, s*egli per confonder que- 
fta fallace immaginatione fi ponclTè ad operare da fe ftefi 
fo. Maggior vergogna delPhumana prefìintionc è que- 
fia fenz*alcun dubbio , che nelle voftre cariche gli fcrua- 
no inftrumenri fproportionati. e che fino al fertb più di- 
fettof ) , &c imbelle fi laici à dietro con eterna coafufionc 
le diligenze de i Paftori. Sedeua folto la palma di Efraim 
Debbora ProfctclTa , e trattandoli di preparar la difeik_j 
contro i! formidabile cfercito di labino , e di Sifaia , ella-» 
fola daua gli ordini opportuni per la guerra , ella coman- 
daua , ficanimauai Soldati} all’ombra di quei rami felici* 
douc s’haucua eletta la ftanza, fi faccuano le fpeditioni 
dVna famofiflìma imprefa . Il Capitano Baracco tutto 
paurolò non ardiua d’vfcirc à battaglia fenza la compa- 
gnia d*vna Donna, e non volfc attaccar la giornata, che 
non nè defle ella ftefla , c J augurio , <5c il legno . Si che—» 
deftinato alle femmine il premio d’vna vittoria memora- 
bile, non prima- fi fonò à raccolta, che Tinfelice Sifàra 
feonfitro auanti dalle fpadc di Debbora , reftafle doppo 
confitto da i martelli di lacle . Quefti furono fcherzi del- 
l’onnipotenza diuina , & inficme figura'di quello , che—» 
ne i tempi felici della Chiefa forgcntc per inftrutrione de i 
Paftori, h all tebbe anco operato . Perche fbtro Tlmperio 
di Teodoiio Minore la fòrella Pulchcria guidò fòla le bri- 
glie di quel vafto dominio , c tenne così ftretta la volontà 
del fratello con le catene della Cattolica Religione , chc-^ 
S;Leone ricohofee nelle fiic Epiftole dalle diligenze fole-> • 
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di qucfta Donna refìtodc i due Concili) Efefino , e Calce» 
donciè. Auucrtitc ò Pallori, chele per debellare le po- 
teftà delPAbilTo , le per correggere , c frenare le dilTolutio-. 
ni del Iccolo, voi prcfumcrctc, che nclvollro Iblogiudi- 
zio lì trouino forze badanti j allora il Sommo Pallore gui- 
derà la cura dclPanime per drade affatto impenlate, dc 
abbaflerà la vedrà alterezza con macchine , & aiuti appa- 
rentemente dilprczzabili . Stimate dentro à i termini do- 
uuti il vigore de i vollri intelletti, confultate i maneggi 
importanti d*vn minifterio celcftc, c cercate la conuer 
nienza , e la verità delle colè non con quei modi , per i 
quali in vn momento le capilcono gli Angeli» ma con.^ 
quei m?zzit per i quali con fuccemonc di tempo le ritro» 
uanogli huomini . Io nonniego, che la Monarchia della 
Chielà, c la Rèpublica di Crifto non fia dominio del Cic- 
lo, c per conlequenza luperiorc à tutte le Signorie della-* 
Terra j ma sò bcn^anco , che il goucrno , óc i modi eder- 
ni di promouere quedo dominio, non Ibn diitcrlì dagli al- 
tri, che lì lòno ammirati frà le viciUitudini del Mondo. 
Non è ancor tempo chc’l Ciclo imprcfti i lìioi lumi , c co- 
munichi le fuc arti alle creature inferiori, c non vuole Id- 
dio per ancora difumanare i mortali , c vedir le potenze^ 
caduche degli ammanti d’intelligenze diuine. £ dantc.^ 
quello potremo noi ritrouarc nclPldoric goucrno ben re- 
golato, che non habbia voluto, c ricercato il configlio ? 
Hò io forlcbilbgno di ricordare à i Pallori eruditi i Satra- 
pi della Perfia , gli Amfittioni della Grecia , il Senato Ro- 
mano, il Sanedrin degli Ebrei, le Confultc di tutti gllm- 
perij ? Mà bella colà è il confidcrarccon quanta fimilitu- 
dinc d’irllinto, c dì dilcorfi camminaiTerodelparii fon- 
datori delle due Rome; cioè prima quelli della terrena » 
cpoi l’altro della ccleftc, la quale noi lenza circofcriucrla 
dentro à i muri, chiamiamo Chielà Romana. Remofan- 
ciullctto prelò nella zuffa de i Pafìorclh , fù condotto cosi 
legato à Kumitorc. Et interrogato da lui di varie cofe.^ 
alla prefènza di molti , arditamente gli rifpofe cosi : Io vi 
dirò fpcditamentc, c confefferò tutto, perche voi si, c 
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non Amulìo, 1171 icmbrate cficr Rè, già che non giudicate 
con'e cfìo, fenza fcrtir la parte, e non venite àcondan- 
natlonc fenza configlio • Parole , che più volte m’ hanno 
corretto finaliTicntc ad intendere ) che Redi fc non 
fniàmai altrimente colui , il quale a! fenÌA) dà libernnicntc 
Porecclfe Terza pruna (ènt. re i ir.ot'ui, e le confi Ite della 
ragione. Romolo il fratello hauendo aperto l‘Afilo , eri- 
piena la Tua Rc»ma di moltitudine di vagabtindi, paren- 
dogli d’hr.uer Terze à baftanza , pensò Tubito d: regolarle 
con ;1 corifigh‘o, e creò i Senatori. Ivlà Tegu ita quattro- 
cento anridoppo l'inuafione de i Galli , quanto mancò 
che P.onia non Icafi fi'c da quel fito , e e. mbiando con la«* 
Cremerà il Tenere non poi taflc le gloiic delTarpcioTo- 
pra i tufi di Ciuita Caficllana? L/ii felice auanzo de i Se- 
natori, che feprauififèro alla ftr.^ge, piangeuan la dcT)la- 
cionc delia Patria, e non fòftenendo r habitar piùfià le— > 
mine l.ìgrimciioli di cflTa , proponcua di trasferir Roma-» 
à Veio , e di collocare in Cito più fortunato le Tperatc gran- 
dezze. Mà tumultuando nella Curia i pareri , pafiò per 
la firada vna coborte di fidd iti veterani , e fii fentito vno » 
che altamente gridò; Fermati ò tu che porti rinfegna-» ; 
quello è buon luogo da polài fi. Vdite quelle voci dific- 
ro Tubito i Pidri , ihe fi pigliaf.c Pauguno ; e Cammillo , 
che più degli altri aili'gaua per la ratria,fatto decreto,chc 
Roma non piìipait’fìe da Roma , ne fù chiamato il fecon- 
do h ndatorc . lo riconofe o ò PaRcr.qucfli n edefimi Tuc- 
cefij rdia tond tione della Chiefà . Perche l’incremento, 
e la Inabilità cii ella non hebbe altro principio, che il VcT- 
fìllo dcllaCrocc piantato non da vn’AIfiere à ca^ per le—» 
flradc , ma appollatamentc nel mezzo del Vaticano dal 
Pcicator di Hcifij'da. Nè con meno prudenza di Romolo 
furono preparati ben predo i Senatori alTìden ti à quella-» 
forgentc Monarchia , & appoggiata sù i cardini del Con- 
figlio la fermezza delle rifclutioni Ecclcfiafliche. Mà che 
parlo iodi Romolo, e per qualcaufa mi fcruod’vn’cfcm- 
plarc , ò faijolofb , ò profano per commendare le leggi d* 
vn gcucrno cclede I* Puffi nel icmpefiofo Egeo vno §uar- 
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do della mia mente ,c raccolga fra le vidoni delllnnamo* 
rato Euangelifta, con che mcrauigliolè apparenze il tro- 
no deironnipotcnza Diuina (i fece palcfe à Giouanni . 
Nel più bello del Cielo fi vedeua vna lede , c fopra di efla-^ 
à federe vn perfonaggio Regale . 1 fplcndori cangianti del 
Sardonie» cdeiriafpide abbclliuano quel volto , & vn_j 
Iride di Smeraldo ricamaua attorno la Tedia . Stanano 
ncllebande ventiquattro vecchi à federe , coperti per tut- 
todì candidiflìme veftl , e con oro mafifìccio incoronata-» 
la chioma. E refierà luogo di dubitare , fc Dio ricerchi 
TaffiftenzadiConfiglieri prouettinclla Politica della Chic- 
fa, mentre ne hà dimofìrata à i caratteri d’vn Apofiolo 
così maefiofii figura? Quella Idea foprhumana de i ma- 
neggi Ecclefiaftici , fece fubito à i Difccpoli congregati 
nactter’in opra la difculfione de i pareri, c come certi d* 
hauer fecondato il volere diuino pronunziare in Gicrofò- 
limaquel marauigliofb decreto : Così è parlo allo Spirito 
Santo, & à noi . Qucfto hà fatto credere à i profeflori del- 
le facre dottrine,cfIcr così inuifeerata al reggimento di Cri- 
ftola ncceffitàdel configlio , che (otto Dio neffuna pote^ 
flà, ò grandezza polla abrogarla , e difiruggcrla» Eque^ 
ilo finalmente hà infegnato à i Pallori , che ad imitatio- 
ne del fiipremo Monarca » à cui per diuina ordinationc.^ 
il purpureo Senato porta quello pelò del configliare » cal- 
chino ancor*effile mcdefimeflrade, edalleconditioni de 
i Senatori veduti nel Cielo apprendano fantamente come 
gli deuonodefiderare nella Terra. Stanano quelli conti- 
nuamente affilienti al Trono maellofb dì Dio j e parimen- 
te continui deuono elTerc i configli , che fcruono quaggiù 
di baie alla Gerarchia militante . L'infelice Tarquinio fù 
chiamatoli primo dellruttoredeirimperio di Roma ter- 
rena , perche fù il primo à difprezzare il Senato , cgoucr- 
nare con i configli fblamen te domeilici . £ come rillelfb 
infortunio non caderebbe fopra Roma cclellc, fc ne i Pa- 
flori Crifliani viueife l'alterozzade i penfieri > che diede.-» 
ù colui il fbprannome di Superbo > Erano vecchi quei 
Configlieri veduti da Gfpuanni » perche impari la Chicla à 
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non (cparare dalla maturità i configli , c fuggire con il pa- 
rere dcgì’inefpcrti Tefito sfortunato del maraccorto Ro- 
boamo . Biancheggianti erano le vefii di quella prudente 
corona, per dinotare nel configlio Criftiano la candida fin- 
ccrità degli affetti, e Tefiiio irrcuocabile d’ognì miftura di 
terreno intcreffe . Nella giornata Farfàlica Tanguftiato 
Pompeo non fblo filafeiò confìgliarcdaifuoi , de i quali 
doucua rigettare i pareri j ma fapeua di più , che ciafeuno 
faceua dileguo fopra i carichi di Ccfarc > & afpcttauano 
quella vittoria per vantaggiare le cole loro . Quefto erro- 
re coftò à Pompeo il tutto , e fcolori non meno i piani del- 
la Macedonia di (àngue, che d’imprudenza le glorie di 
quclfimofìffimoefcrcito . Màio noto di più ne i Seniori 
del Cielo vn’animo Regale, à cui feguita lenza viltà adu- 
latrice vna libera volontà di pronunziare rettamente, che 
perciò la diiiina fcr ittura gli dimoftra coronati nel Capo , 
cioè Principi , e Signori di femedefìmi. Lungi , òPaftori 
facrofànti ,qucfto vitio così fcruilc da i congrcflì Ecclefia- 
ftici . Nelle voftre Chiefe non s’hà mai da trouarc vn Se- 
nato , che commendila modcftiad’vn Fallante sfacciatif- 
fìmo , & à vn poffeditore di tre milioni attribuifea ne i 
bronzi lode di parfimonia antica . La verità Ecclcfiaftica 
non vuole altri abbellimenti, che fc medefima, nè ritar- 
dano ilfuo corfb i timori , e gli ofTcquij delle fupcriorità 
terrene . Quel giorno pieno di fccleratezzc , nel quale fù 
vccifb Ottone, terminò in vna maggiore afiblutamcntc— » 
di tutte , e queifta fù l’allegrezza , e Padulat onc de i Sena- 
tori . Mà che vuol dire la genufleffione , che ciafeheduno 
de i Vecchi và facendo alla Macftà di quel Trono , in atti 
di ftraordinaria rìuerenza ? Certo non altro che la fchict-* 
tezza , e candore de i configli, riportata con finccrc (bm- 
xniflìonial parere del Giudice fupremo , à cui iòlo s’afpctta 
di (copi ire i figilli delle detcrminatìoni cclcfti , fenza che i 
Confìglieri diuini v* habbiano altra parte, cheilpronun- 
tiar’confiiltiuo .lo non credo che poffa immaginarfifeom- 
pofitionc maggiore nelle humane delibera tieni, che quan- 
do le Cqniulte adunate fuori del Trono fupremo s’arro-^ 
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gano il parere decifiuo , & i Senatori non genuflettono al- 
ia prefenza maeflofa del Giudice . Allhora le diucrfità de 
i fentimcmi (èruono d*ofcurità per il vero, allora fono dan- 
nofèlcconniuenzc , prcgiiidit:a!i i rifpetti ; fifrapongono 
allora le corruttele, c gli abolì , e perduto il filo della (à- 
pienza entrano i Senatori in vn cicco hberintodi raggi- 
rate confufioni. Allora l'humiai I. berta s’arroga di va- 
riar le rclblutioni, la paflaone procura di ofcurarle, la mal- 
uagità di negarle , òdi fingerle , il tedio impatienrc di 
difljmularle alla fine. Ma i Coiofìglicri del Ciclo non fi 
pongono nelle fedie , ne fi preparano à confultare, Te non 
trouano affilo nel Trono il Sedente, che adorano, epro- 
nunz atii pareri gli feggettano lubitocon la dcpoficione 
delie corone al giudizio , e flipcrìorità di lui. O Monar- 
chia Romana , fj:>lendorc delle grandezze terrene, e primo 
luminare del Firmamento inil tante, io t’adoro, e rimiro 
come regola, & c^mplarc di quefte fiaccole iViinori» c 
icorgo trafpot tate di Cielo nel Senato Cardinalitio Ir con- 
di rioni già dette de i Configlieli fuperni . Mirino i Vefeo- 
ui il Concifioro Romano, cper idea de i gouerni Ecclefia- 
ilici non dcfidcrino al vi (ione dagli ofeuri mifteri dcU^ 

£u angelica A pocalilfi . lui non mai fi vede Congregatio- 
nc di Senatori , clic non rifplenda fra loro inalzato lopra_j 
Icdia fublinic il Sacerdote fupremo . Veflono ammanti 
madlofi , dentro à i quali fi raggira la dignità de i pareri ; 
e le corone , che infegnannla l’beriàdel parlare, acciò nc 
ancoelcludar.o i ripcntagli della vita , fono imporporate»^ 
col (àngue . Se fi tratta di fpofàrc alle Chicle i Pafiori con- 
fccrati , fc d’inalzare à i Cardini Apollolici il merito degli 
cfTercitij Ecclefiaftici, fedi ftringeie ancora con leghe hu- 
mane le confederarioni del Ciclo » pronuntiano cflì con li- 
bere conlultci giudizi; {inceri ,ccon fommKfione Iponta- 
nea attendono poi riuercnti la lèntcnza del Giudice , Egli 
inlpira to da i raggi onnipotenti ad aprire i figlili de i vo- 
lumi più ofeuri ,fcopcrto i crini alla pronunzia delle paro- 
le cclcfti , Ócinuocando i nomi dclf ilorato Trifagio, fcr- 
Biasù lavabilità della Pietra i pareri ventilati, &honora 
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con diuine rìfòlutioni leConfultc terrene . lononinu^ 
dio» ò Padorì, la viiìone di Giouanoi relegato frà gli Ico- 
gli di Patmos» mentre canata da così bello etem- 
piare quella idea della Chielà > mi può fcrui* 
re per {corta dentro alFEgeo fiuttuan* 
te de i negoti; • e delle viciffi- 
tudini terrene* 
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BELLA CONGREGATIONE, 

e Tribunale 

DELLA EEDE^ 

D ISO O RSO XXVII. 

ARGOMENTO. 

^ Ns ofcurità celefle , cbt non i altro , tbt la fede , confonde in 
^ Terra tutte le chiarezze naturali deli’ intelletto . Per man- 
tener quejlo aiuto fon necejfary i T rtbunali Ecclejìajiici , che 
tengano à freno la libertà delC intendimento . Si narrano i nau- 
fragy i che hanno fatto in quejlo la /uperbiat e l’ignoranza^ 
mondina ,* e per lo contrario Pvtile , che apportano i prouedi- 
menti de i V efcoui ^ a della Catedra fuprema. 

e 

I O non mi fàtio d’ammirare Tartifìzio ftupcndo , col 
quale nel compofto deirhuomo furono accoppiate—» 
infìeme Jc due principali potenze Volontà , & Intellet- 
to . Perche cialchcduno. che confidcri le diucrfilTìmcpro* 
prictà, che tengono fra di loro, concluderà ficuronon^» 
potcr’cffcr'opra , fenon folo di Dio ,-lVnionc marauiglio- 
la, che ritengono inficme . Comanda la Volontà, & c 
cicca : obedifee Plctcllctto, che vede . Ilferuo è quello , 
che guida , che propone , che allctta i fegue , c lafcìa tirai fi 
quella , che c nata Matrona . Quella nelle lue operatio- 
ni , vfcitacomcdi fc medefima corro immodellamentc— > 
ad auuicinarlì à gli oggetti ; quello lenza mai partirlìda»» 
cala , con nuoua forte di calamita vuole che lo vengano 
à ritrouare . La Volontà finalmente hà hauuto per legge 
di dilatare parchifTitnamcntc gli affetti j & all'Intelletto c 
permeflo di allargare le fpeculationi lenza termine . Mà 
io trouo di più che quando pure vengano riftretti i con- 
fini all'Intelletto ancora , fèguc ciò fèmpre per contrarijf- 
fime , e diuerfiffime cagioni ; perche il freno , col quale-» 
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vienrìtesutà là volontà, è foiaiiiente pena dcil*hiimanaJ 
prcttaricatiooe ,• mà ncirkitendimcmo hà più tofto Tori- 
gioedal merito , e dalla gratia di Dio. Finfcro l'acutcz- 
ax poetiche , che il primo Irà i Dei ad arrogarfi il dominio 
dell’ Vniticrfo follè il vecchio Saturno , mà che poi liiccc- 
djendo con più Icgitima proiiidinza ilfoprcmo di tutti , à 
cui diedero non^ di Gioue, non folo lenaflcdi mano à 
<juclJ’aItxo lo Scettro , ma per torgli ancora ogni {peran- 
za diprolcjftrita.la virilità di lui lorendcflc infecondo . 
In qiidfia bella maniera lòtto .fauolofe inuentioni ftanno 
nafcoftì i più fublimi mifteri anco delle cofe diuine . E chi 
vuol negare Talterczza dciriuimano intelletto, il quaic 
con le Tue deboli forze erede fupeibo di poter goucrnai la 
Natura , Òc afcriuc a fc (blo , & alla propria prudenza l&i#' 
^Iicità 4 c i fucceflì ? Non vede il milcro quanto fiano ag- 
ghiacciati i fàngui della robuftezza Tua naturale, e quan- 
to fproportionato il Y^orcallcpiù ardue cognit'oni . Mà 
vna più vera Deità , la cui ftanza non e altro., che TEmpi- 
reo '/dato di mano alla verga per góucrnarc rVmuerfo . 
icende dalle sfere del Cielo per rintuzzare J’orgoglio degl* 
JntcJlettì^ e vcftitadi velioicuriiEmi è baftantc à confon- 
dere con H fuo folco tutti gli fplendori della ragione .Que- 
lla èlafàntaFede, degnaiiglia dell'Onnipotenza di Dio , 
la quale à guifa di -Gioue abrogato il dominio dcirintclK- 
genza delfhuomo tronca inueme quanto di virile porta- 
no lomenti de i Mortali, & impedilce loro à viiia forza la 
prolo,-c legcncrationidcldifcorfo . In quali errori ,&inw 
felicità di iùcceffi non farebbe caduto Abramo peliegri-' 
nantc, le nelle verità riuclatehaucflè voluto fcru irli delle 
più facili conlcguenzc , che fuggerilca la ragione J Gli pra-* 
mette Iddio# che tutta quella Terra» ch’egli mirauadat- 
collidi Sichemdàrebbe poHèdutada ifuoi poderi 4 &àlut' 
mai nel corfo dVna liinghidìma vita ne volle dare pur’vn 
palmo. Gli dice, chela fua flirpe (àràpiù numerolà delle' 
delle dei'Cielo, e delL’areoe del Marc# enei mededmó' 
tempo gli comanda che vecida il figlio vnico , quando^ 
per la dcrilità delia. Madre non ne poteuapiù iperare./#' 
- - .'j m Eco- 

4 


» 


Digitized byGoogle 


9<y DISCORSO XXVft 

£come hauercfti tù potuto credere , Ò Mondo* con idf- 
feorfi naturali , che chi non ti dà niente , vo;gliav 6 poiTa^ 
dar molto à i tuoi figli } £ come ti (àrcfli tù contenuto di 
non deridere Yna promelTa di rucceflìone numerofa » men< 
trehaueua da cauarfida vn figlio fblo > e quello ancora^ 
prima che maritarlo, facrifìcato ? Anzi io fon certo, cht^ 
quando Abramo fi querelò con Dio di morir férza here- 
de , e che Dio gii lifpofè , che anzi 1* herede nafeerebbe di 
lui, ogni humano intelletto, fuorché la fede di Àbramo 
hauerebbe replicato ; £ come mai può eflèr’ quello , s*io 
mi trouo cent'anni , e poco meno mia mogHè > Ma quan- 
do lì tratta di Ibprannaturale credenza alle reuelationtdcl 
Cielo, non hà rhuomo arme più forte, che la debolezza^ 
del dilcorfo , nc più mafehia relllutiooe nell'intenderO , 
che vna reale infecondità di tutte le humani illationi . Il 
nobilitare i fuggetti inferiori con le loro proprie impct£;t- 
tionì, non èopra, le non de i Principi Tupremi. t quali han- 
no modo con vn*«tto folodi volontà di ricoprire qualfi- 
uogliabilièzza. £ però non poteua £c non fcendcrdal 
Cielo vna maellria cosi eccellente, che dalle liacchczze^ 
deli* humano intendimento làpclle cauar gioie di prezzo, 
e Io aiutane con i lùot medelìmi difetti • Io certamente 
alle volte fido ne i pcnlleri dell* humanc miicrte per la dif> 
£cultà deirintendere , quando poi feorgo l*vtiÌ!tà, che ne 
apportano per Tacquiflo de ì beni del Cielo , fon coflrctto 
ad edaltarle , e benedirle , efècrando in vn certo modo più 
follo la viuacità , e la pcrf^acia di elio . Le facrc d ottri- 
Dec*infegoaDO» die gli attributi di Dio benché a pparìlca- 
no contrari), come la GiufHtia, e ia Mifeticordia , fÒDo vna 
cofa ideira, & identiiìcattfràdiloro. L*impcrfettione 
delPin teli etto noflro , che non sà mirargli le sosfeparati, 
porta quello comodo alPanima , che adorando la Mifèr^ 
cordia fenza vederut la Gìufiitia lo può non Iplo fare lèn- 
za, difètto , mà i peccarorì ogni giorno lo £mno con più lb> 
cura confidenza » £ chi non terrà cara quella ^roporti<> 
or delle noilrePotenze» e non vorrà più tefiò airkchtr 
la ^egaoisa eoo imperfetto dilcoilb j.cbe donai forze al ti- 
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more con adequate cognitioni ? Stianlì dunque da banda 
leratiocinationi hunaane, de efaltiamo la fede , che ia-t 
.nuouc maniere caua dalle noftre debolezze i Tuoi più lè- 
gnalati trionfi. Qpefia fubito che habbia con la libertà 
d’vn*afrcnfo foprannaturaic arricchito di qualità cclefte-^ 
rintellcttodelfhuomo, fcioglic le catene de ifiJlogilini , 
c delle propofitioni humane , &c à guifa dello fpiendore del 
Sole mette in fuga , de olcura tutti i lumi minori delle na- 
turali acutezze. Eie bene quella luco và bendata di nuuo* 
le , e non Jalcia vedere il dilco , & il corpo fteffò folare^ i 
{anno perògli occhi di certo » che quella è chiarezza di Io- 
le , e che fimili trafparenze noo polTono far fi con altra , ò 
diuerfaemanationedi lume • Che parli , c che rhpondiò 
miièro intendimento delfhuomo? Tu porti dalle faìcio 
quella piccola fiaccola della ragion naturale ; e /è. vuoi ar- 
riuare alle cognitionì del Cielo, fei tu medefimo forzato 
ad occultarla, & eilinguerla • Quanto più vale vn lume , 
dirò cosi , impreilato » che il tuo medefimo accclb dal pa- 
trimonio della Natura ? Hai finalmente due occhi, nè puoi 
ferire il cuore di quella beiliilima fpolà , le non lòlamente 
con vno. Godi pure, e permetti ch*io ti chiami felice, 
poiché fenza lauoro di conlccutioni , é ddeorfi , puoi arri> 
uare ad intendere quanto di grande alberga negli apparta- 
' menti del Cielo , ò di marauigliolb procede dalPctcrne^ 
opcrationi di Dio . A quefta luce tendono tutte le forze 
auuerlàrie degrinimici inuifibili ^eneirafièdio, col quale 
cingono quella humanità infelice, patteggiano come Naas 
Ammonita, chei popoli di labes perdano tutti Pocchio 
deliro . Haucrò io lingua , ò Pallori , per claggcrare lujffi- 
cicntcmentc idannijchefon venuti alla Chiela dagli Ip'tcz- 
zatori di quello lume ? O forlè' tengo bifogno di reuoca- 
re à memoria il comune Icntimento di tutti i P^dri , che 
le percplle irremediabili di tanti Regni , e Prouincìe nello 
(cogliodclPErefie, habbiano Iblam'entedà quello difprca»- 
zo la loro cagione ^ Confiderifi che Iquarcio fecero nella 
' vede incoòlu Cile dì Grido quali letteccnpanni di Ariani^ 
fho: gùaadinfi le piaghe ancora fahguìnofi: dell'Oriente , 
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quelle forfè più crude » che faneftano gran parte del Se^ 
tentrione ; e nel ricercarne Torigine , non altro ritroue- 
rafli , che TeflcTe fiate anicpofle nelle: coiidcrationi cclcfti 
al Sole deU’Etcrna Sapienza » quelle lucciole delle feienze 
del mondo . Che cola ha difettato mifcramentele famoiè 
liuiere dcirAfrica? Che cofa hà ridotto in fpined’ignor 
rahza i g'ardini del fàpere della Grecia ? £ che prctelè ne i 
iuoi peruerfi decreti ranrcfignano dcgli A uuerfarij di Cri- 
flo Giuliano Imperatore ? Egli inuidiando lofplccdore, 
che nello fludio d*Atene vfciua dalle Cattedre di Bafllio i 
edi Nózianzeno, veduto, che per ofeurar quello lume-# 
faccua folamente di bifògno che la verità Crifliana. tmi- 
tato Tordine, fcruifle d’ancella aUa vanità dei Filofofi* 
tolfè à noi prima le fcuolc , permettendole à i Gentili; e 
•per dichiarar meglio il Tuo fine , non contento di racchiu- 
der tanto veleno dentro à i confini foli delfEuropa , c prc- 
feffando con la barba , c col pallio ancora la pura Filoio- 
fia , fciolto da i liti di Bizantio , c portata di là dal Bosfo- 
ro Firn pietà per le campagne dclì’Afìa , con quello fòlo 
ludibrio rideua la fapienza de i Chriflianì , affermando 
non eficr'àltro il fuo fondamento , che vn Crede . Mà pe- 
rò quel Crede, ò Paflorì, che in paragone deirhumano 
fàpere è il Sole frà i fplendori della notte, chiarezza fèn- 
za macchia veruna ,illuminatione piùficuradi tutte ledi- 
moilrationi del mondo . Quel Crede, chcfabrka la dot- 
trina fòpra gli h^biti della volontà , che fonda le fue radi- 
ci nella debolezza degli humili, che centra Fvfb delFaltre 
feienze prima in fegna d’operare, che d’intendere. Quel 
Crede , finalmente , che hà cambiato faccia à tutte le co^ 
fè de) mondo , fpianatc le vie fcofccfc , addirizzate le (los- 
te> pettate lòpra i trionfi del Campidoglio le baficzze del 
eVaticano, mutata l’antica Accademia nella Chiefa', Ate- 
ne in ■ Gierofblima » il portico degli Stoici in quello di Saio- 
mone, le fiacchezze dcirignoranza mondana ne i propu- 
gnacoli della Torre di Sion. E voi sù quella -Torre fcte«.r 
collocati daDio , ò Speculatori delle Oiocefi Crifliane,e 
per quella cura principalmente hauctemeritaxo Fappr^lla- 
> ^ . tionq 
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tiene di Vcieoui, Voi fcte deftinati dalla prouidenza 
Icftcà rilcdcrcsula vedetta alciffima de i greggi cuftoditi , 
acciò polliate (coprir di lontano > fe Timpeto palefe delle 
fiere , ò Tocculto veleno de i ferpenti può infettare , c dir 
Ibrdinare le Mandrie . Neflìina cofa hauerete voi r che ri* 
chieda (ìudio maggiore, quanto il tener*à freno la libertà 
vagante degli humani dilcorfì . Cercano gii Scrittori eru* 
diti, per. qual cagione deffe Numa la cura del fuoco per* 
pctuo alle (ole Vergini Vedali • Chi dice.r che à (imilitu-. 
dine della cadità. così è pura , e (incera la natura del fuo<^ 
.co . Dicono altri • che alla verginità meritadi compararfi 
il fuoco, perche quedo elemento nè fà frutto ,nc parto* 
^(ce .cos'alenila . Sant'Ambrofio con interpretatione più 
alta ritrouàmella verginità gl’incendij , e le infiammationi 
jiel fuoco i perche abbrucia la carne , e tormenta con nuo- 
uo martirio la mifera volontà. Màfc vogliamo applicar- 
lo alla fede , io dico , che queda fiamma hà da euer pcr^ 
-petua neiriotellettòCridiano^per habilitarlo alle cognitio. 
ni fiiperìori , nè mai può confèruarfi talci (è vergine , de 
incontaminato da tutte le' nouità forediere non (èruirà 
iper cudode. degli •fplendori acquidati . 11 fuocodejUe.Ve* 
-dall vna volta che fpcnto (ì fo(Te,(coza calore del Sole non 
. potcua raccenderli } e quedo più fublime della Fede edin- 
ito.che fi (ia parimente vna volta, fenzai. raggi (upremi 

■ della Diuinicà non può rinfiamniar(i di nuouo . Alzili per 
tanto ne i rìcintf £ccle(iadici vna (èntinclla (peculatrice 
degii.habitideiriDtclletto, ediaapertovn Tribunale alla 
Fede ,.chc cerchi , Scinucdighigli abuli degli humani pa- 
reri , e -ponga, vn morfò alla libertà de i difeorfì • T iute le 

.altre opere Padoraii. fiano indrizzate à rettificare la vo* 
Jontàt queda fòla inquifìtioneferua per guida, e per mae« 
driadeirintcndere . Voi non ha ucte,òCudodi della Chie- 
^ià, maneggio più (acro , nè più rublimc di quedo , poiché 
'Acl teftante delle vodrc .opera tioni il fino principale è il 
, bene ,"e.la felicità deli* huomo s mà in quedo voi dife.nde- 
jtc fhonore , e la d^nità di Dio . Perche clfendo egli ili- 
-prcma >&infalLb:lc verità) niuna ingiuria pare che me* 

■ , . . : ' • ' DO 
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no gli comtenga > quanto il credere di lui il fàlib , Se eflcr 
riccuta negli humani intelletti con diiierfb ornamento di 
quello, che à lui dona rccernità'deircflTtrza , ò la libera.^ 
volontà nciropcrationi . Anzi i*intendimento dell* huo- 
iTiO non può riceuer danno , nè Icfìone più acerba , quan- 
to il trauiare neiradèniò dalla conformità del Vero ibpran- 
naturale, perche eflfendo deftinato à bcatificarfi con 1«L# 
contemplationedcl fommoBcnc nella maniera ch'egli è# 
c non in quella i ch’elTo intelletto s’immflgina , allora più 
che mài perde latracela della Tua vlcima felicità « quando 
traligna dalia veracità delle cogmtioni . Inferì dunque con 
Tobiigo della predicationc Euangclica quefèa cura il Re- 
dentore alla Chiefa, mentre diflc a difcepoli, che iniègnaf* 
fero alle genti, quello, che in tanti coogreilì haueuano 
icntito da lui . Sul qual precetto fabricando poco doppo 
gli Apoftoli , Si in progredb di tempo i fucceflori 
(ìici, mille rpado impugnarono contro la perfidia degli Ere. 
tici , per JaCriftiana verità mille e mille volami compo- 
fcro , rintuzzarono mille lingue , c doppo hauere con in- 
finite maniere introdotta , e ^ (palleggiata la Religione del 
Vero, vollero alla fine confcrmàrÌa,i & autenticarla col 
fangtxe* Mà perche nel créfcerc, t dilatarfi la Chieià, man- 
carono per lo più le aperte perfècuctoni de i Tiranni, c re- 
‘ ila rono con non minor efficacia le (egrete porfùadoni de i 
fed littori ,* la Monarchia Romana , che và ipcculandoìdal- 
l’altolc infettioni del gregge Criftiano, hà voluto che i 
Tribunali di giufiitia vibrino vn 'altra fpada tli efattiffime 
inquifitioni , acciò con piùocchi ,c con reiti rate vigilan- 
’ze fi tengano lontani i veleni dagli ouili<li Crifto'; Ohimè, 
"che perfar Credcr'ad Eua, che T'hiiomo fi poteflc parago- 
nare cori Dio, baftò Tombra d*v n'albero , c la frcfcura.1 
^dVn'amcnilTtmc) giardino; c per inferire negl'intelletti vol- 
gari vna falfità mendicata , poco altro ci vnole , che foglie 
di vanità mondana , Scombre inganneuolt della comune 
ignoranza . Della prima parli qui adefib l’infi: lice Tertul- 
liano , e dia fuori perteftimonio di quantoJo dico,il più 
«formidabile efempio, che mai partorifie i'bumaita alte- 
rezza • 


Digitized byGoogle 


DISCORSO XXVII. 9i 

rezza « Vn huomòdi Ongolariflìma dottrina, perche va- 
namente fi reputaua di potcr’clTcr giudice d ogni quiftio- 
nc propofta > perche fuperbo non potè tollerare che Vii? 
tore Tuo patriotto gli fuflc preferito nel Pontificato Ro- 
tnano , c perche, vanamente fi compiacciia della vicari- 
formata , e teucra > ridurli à credere tutte le fauolettc, che 
gli diceuano le Donne : Giudicare che in Montano Herc- 
fiarck fiitfe lo Spirito fanto : Volere che s'andalTe à cer- 
care il martirio > come fé la.gratia fulTc contraria alla natu- 
ra: Prohibire efclamare , che la Chietà iK>n deuc rice- 
ucr lo Meretrici penitenti, perche altrimenti non farebbe 
Vergine» nè potria nominarfi Spotàdi Dio ! Non fon que« 
fti fcogli da ^czzare ogni Naue , e tempefie da far temere 
ogni perito Nocchiero ^ Mà nella mifera ignoranza , che 
naufragi) non fi (ono (èotiti } L attuto Manicheo mirando 
ioficmecoD vn*al ero Timport unità dVnaMolca, caciò à 
quel mifèro di bocca , che vn*animaletto così fattittiolb , e 
sì vile, non poteua cflere (è non fattura del Demonio . In- 
di con aggiuttato difeorfo procedendo Ceco per necciTarié 
conièguenze» gli fece dire Pitteilb d*vn Ape i da quetta 
ne pattò à gli vcelli volanfi, e di poi à gli animali più gran- 
di » fino che l'infelice fù condotto à credere , & à pronun* 
tiare , che f huomo non fatte creatura di Dio. Così van- 
no i progreflidi quetto tottìco occultamente (èrpeggìance^ 
c fe gli Antidoti noniòn pronti, indarno fi prepara il ri- 
medio , quando affatto (bua contaminate le vilccre . E qual 
•parte dcÈ’ huomo è più tenace in ritenere le qualità di 
quello, che fia iHntelieUo , sù'l quale nonfi (temprano , ò 
u dittcndono i colori con altra vernice , chedclla ragione» 
c difeorfo » ingredienti fenza dubbio all'ai più penetranti di 
qualfiuoglia fub^imatiooe , ò lambicco? Pbeonc diuioa- 
mente ne i iùoi Dialoghi attbeniglia i Sofìtti , c ciuci , che fi 
pregiano dViia fapfenza fiiperfic late, all'arte delie pepine » 
c degli Hotti: perche in quella gui^ , chccottoro lodano » 
e facciano k robbe mai gìatiuc , inalzano quelli , e paiu 
lamentano delle icicczc , le quali poi con sa il venditore> 
atèil compratore ^Cc fiana buone ^ Mà c ben veto , 
■ ... • giun- 
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giunge fl Filo fbfo > che il pericolo e aflai minore con que* 
Iti , perche della robba comprata fi può far proua , e con* 
fùlta prima di mangiarla , irà nella dottrina già fèntita^ » 
& accettata nell’animo non lijmo à tempo più di farne^ 
cfpcricnza . L* intelletto pcrfùafo è legato con aliai più 
forti catene , che il v."Iorofo auucrlàrio de i congiurati Fi* 
liltei i nè fi rpézzcranno , ò allenteranno i legami lèna^ 
In forza di quello ipirito, che miracolofàm ente ne liberò 
tante volte Sanibnc . Vergogninfi in quello propofito le 
lingue pcftilenti di pronunziare, che gli aflcnfidcirintcn- 
dimcnto bnmano dcuonocllcrlibcri ; cguardinfi di nonj* 
confondete la libertà del credere con !a libertà dcU*crrar-c, 
Perche efièndo il Vero lòlarocntc vno, & vno lo Icopo» 
doue hanno da làettare lecognitioni dcirhuomo^ non 
ue à briglia Gioita correre rintellecto per quedo campo f 
ne mette rfi à rifico nel ricercare la Macftra , di sfallirc bc-> 
ne fpclTo per i diiicriicoli . Alle pecorelle non è pcrmciTo 
di andar vagando per i Monti , lènza che il cudodc le gni- 
di } he lènza timóne, ò Nocchiero andrebbe ficura la 
«icclla per Fonde . E ehi potrà mai raccogliere in poco ro» 
lume di carta con quante maniere vada quefto veleno ad 
infinuarfi negl’intelletti cattolxi , quanto facili , Si inopi- 
nati fianoi mczzi^chc lo portano no dentro alle vene del 
Cridianefino , e quante varie l’arti , che l’aduto infidiato-» 
re procura per addolcirlo, e propinarlo à gFincaiiti ? Vien 
confidcrato dagli Scrittori Ecclcfi .dici j che doppo efièr' 
edinta con le fatiche de iPadorr in tanti anni Fldolatria^'^ 
ièmiuò il Demonio non per altro, che per rimetterla iik_» 
piedi , le controuerfie Ariane , daHe quali , mentre fi sfor- 
zauano di pcouarc, che il Figlio eterno fuflc minore del 
Padre, fegiiiua pcrnc.cfftria conièguenza’, che fi potefllc 
adorare» tìciioUtrarc vna Creatura ..£t eccó, doue pa- 
raiiaoo i difcgiii dVna crefia , che. parcua totalmente Ipc^ 
culatuia , e che poco appartencllè alla fidute delFanim-e k 
-In Egitto furono alcuni Monaci , i quali dioc uano. non-* 
fdarfi altra opera buona, che roratìoncj 'c diventarono 
heretid (ò mircrablic.inft'licità.dcirhuoino^ perche- face- 
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ts^nb orazione . Mà i nutrimefiti deiranima non pofforo 
regolarii da i gufti ,c dairinclinationi priuatc , come i ci- 
bi del corpo. E però fà di bilbgno , che sù i Troni Pafto- 
ralirifcgga, e ftia vigilante vn Giudice ,il quale vnito con 
ì pareri del iùpremo Mona rea, ditti ngu a ddlebeuandc at- 
tofficate le fané, c prclcriua à gli bum ani intelletti i me- 
dicamenti, c le potioni falutiferc . La Rcpublica di Roma 
haucua incaricato àgli Edili , che fteflèro diligcntcnicirtc 
oflcruandp ogni minima mutatione, che da i popoli . ve- 
irifle fatta neirordrnario culto , & adoratione degli Dei : e 
benché in tutti i tempi fuflc quefta cura nccettaria, tutta- 
iiia nelle publichc , & vniuerfali calamità , più che in ogni 
altra occorrenza pareua che fi richicdefic: perche fi co- 
rre lo ftomaco guafto rigetta , c va ntufeando’i nutrimen- 
ti confuetij cosi alla iiaccliezza dell -animo , che partori- 
icono leaimcrfitàr, {©mbra che manchi in vn certo n)odo 
>1 (olito aiuto, c patrocinio del Ciclo , c vada fé ftclTa ad 
inueftigarecon nuoui mezzi, ièpolfibiic fotte, vnainlòli- 
• ta Di uinità.. 'Quelli pericoli didanno(à£uperft:tionc fi cor- 
fero inRomanella peftiJenza vniuerlàle, fi che non c*crii 
cafa', nè ftrada , douc non fi fottero irytrodotti nuoui riti 
ne i Sacrifizij , ò non fi fiipplicattc con peregrine ccrimo- 
nic per la refìitutione della fakitc . Et i.medefimi fi corre- 
ranno ancora nel popolo fedele ogni ve ka che fra la diC 
folutionedcllc guerre, c frà i commercij di contrattatio- 
Bcfr>refticra « gli Edili Crittiani fe nc ttaranno otie^ ,'e lar 
feieranno trafccrrerc finzafeeno quetta infelice libertà 
deirhumano intelletto . Non è pcifora così rozza, c sì 
vile , nè dignità così Tanta , nè luogo ,ò tempo così remo- 
to, che non batti ad o'curarl.i chiarezza à debilitarci! 
vigore dclUi purità delia Fede . Sono in qncfta tnatcria_» 
fofpctte le parole , pericolofelefrrfi» non ficuri i conccti 
ti ;e quandogl’ifteffi pcnlìcri nc n filbggctiino àdetcrmii 
natione infallibile , ve mirano le lingue veleno, eie penne 
feriLono caratteridi non più fentita empietà . Per tratte^» 
nere , d: impedire il corlò à i mali contagiofi del corpo fi 
troiano pur guardie^ e poflbno viàrfi elquifitittìmc dilì- 

n genze, 
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gcnze i mà per la pefie dell*aDÌixx> non G trou ano .cancel- 
li , nè podboo sbarrarG le ftrade ; perche Gibito che le fal- 
Gtà hanno penetrato i fteccati dell'orecchio» fc n'arrìUano 
fenza ritegno alcuno ne i penetrali più intimi dell* buroa- 
na intelligenza . E quando pure GanoafGcurate le viede i 
più (aui , e de i dotti , penetra bene (pedo , e (è ne icorre.«i 
il veleno per viliflimi canali > e per tragetti impeniàti và 
trouando l'ingrefTo • Haueua il popolo d'Ifraellc con in- 
credibil fortezza fcaccìatidallaPaleGina i Cananei» dcan. 
daua diftribuendo il paefe à ciafeuna delle Tribù , quando 
alcuni Daniti peregrinando per eleggerO habitatibne^ , ' 
vennero ad albergare vna (èra nelle montagne di Efraim . 
lui à fòrte s'auuiddero» che dentro alla lua poucracafà vn 
diigratiato Leuita adoraua vn'ldoletto d'argento, fatto 
con il peculio d * vna miièra femmina, che 1* haueua in mol- 
ti anni con buona fòmma accrefeiuto . Fermarono gli oc- 
chi i Daniti sù quella cof olà nouità , e poco doppo rifò- 
luti che furono d'habitarein Lais, come paefe fertiliGS- 
mo , e Geuro , nel condurre tuttala Tribù à quella parte»' 
violentarono il Leuita » che con Tldoletto ancora ie 
paflàfiècon loro • Si piantò dunque in Lais con opprobrio 
di tutti i confòrti portata da viandanti forcGicri vna Reli- 
gione pellegrina ; e quell'idolo, che non hebbe altra ori- . 

f ine, che Tauaritiad'vna femminella, e la leggerezza^ 
*vn Sacerdote giouanetto , trapali veloce in iontanifU- 
mi pacG, c vi m adorato ad onta del legitimo culto tre- 
cento c più anni, fìno che TArca di Dio fù trattenuta in Si- 
lo • Si può fentire , ò PaGori , più fòrmìdabilc htftoria per 
la materia , che noi trattiamo > £ potrà mai afsicuramà 
baGanza l'occhio f^culatore della Chiefa ,{èidanni ven- 

f ono improuiG , doue non apparìfee ruina , e portati da^ 
rìuoliGìn'i fòGegni diuentano ad ogni modo irreparabili 
II Sommo Por tcGceHornaifda non volle mai ammettere 
quella prcpoGtione *Vnuj de Trìnttatf pajpts i perche C^pcìSM^ 
che la verità del fcnfòera in quel tcnj>o malignamente—» 
ientita . CeGato poi il pericolo della uniGra intcrprctado- 
HC| altri Pontefici la conccG'cro. Quanti furono i fudori 

del ‘ 
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del Concilio Ntccco , c quanto celebri quelle ammirabili 
concertationi per aegiuftare vn*vocabolol Enei crede- 
remo , che à occhi chiufì fi polTa far fronte alla pcruerfiià 
Eretica, le fono rpauentolifiìme guerre, fino i concetti 
fteflì , le infleflìoni delle parole, e le fillabc ? Vengano 
gli Annali della Chieià à perfiiadcre adefio per conci ufio- 
ne del difcorlò la delicatezza , e purità della Fede . Papa^ 
Liberio , perche non volfc dar’aflc ufo alle cole fìabilite_*> 
nel Concilio di Milano, andò in clfilior e prelc d*cfièrgli 
furro^ato Felice: mà non fùmai pofilbile, cheil popolo 
volcflc riceuerlo , perche comunicaua con gli Ariani , c 
però non fùmai , nè anche legittimo, fino che Libcjio fi 
trattenne e filiate . Succede il Conciliabulo Sirmienlè, e 
Tinfelice Liberio per defidcrio di tornare à Roma fotto- 
Icridè la terza Formula non heretica , mà propoda fi be> 
ne , & infinuata dagli heretici ; e però dieoe giuda occa* 
fione d eder riputato hcrctico , e condannato per tale da- 
gli huomici » che non veggono i cuori , c deuono giudica* 
re fecondo le attioni ederoe . Che cofa Icguì ? Tornato in 
Roma , non fù mai pofi9>ile che il popolo lo riceuede.^ , 
& allora, come adèri&onoridorie. Felice di ucntò . pri« 
ma legitimo , e poli con la corona di Martine « terminò la^ 
• Tua vita. Cosi vanno, ò Padori, le ruote ibprannaturali 
della Fede. Liberio con edà benché lontano, &cfil iato 
pafceua, e gemernaua qnelPanime: preièotc,mà fòfpet« 
to,fù giudicato per lupo . Scendi dunque dalPhabitatio- 
ne del Ciclo , ò fantilFmo Raggio della Fede , & accom- 
pagnato prima dal le amnionitioni,eprcdicationide i Pa- 
dori , impugna la fpada delle pene, c gsftìghipcr ridurre 
airouilc grintclJctti didìpati , e vedir d'habitoceledela^ 
poucra, c mendica Ragione.* Tacciano alla prefenzadi 
quedo habito diuino gl’ingegni, è le fpcculationì natu- 
rali , c tedino come vinti i principi; , de i fondamenti del- 
le Icicr zc del Mondo . Tù lei quella , che nello fpiegare— » 
gli altidìmimiderijdeircdenza ditiina , leui, e cancelli dal- 
la mente le forme delle cofe vifibili, l’età, 3c i decrementi 
delle nature temporali. Per le tue cognitioni niente fà, 

‘ - n z che 
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che nella Capienza terrena ogni colà comprenda iJ Ibolpa. 
fio , nclTiina po0a cfler per tutto . Tù confondi i diicorli , 
c le confeguenze de i mortali » c portando vn lume Ibura* 
no olcuri in terra tutte le chiarezze deli'humano fapere • 
Scendi Regina delle confiderationi , perfettione dcgllo* 
telletti , ornamento degli habiti naturali; Se inferita nelle 
vifeere del Criftianefmo* rintuzza vigilante Tinfìdie'del- 
i*antico auuerfàrio » e ribatti i fieridimi colpi delle peruer- 
iè dottrine. Sappiala mifera Europa , e conofea in flol^ 
fa donde hanno hauuto l’origine gringannt in tanti luo* 
ghi abbracciati) e riueftita di fregi foprannaturali torni 
pura > c ridente alle Mandrie fàporofe di Grido . Mà fò» 
pra tutto fi mantenga illibato il fiore della purità fedele ne 
f giardini deiritalia* fbpradc i quali cadendo del conti* 
nuo va fonte di celefti irrigationi vadia humettando le.J 
radici deli’infecondità della Terra > e temperando i calori 
deirarroganza mondana. £ quando pure la bellezza di 
queftoiume non badi à reprimere i lampi deiracutezze^ 
mortali, vibrifi il ferro delle fàlutifere reprenfionidai Ve«~ 
feoui vigilanti, e s’incuruino alla reductìone del gregge! 
Ptdorali temuti ; acciò fi difinganni la Terra , che non è 
Chiefà • doue manca la Fede , e che ella fòla , conieU^nK 
Regina del 'Mondo,tiene in mano lo feettroper * 
irafportarla altrouc , e dall’idefib luogo » r -^1% 
quando così le paia, chiamarlaj»?ira^Tt^£^ 
ancora» e richiamarla è / 
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ARGOMENTO. 

C H B ikàeboitfondamtnti t' alzino grandi/jUmefabritbi , Jt 
ma prodigio in natura , e ntUt eofe morali ; mà non è già mU- 
• k dhtint . Se h feriuere , cioè il feruirjt di pochi caralterif è ba- 
cante al goutrnp d'vn Mondo^i perche i rudimenti Crijliani non. 
faranno fufficienti all* acqui fio del Cielo ? Spiegaji come l 'addata 
trinino i fanciulli per quefto mezzo ad alt^ime cognitioni neU 
tinte licito , à perfcttioni virtuofe nella volontà . S*aggiun^ 
ge viuamente l'obligo , che hanno i Padri di animare à quejio efet^ 
' eitio i figliuoli t e fi pondera quanti ^ e quanto profondi mifieri 
‘ fi contengano nel filo primo articolo della Dottrina > Sete voi 
' Cri filano i 

S I Bupifcoao le memorie della Grecia , che Leonida^ 
Spartano con trecento fbldati (blamente haueffe ar- 
dire di far fronte allcfèrcito di Xerlè , il quale veniua di 
Perfia con due milioni di perfone y e parlano di quello 
fncceflo 9 come della più fublime marauiglia , che mai (i 
fèntide nella Terra • Mi vien'adefTo in penfiero > che il vo^ 
ler’f (altare Tefercizio de i rudimenti C ridi ani , po(Ta riu- 
feire impresi non molto minore ; e che il pretendere di 
perluadcrlo à i contrari)» (la poco' meno » che pigliarla col 
Mondo. Tanto è facile all’intelletto deirhuomo il mifu* 
rar le cole dali’cdènza loro, aflbluta» c non hauer’occhi 
da (corger*i fondamenti per le cualità relatiue • Fù g-à vn 
fbldato» che per derider gH duai della (àpienza , magnìfi- 
caua i pregi dell arte militare prefèrte vn Filofofo; & ac- 
cennando con la dedrayn Ariete rinforzato » intcrrogaua 
colui come per giuoco , , fe Tcfcicizio delle lettere fommi. 
< . niiira- 
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nidraui macchine cosi gagliarde per lanciar lontano 
moli fmifìirate , come faceua queirordigbo^ Risole ii Ft» 
lofbfo di sì , & attaccataG fìjbico la mifchia, hebbe occa« 
Gone di fare à i circoGanti queGo mirabil difcorfb. Voi 
fate vna grande Gima dVn baieGroHe a lena > edVna ca- 
tapulta pelante» la quale hà brfognodi mangani, di cor- 
de» e di ferramenti raddoppiati, enonfèruepoi ad altro , 
che à vibrare vn dardo , ò fcaricaro vna pietra • Noi per il 
contrario habbiamo trouato maniera di tra^ortar non_« 
Iblo le merci da iontaniGimi paeG » ma di far correr la^ 
poGa alle lagrime , à i dolori , Se alfallegrezze deiranimo. 
QucGe macchine , e viaggi non coGarono altra vettura à 
gli antichi, che le feorze d*vn*albcro , 6 la pelle d’vn ca- 
pretto Icortic uo . Anzi perche la fpefa era forfè ccccflìua, 
gl’ingegni più moderni 111 inno ridotta in vna penna d’ vn 
oca , c ne i Gracci delle camice vecchie raccattaci da i can- 
ti , e dalla fpazzatura della cafa . Non è poi meno facile 
il modo di caricar qucGa machìna, perche fatta vna fèm- 
plicc miGura di verderame , e di galla , e poGa la pent>a_» 
irà il pollice , e Tindice anco d’vn fanciullo • coniafègiiar- 
gli à formare pochi caratteri , s’aggiuGa vn’aricte , che ba- 
fta à trafmetrere Gno all’Indie tutti i fentimenti deirant- 
mo . Applaudeuano gli Vditori , quando il Filoibfb più 
viuacementc feguitò . Per far che rOrieate commtinicaGc 
i Tuoi aromati » c riceueflè dallX)Ccìdenfee le lane » ba^ò da 
principio vn pezzo di cuoio con ytilmptom , 
baGa la moneta dcirargcnto . Qw^a Gjruc di ponte 
uatoio , acciò le mercanzie partano da vn Clima , e 
vadano airaltro : màper trafficare gih affetti non 
l’indiiGria trouar’altra baleftra » che il papiro d'ifigittcl'M 
la carta pergamena . O metau^iie delPhuavafiò fapiiriLj^f 
Io fon funcGato dalla morte dVno de i più-cari conghinti t' 
partano, s’io voglio , i mici (corrucci , c le lagrime in pochi 
gior^ii alla Patria ftnz’cGcr Icntiite altroue^che nella caGi * 
verlb la quale fon Ipintc da vna cacapuica di Gracci j Sno^ 
nano là dentro i G>fpiri<lei mio coore, fintiamo l’vn'anii* 
co con l’altro le medcGme voci , e pt^stiiamo lènza vedexa 
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ci vna (caoìbicuole confolationc . S*io rido, mi rieice d’ini» 
prigionarquci rifo concateocdi poche righe dentro ad 
vn foglio , e lo tradnetto al parente , il quale nello fiaccar 
la rrera comincia à rider*ancor*efIb . S*io mi dolgo , ì mici 
lamenti tnedefìmi vanno à rinchiuderii (òtto rimprcflio- 
ne dVn (ìgillo , & arriuati al luogo deftioato , cauano fu- 
biro i pianti dagli occhi del corrifpondente . S*io canto , 
vna tirata di gorghe muficali , Taria incrcfpata da quel fuo- 
no s’imbalfania dentro alle noce dVn calamaro , e giunca 
alla villa di chi delie riceucria* replica fifteflc voci t:ol 
tempo , c con la gratia , che l’hò pronunciate io medefi- 
iro , Con quello mezzo vn figlio guerriero non fi fiimiL# 
lontano dalla fconfòlata Madre; Sipula il mercante nel- 
le marine di Siria fenza partirli da cala ; parla à ftia polla il 
fuddito con il proprio Signore ; & i Principi ftefiì Tempre 
fono à dilcorlb trà* di loro > benché fi vedano (òli , e ritirati 
nelle camere . £ qual Proteo più infigne per imprimerci 
all*iitellà perfona diuerfe forme per volta ! £ nato vno in 
Italia, & i Tuoi caratteri parlano Francelè. Si troua vn*al- 
tro nelTAlia oppreflo da malinconia, e ride nel medefi- 
nio tempo con gli amici deH’Europa j trama, & ordifee 
inuelen ito mille tradimenti, quando con (bmmà pacci 
trapafia l’hore del giorno ; iàra morto finalmente in lipa- 
gna, e ragionerà Knz*impedimento in Germania. Que« 
ite machine ( così concludcua il Filoiòfi>) fono d'altro va- 
lore, che le voitre militari, le quali operano fecondo le 
forze , & il pelò degli cdifizij congegnati : *mà l'appoggia- 
re effetti mirabili fopra cagioni leggiere, è Iblaménce indu- 
itria del fàpere dell’ huoiro » il quale da principi; fanciul- 
lefchi , come da carta , & ìnchioftro, sà tirar fuori , come 
haue te lèotito, importantiffime confcgiienzc • Vieni adefi- 
ib ,ò Mondo, à mirare I Pafiori del Crìftianclmo intenti 
ne fi fàcri Oratori) ad infiruire ì fanciulli , e metter loro 
nelle iabra i primi clementi delle lànteorationi. Confi* 
dcra , e pela ne ile bilance de i concetti terreni tutto quel-^ 
lo , che fi tratta in sì fitti congreifi ; Le conccrtationi pue- 
rili, le vittorie con imsnaginette Fiammii^he> 
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lo Crepito de i bambini > il balbettare de i prircipitnti, fé 
lodi cantate auanti gli Altari; e mentre lènti aUectarti alla 
dèrifione di sì badò minifierio > prendi dalla fìloicfìaccle- 
ile quello vaticinio per rifalla : £ ben folle , de inganna* 
to chi crede eflcr (blamente relle dottrine humane l'arcifi- ‘ 
zio ammirabile di far lcruirc le fanciullezze ad altiflìme^ 
opcrationi . Di quelle inuentióni ingegnofe nelTuna mtó! 
nicra è più ricca , che la Sapienza del Ciclo , la quale hà w 
piito dare alle perfettioni di tutte le colè tènuiifi0^i|^ii|^ 
cip?) , c fabricatol.i mole dcIl"Vniucr(bfopra la dcbolc^^ 
dei Niente . Quelli inlègnatnenii puerili fanno baie allai^ 
macchina delle iburanc rcuclationi , e tendono à far Thiio^l 
mo capace dei confortio inelFabile della Diuinità. Da^ 
fat^c premeflè può ben raccogliere addio ciafeheduno , (b ' 
trattandoli di alzar*ii Tempiodella gratia nella crcaiura-»^ 
ragioncuole, vengano ad auuilirfi i Vclcoui , che vi gett»* 
no in pcrlbna le prime pietre, &à guifa del. gran Conftaa*- 
tino fottomettono le Ipallc à i cofani, c portano Parcna»* 
de i fondamenti . L’ordine di tutte le feienze richiede eoa 
rhumano intelletto quella confùetiidinc di progrdTì,cho. 
prima fi facciano auanti le apprcndoni , c quei lumi Ipon* 
lanci, che mollrano, ma non fannp (piccar Poggettoa e; 
per facilitare poi, doppo ildillingucre, cPinfcrirc(j fagraa 
ca(ò , che la mente (ì troui g:à habilitata à i raggi , S( alle 
notiticprìmitiuc. Epcrciò i Macllri del fiperc hanno pci; 
l’ordinario nello fpiegar la dottrina tenuto così efaitamcnrt 
te quello metodo , che di qualfiuoglia materia premcuoìt 
no auanti i libri d’introduttionc , e poi quelli, chcchia-s 
mano acnoamatici, volendo che airintelh'gcnza htinia** 
naarriuino prima le ccgniiioni confulè, c foprauenga.pol 
doppo il giudizio dillinto degli oggetti confidcrati . E fofr; 
fè I (è io non m-inganno , quello fu il (cntimemo di Socray* 
te , quando ne i Dialogidi PLionedilTc , che Parte dclPia*. 
fegnare è la medefima . che quella delle Oftetrici , (è bene 
occupata in puerperio più nob le .Perche lìcerne le Manii^ 
mane lèiuono non per generare , mà per tirare aUa;Iucc.i 
parti già concepiti ; così ilMacllro cop le ìntcrrogatLoai 
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fì venir fuorai quei concetti della mente t che prima 
fantafìa, c Tapprcnfionc haueuatio collocato nell’vtero 
della memoria. Si troua dunque, nejla fecondità dell’in- 
. tendere già icminata la verità : mà gli<iiiimae{Iramcnti , 
& i queliti proponendo i dubbij , come dolori anteceden- 
ti al parto, e preparando per fafeie le ragioni , che la ri- 
{caldano, fanno che l'intelletto s’accorga , che haueua.^ 
purtroppo àbadanza concepito, ma che gli mancaua (b- 
lo Taiuto per partorire, Poflonoin oltre gl'inlcgnamen ti, 
c le dottrine determinare à quale Icienza Tanimo dicla- 
fcimo può maritarfi con fpcranza di frutti , poiché non-* 
ognuno c buono per tutte le feienze ; c finalmente cono- 
feono , fc il parto fia vero , ò pur fallò , cioè le moftro , ò 
creatura ben fatta , fi come nelle gcnerationi del corpo fb- 
gliono intendere , c praticar roiietrici • Refti dunque per 
indubitato in ogni Ibrta di feienza , che la mente deiriiuo- 
mo hà prima bilbgno di termini , e d’apprenfioni confu- 
iè , e di maneggiare , come bambina le gioie , c le mercan-^ 
^sicdelfàperc , prima che impari à conolcerc , & àfar’i fag- 
gi del prezzo. E benché le rcuclationi diuinc, come in- 
dubitati affiomipoteflero diftintamente lubito manifeftar- 
ù, nondimeno, mentre vengono comunicate airhuomo, 
richiede la prouidenza foauc , che s'adattino alletà , & al- 
’ le intelligenze , che le riccuono , c che la mente per poter* 
cllete da loiro illuminata non s'abbagli alla prima con im- 
proiiifi , c repentini ipicndori . A qucfto fine s’inftruifco- 
no i fanciulli , c fi và loro accomodando nella memoria-* 
ì telbridcllc Veriràpiù fublimij .ncciò venuto il tempo, 
che pollano diuensr materia della potenza ratiocinante, 
non habbia quella à cercarle fuori imprcfto,òlpauentar- 
fi nella difficoltà d'acquiftarlc. Nella gran pace, chclcn- 
tiuaà i tempi di Salomone il fiorito Regno d'ifracllc, que- 
iloRc guidato da Dio , nelle inftitutioni del goucrno clcl^ 
iè alcuni^Leuiti , perche girando per i Caftelli , e per le Vil- 
le, iDlcgnafTero à i putti la legge di Moisc . Panie poi , che 
quefio fantifiimo inifituto n confcruaflc per molto tem- 
ptv nelle Sinagoghe , e Ridotti , doue ogni fòbato leggcn- 
. o doli 
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dofi qualche parte del Teftamento s'iniprimeua negli àni^ 
mi la verità di quei dogmi , E però nella Chiefa Euangeli* 
ca cambiali lolamente i giorni , e le matcrieda inlcgnarc, 
se ritenuto rvfo, & approuata di comune conlcnfo la-* 
neccllìtà. Alla quale opera lo Spirito , e la direttìua afli- 
ftentehà di mano in mano accrefeiuto varietà di ricami, 
infpirando diligenze , fondando Confraternite , accumu- 
lando i tefòri delle Chiauì Apoflolichc, e caricandone il 
pelò sù le (palle de j Vcfcoui , acciò meglio da loro s'in- 
tenda , che quelle cole non dcuono fìrmarfi leggieri > fen- 
za le quali non & podono acquidar le grandi . lo mi fb 
feudo adedb delle ragioni d'vn eccellente Teologo, e vò 
francamente ad incontrare con elle la derilione del Mon- 
do. Non ha forfè veduto la Francia più bello accoppia- 
mento di (ùblimc dottrina , e dì profonda humìlià , quan- 
' to la virtù di Gcrfonc gran Cancclliero in quel Regno, 
Qiicfto grand'huomo addottrinato con marauiglia d* 
ogn'vno nelle più alte Ijjcculationi della Teologia, (ccn- 
dcua ad ogni modo ogni feda nel Tempio, e s'occupaua 
- mole* bore in infegnarc à i fanciulli l’introduttionc della-* 
Fede. Stupiua la corrente del (ccolo , che tanta, e così 
efpcrimcntata dottrina ftagnaflc , per così dire nelle palu- 
di , e non corrcile ad irrigare sù i pulpiti la moltitudine.^ 
degli audieoti . Mà il giuditiolo Dottore lolcua rifonder 
così ; Io sò molto bene, che mi potria riufeire difarroo- 
(Ira nelle publiche prediche delle cognitioni acquiflate, e 
dilatare à qualche legno di mai;auigliagli applau{i,e Fap- 
prouatione del popolo : mà le occupationi fàcre fono par- 
ti d’Autunno , e non bellezze di Primaucra . Sì che fatta 
vna feria comparatione di qucRi due mideri, trouo bene-,» 
per le mie forze quello de i pergami affai più gloriofo, é 
fublimc; mà quello delle iflitutioni puerili lènza para^ 
ne più fruttirofò . Nè può contradire à quelli concetti di 
fcgnalata fàpienza , chi fà re fleffìone alle volte, quanto 
contro la credenza comune s’adatti la lemplicità puerile 
ali'acquifk) de i mifteri più alti . Quando il Saluatore del 
Mondo dille à i difeepofi , che UlciafTcro pure accodare i 


DISCORSO XXVIII. ro7 
fknciulli) diede figuratamente ad intenderei chegrintel* 
letti bambini particolarmente gli fi pofibno auuiciiiare^ . 
E la ragione può cauarfi dalla diuerfità notabile i con la_t 
quale vengono alla nofira mente le Immane» c le dluine 
cognitioni . Perche, doue quelle non crouano aflenfb ncl- 
rintcllctto deirhiiomojfe prima non iòn paiTate per le di- 
ligenze del difeoribj le diuine per il contrario prima d ’oga* 
' altra colà ftabililcono raflfenfo, c doppo quello muouono 
per corroborare (blamente la verità acquiftata,Ich umano 
ratiocìnationi . Per la qual cofà la mente auuezza à gua- 
dagnare i tefori del vero con le fuc proprie fatiche , fenten- 
don foprafFare dalla certezza de i lumi s’abbalTa òbedien* 
te, e riconolcendofi fanciulla cede ^ontaneamente alla-, 
prima . Anzi, (c più à dentro penetreremo quelle proprie- 
tà ammirabili, fi troucrà nciracquillo delle fouranc cogni- 
^ tiòni affai più difpofta la volontà fc ben cicca , che Pintel- 
Ictto vigilante: perche cficndo fuperfiui i lumi » eie pai* 
pebre di quello Argo alla certezza delle teftimonianze di- 
iiine , vanno allora i (pJendori à trouarc vn'alcra potenza, 
della quale tengono piu bifògno, come intenti più torto 
ad appagare i defidcrij nel fine , che ad arricchite fin telli- 
genze nel vero . Non ha per tanto da parer marauiglia-» 

Tc per imprimere , le cognitioni diuine fi (cruano i Partorì 
della fanciullezza più tenera , in cui portóne ben*c(tcr viri- 
li gli appetiti , c la volontà del bene , le bamboleggia nelle 
Ipeculationi rintclletto . Chi vuol dunque rtupirli , (c po- 
tendo i fanciulli per quella ftrada di volontà infcruorata-» 
celle feienze diuine diucntar*huomini , habbia il Reden- 
tore humano preferitro à glihuomini , che le vogliono 
habilitarfi perle mcdcfimc,diuentino fanciulli? Sopra di 
che iolbn ben ficuro, che tutti gli Annali della Chicfa > & 
il corlbfclicc di tanti Ipcttacoli Romani non portono, ò 
raccontare , ò vedere più nobile clcmpio di quello , che.^ 
S. Girolamo rifcrilcc per vno dc’più iofigni trofei , che mai 
acquirtalTe la Fede . Haucuai! gran Dottor* della Chtelà.* 
inrtruito à bartanza nelle leggici Grido la d)rtunata fami» 
glia di S. Paula , c godcua di lèntire Tozotio» e le lòrell^ . 
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fanciullctte intonare, come egli dice, rAlIcIuia Criftia*-' 
no , c balbettare i mifìerij dclla noftra Religione . Rcfta- 
ua per compimento di felicità così grande Albino folo à 
conucrtirfi alla Fede 5 mà le orationi di quella cafa impe- 
trarono ancora rillunainatione di lui . Allora fì vide il più 
«Uegro trionfo, che polTàno partecipare i lenti menti del 
Paradifb , Albino benché già fatto canuto nelle vanità del 
Ponteficato , c del Gt ntilelmo, benché verfatiflìmo in tut- 
te le Icicnze, benché Maeftro di Paula medefima, e delle 
figlie , fubito conuertito diuentò dilcepolo della dilcepo- 
la , 6c imparaua dalla Nipote Leta, come bambino alla.» 
icuola , le inftitutioniCriftiane. Suonino qui le Trombe 
del Gielo, & inuitino il genere hiimano.à rimirare fra quel, 
le mura vn'arringo marauigliolb d’infupcrabili Virtù. Vnà 
gìouinctta Criftiana catecnizaua i Macftri del fecole > e 
rcruditk>ne prouetta della Terra lì prcftrauaài rudimen- 
ti di Crifto. lo non hò certamente letto cola d'ammira- 
lione maggiore , & imparo adeflo à bsftanza in qual ma- ' 
niera rielcano dotte le volontà illuminate de i fanciulli , c 
quanto fia puerile con le fole (cienze terrene Pintelligenza 
dei Maeftri . Lo Spirito Criftiano non hà b'fogno d*ctà 
matura > nè di Ipeculationi diuturne , mà battano i fcruori 
della Fede, per abbaflarc la fuperbia del Mondo . Quan- 
to bene parlò à quefio propofiio Pionio Martire ! Vnogli 
dille : Sentimi Pionio j & egli incontinente ripigliò : An- 
zi tù lenti me, perche io sò bene tutto quello, che làitù, 
mà non fai già tù quello, che Ibno attìcurato di fapefio* 
E Bafilio allcttato à ribellarli dalla Fede, ditte francamen- 
te al Tribuno: Rifcrilci al tuo Rè , che non mi può mai 
promettere tanto d’acquitto , che maggiore non fia quel- 
lo, che mi vuol togliere , mente tenta perfuadermi di non 
efler Criftiano. A quefto legno d’autorità Icprhumana-* 
arriuanoi principi) , e le inttitutioni delle drttrincCriftia- 
Bc , c pronunziate ancora dalle labbra puerili Ibno mezzo 
importante per gli edititi) del Cielo . Io non riftringo però 
quefto lànto elcrcizio alla loia intelligenza , & al pn>gref> 
io de i fanciulli nello iplcndorc della mente ; mà lo dilato 
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ancora alla pcrfettionc della volontà, e de i coftumi . Nel- 
la qual parte è certo» che la cura fpiritualc già menàinu» 
vfò dalla Chiefa (upplifcc abbondantemente, & in(cgna.j 
à i Padri quclI'altradeljVducationc dei figli. E preuede- 
ua forfè la prouidenza infall bilc tanto manchcuolc in que- 
fta materia, le obligationi de i genitori , che lenza Paiuto 
dVn inftruttionecelcfte farebbero fiate vane tutte le dili- 
genze del mondo. Legganfì attentamente i trattati, che 
Pantica Filofofia hà inlcrito nelle menti degli huomini per 
la cura delPalleuarc i figliuoli} & 1 medefimiammacftra- 
menti fi' troucranno nelPinfiitucione Crifiiana. Perche-^ 
qui s*eficrcita primieramente la memoria, aiutandola negli 
anni più teneri à riempierfi d*imagini (acre , e diuinc , & à 
tirar fuori per benefitiodellmtendimento i foli oggetti fa- 
bricatl nel Cielo . E fc la forza diquefia difpcnficra de i 
fantafmi hà dato occafionc à 1 Poeti di fauoleggiare , che 
ìa Memoria fia genitrice delle Mule, perche la nouiù , e 
bizzarria delle inuentioni hà Iblamcntc origine dalla guar- 
daroba degli oggetti ri^ofti j io con ver ta Crifiiana la ri- 
conoficrò per Madre di quegli ffFeiti intcriori deiranima, 
i quali prouati nelPoratìone fuonano con plettro inefFa- 
bilcalPvdito della volontà, c lòno temprati ad onta delle 
Lire Ippocrenc con melodia fupcriorc à i concenti più ar- 
moniofi di Pindo. Seguitano i precetti economici ad in- 
fìruirc ne i giouani Pmtclletto , c rìcordanoà i pedadoghi» 
che procurino Ibpra ogni cola d’imprimer loro il bclbfifì- 
mo ftimolo della verav^ità , ornamento così fegnalato del- 
la vita ,& operar oni^dcll’huomo, che per mezzodì cflb 
fblamcntecomc di catena , òdi fibbia, ftanno vnite, c con- 
fòrti con il cuore la mente , c con Pintendimento il parla- 
re . Certo che la prima difeordanza delle parti dclPhuo- 
mo è vna delle p Tivergognole note , che porti fecoquefta 
mifera mortalità; e Pecccllcnza dcirarbitrio , che ci diftin- 
guc da i bruti, ron può nipggiormcntcauuiliifi, chccuan-i 
do procura di nafeondere fono mantelli forctticri il (fru- 
mento più interno . Sauiamente lafiiò per legge L«curgo, 
che nelle fcpòlturc non fi fcolpifi'ero inumi, le non de t 
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morti alla guerra , perche tolta quella publica lode, noiu# 
è cola più adblutamcnce mendace,. quanto le pietre de i 
lèpolcri» 6c è lenza dubbio gran biahad, che chi hà‘ por- 
tato la Malchera con tante iintioni per tutto il corlb della 
vita , le ne metta vn'altra perpetua nci/a morte , quando 
anzi laria tem po di cauarlclc tutte, A quello bel fregio , e 
Icgnalato Iplcndorc della veracità praticata ha per fìae-^ 
l’inlhtutore Criftiano di alFcttionare la fanciullezza , men- 
tre la vàalTucfacenelo di pronunzi-ire gli articoli di noftra 
Fede , e di non hauere propolitione nelle labbra, à cui non 
rirpondaraflTenlb deirintellctto . Sanno indubitatamente 
gli alunni , che non s*inl'cgna loro in Terra , fe non quello, 
che c regiftrato eternamente nei Cielo. Se recitano l’Ora- 
tione Domenicale , hanno imparato , che le roedelìme fil- 
labc furono fopra il monte pronunfiatc dal Saluatorc,mea. 
tre pcrnottaua fra le diurne meditationi . Nella Salutatio- 
nc Angelica rifpondono fubito interrogati * che fon parole 
d’vno di quei Spiriti Iburani, quando per portar alla Ver- 
gine ilfelicilfimo annunzio, fpiccò il volo dentro la cafa di 
Nazzarcih . Al Simbolo degli Apofloli aggiungono la ve- 
rità infallibile di quelle malfioi ; concertate ,c fanno para» 
gonarlo con l’infaufta Torre di Sennaar : poiché quella-, 
eretta di falde pietre fu ad ogni modo diftrutta , c confufi 
ti'à di loro i linguaggi se quella altra fabricata di parole dà 
ancora in piedi , & hà riunito per tutto il Mondo i pareri. 
E lépalTando al vecchio Teftamento fi farà loro recitare—# 
il Deca)®go, Iccognitioni puerili arriuano anco afapcrc i 
confini d’Arabia ,c le falde del Monte legislatore , e Tuona- 
no à quelle orecchie ancora le tube flrepicofo , óc i fulmini 
horrcndidcirofcuratoSinaì. Màfe parliamo di rettificare 
la volontà, e far diuentar virtuofo le opcrationi , & i co- 
(lumis qualginnsfio, ò Liceo, qual portico, & Accade- 
mia fu infiituitagiamai, doiie con difciplina, & inditu- 
tione mcgliore s addottrinafle la giouentù ? Perche qui 
con ammonitione continua fi và Tempre rcpilogando la^ 
bellezza della virtù , c ^infelicità de i vitij , e di quelli non 
fi permette che fi ragioni alla lunga , 'come già fi coduma- 
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«a fra i Romani , i quali auuc^zauano i giouahi à decla- 
mare contro i delitti : perche , fèbcnchcbbero in quella.» 
maniera perfine, che gli prchdeflcro in odio, Telpcrien- 
za tuttauia difTioft‘0 , chele medclìmi arti più toftoinlc- 
gnauano ad abbracciarli. Se mai poi in alcuna occaQone 
filbnopratic Ite quelle lod?àgli atti virtuofi, cqueibiafi- 
m i al vitio , che fono filmati il paragone , c la pietra Lidia 
delle operationi humane; qui certamente più ch’in ogn* 
altra vengono meffè in opra » non lafciandofi mai la Vir- 
tù irremunerata di premio , nè gli errori fanciullcichi im- 
pani ti lènza gaftigo , £ quello, che lòpra ogni cola è im- 
portante , £ procura , che intefa , e ponderata la colpa.» • 
riconofeano la riprenfionc pergiufta, c come talefenta- 
no viole ntarfi ad abbracciarla più toflo , eh : ad aborrirla • 

10 qui mi ricordo di Vnabciliffima nfolutionc di quel Rè 
deirfgitto , che per giocare andaua volentieri rubando , 
quando gli mancauano denari. Coflui limolato dalli^ 
conlcicnzaricorrcua à diuerfì Oracoli confeiTando i Tuoi 
falli , e nel fentir le rifpofte ofieruò , che da alcune di quel- 
la Deità veniua allòluto da i furti , raà da alcun’altrc con- 
dennato . In qucHa diuetfìtà di pareri hngcgnofo Princi- 
pe fece fubito legge, che tutti quei fimulacri, che 1* hauc^ 
uano condcnnaio fuflero come veraci adorati; & à que- 
gli al tri come Deità bugiarde leuò affatto Tadoratione, de 

11 culto . Io fon fìcuro , che la pietà CriRiana bà per fine^ 
non lolo ne i glouani,mà negli adulti ancora , c prquetti, 
d’introdurre Pimitatione di quello decreto» animandogli 
ad adorare coloro, che veracemente gli riprendono delle 
colpe » e rigettare gli altri > che adulano , e vogtion > , che 
il vitio fia reputato per virtù. E chi veramente pela con.» 
le regole d’vna iànta Filofofìal’i iiportanzi di queRa cu- 
ra» qual fine fiano indirizzar gli aPieui dcll’educa- 
tione di Grillo , non potrà mai giudicare , che Poffìzio de i 
Pallori da baflamente impiegato , òchel’eruditione pue- 
rile non meriti cattedre cosi mblimi, quante fono raffillen^ 
zc de i Vefcoui • Mà perche metto io in dubbio quello , 

^ «he ae i tempi felici dcUa Chkfà appreHb de i Saui paffa- 
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II2 DISCbRfO XXVIII; 
ua per indubitato ? Nciriftcflè cafc de i Vcfcoui erano 
eretti i Collegi j , & i Seminari) per reducationc de i gio- 
uani , & i genitori Ipc^iCaneamente (èparandodi dalle pa^ 
terne glicollocauaoo nelle habitationi Ecclefìaniche . Cre- 
deua la Tanta cittadinanza di quei fecoli beati di non man<- 
carc alTobligo della natura , mentre prouedeua per i figli 
la guida della carità. Nè fi può dire , che diminuifiè l*a^ 
more verfodi loro, già che lènza perder*! genitori natu<* 
rali, veniuanoà guadagnare vn’altro Padre dal Cielo . Al* 
lora sì, che refiaua à bafianza appagata Pobligatione ftret<* 
tilfima delle diligenze parerne. Allora non poteua con__» 
ragione (lupirfi Socrate» che per addottrinare gli Animali 
s’ haucflcro fubito à trouar macftri perfettiflìmi , & al con- 
trario per gli huomini fi durafie così gran fatica à trouar- 
gli . Nè meno fi fa ria lamentato della fearfità de i Maeftri 
per far che gl* huomini non fimigliaficro alle pietre $ men- 
tre abbondano li Scultori, che fanno le pietre fimilifiìmc . 
à gli huomini. Anzi vna infiitutionc tari to cicir piare, 9 
perfetta pcrgcuaoccafioncdi compatire à coloro» i quali 
forfè dalle grandezze terrene paréuano ritenuti di non pro- 
curarla à i figliuoli . Rifpctti fenza dubbio tanto infelici» 
quanto fono foliti à nafccre ftà TifteiTe felicità. E mi fou- 
uiene della confideratione di Plutarco , il quale doppo 
h^ucr dichiarato» che Sparta fu chiamata domatrice^ 
degli huomini per la fola infiitutionc de i giouani » fi volta 
àcbmpaflìonarc i figliuoli de i Principi , che per non cfler 
foggetti à così efàtta difoiplina, riufeiuanoper Turdinario 
peggiori degli alni . Per la qual cofa fi mette fingolarmenr 
tc a dar quefia lode ad Agelilao > ch'egli fuflc ottimo Prin- 
cipe , perche da putto , non eflendo alicuaco in fpcranzai» 
certa di fuccedcrc al Regno, gli conucnnc.vbbldirc allej.^ 
leggi , 9 praticare come priuato fra gli efèrciti) degli altri ; 
Che fe non Tuffo fiato per i tcaipi giàcletti ,c non Icguitafi- 
fe ancor* hoggi , benché in mamera diuerfa, quefio eforef- 
tio addoifato alla vigilanza de i l^^fiorj jche fconccrto non 
fi fontirebbe nelle fomiglic , e che reato d*i ri obediehzt.i» 
non potrebbero i Padri alìcbUancicdeirQieioè Ben ^ fot** 
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DISCORSO XXVIII. II3 
fcnnato ehi erede con i foli nutrimenti , & aiuto del corpo 
eflèrc fciolti i vincoli del debito paterno. Si chiude den- 
tro à catene frangibili rimmorralità dello (pirito , il qu.ile 
fc’accoppia con la carne ficibondo di ammonitioni } e pre- 
cetti , e ibfpira gli aiuti per ritornare alla patria , donaci 
prelè t e nobilitò la fua orìgine . I caualli , che per le bal- 
ze degli affetti con diuerfa temperatura lo guidano , han- 
no bifogno di freno, Se i venti impetuoiì delle padìoni 
chiamano fèmpre la calamita, de il Nocchiero . Saràdun- 
que badante ad vnaimprefa sì forte , la curafpendorata^ 
d’VJi genitore indulgente? Parli il mifero Heli non sò, Ce 
io debba dire , sfortunato Pontefice, ò ncgligcntillìmo Pa- 
dre. Scntiua egli purtroppo i facrilcgi, c le tiranniche^i 
violenze , che folto Tombra dell'autorità paterna com- • 
mcttcuano i figli j c penfando » che aH’atrocità de i mif- 
fatti b-^ftaffero riprenfioni leggieri , diccua loro fpcfib: 
Che colà è quefta, che voi fate ò figliuoli ? deh non voglia- 
te inficme offender* fcoftumatamcntc la Religione del 
Tempio, c perturbar la pace del giudicato d’Iuaclle . E 
come notano, òc efclamanoi Santi , ffimòfinfclice, che 
con vn fblo filio/t ;z7?#,fi rimediaflc baftantcmentc allo ftra- 
pazzo delle vittime, & à gPi nccfti facrilegamcnte procu- 
rati . Ma quanto e quanto s’ingannaflè, io non (aprei ef^ 
plicarlo con piùpefànti parole di quelle, che lafciò ne i 
liioi fcritti il Santo Pontefice Hormifda . Se da i c iftighi , 
dice il Monarca Romano, fi deue argumentare la grauità 
del delitto, io non hò fpauento maggiore, che della con- 
dennatione meritata da quel difgratiato Sacerdote . Olf- 
inc » in vnaftefTa giornata morirono i figli , furono vccifi 
trenta mila del popolo , l’Arca del Teftamento refìò in po- 
tere degli Auucrfarij , il mifero Padre cadendo à dietro 
versò col fanguc la vita , e con rafiira del coltello immor- 
tale , ne fiì cancellato il nome da i regiftri del Cielo . E fc 
di tante mine io vò cercando la cagione , trono {blamente 
ncirinconfiderato Padre vna ftolta indulgenza , & i pec- 
cati dei figli negligcntcmcnteriprcfi , Parli doppo le dif^ 
grazie d’ Heli il lànto Dauidde , vno de i più cari amici , 
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che fcgnaUflfc mai Iddio. Porcarooo^atfl* 
loicclcrato misfatto , che con la pfopri»^ 
commclTo rinccftuotó Amnonc. lldotentev 
vn vario combàtcimciito di penlìeri diede la vittiria ad vna 
imprudente pietà , c non volle cqniitAsre^ie^&^a<ieÌ& 
glio . Ecco di Tubilo inquietata tutta>Ì^eiki^^iiiIReg^^ 
Fratricidij fanguinon nella cafa » iboptrù con lì 

concubine Reali > publica ribellione ^déglto » fuga mife^ 
rabile del Principe-, al quale veduto Tcal^oincteBàKnfta^ 
Monte fù di bifògno apportare Hingici^&flBalìedittiòntd* 
vn Siba , e le minaccic d’vna igtiominiofa faj>id«tan«»i>i 
Ecco,rò genitori terreni , come vengano trattate le coi^ 
niuenze co’i%li, c che frutti didraordinanaamarezzaL^ 
raccolga b^^llb l’amore inconfiderato. Eie le negli* 
gonze pafla»!^ ad elcrapì, c le perdite delle inftrnttion^ 
virtuole fi conuercifTcro in dottrine d’impìctà, io non 
certo ridire , le il teforo de i gaflighi del Ciclo habbia 
mini, e malcdittioni a baftanza da faettare Tiniquità del 
fccolo ,, e far publica fede dell’ira onnipotente di Dio . - Ri* 
conofeete dunque ò Padri , non meno le relatio'ni d’efibm« 
pio , che voi hauetc co’i figli , che il fol leu amento, & atu» 
to, che riceuete da i Pallori . E così grande quefta Icam^; 
bieuolc dependenza degli oblighi paterni « e-filialt , ch'io 
nonlàprei dichiararla mcgbo ^ che replicando vna con fir 
derattqqedi S. Agoftino.. Meditando cglìiqircquio , che 
ìlgiouinictto Tobia portaiia al Vecchio ^n. tppoggiarlò 
per ftràcja » Icriuemarauigliolamcnic’così^ Ob ehe Tcgni 
ammirabili di reciproco amore ! Regge, &• è ioftentato 
Icambicuohnentc.cialchcduno di quelli due. ilfìglio, ac* 
elodie il Padre poffa camminare per terra, il Padre a c* 
^JCiochc il figlio pofia camminare nel Cielo . Dal qual'-e- 
"ièmpio.mafra la fortunata Madre de i Macabei , (òpra 
forze, c le conditiomfeoliìmili , non pensò d'haucr mai 
lòdisfatto aU’obhgatione del (angue , fino , che non (lette 
prc(cntc à rimirare il martirio di ciafeheduno . Stana Tinr 
fcrocito Antioco allo (pettacolo crudele , c fremeua più.<li 
flupore, che di rabbia» in (cndre vaa Donna chiamarli 
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Icra , fc non moriuano tutti i Tuoi figli . Non haiicua il fan- 
giiinaric Principe vdito mai limili concetti in quel Icfl'o »c,- 
Don c^piua la barbarie dVn huomo la nianicrii ammira-» j 
bile a’cducar’i figli per il Ciclo. Felici quei genitori, che 
1’ hanno faputo , cchc lo faprannoclcguirc . Io làlcio le^ 
lagrime di S. Monica , che poterono non tanto impetrare 
la falutc del figlio, quanto vn tclbro alle dottrine della^ 
Chiefà i e folo mi gioua ricordare il felice paflaggio di S. 
Emmelia Madre di Bafifo , e di Gregorio Nifleno . Già- 
ccua moribonda nel ietto , e di tanti figli , ch'ella haueiia_f 
generato, la primogenita Macrina, e Pietro vltirao IbU- 
incnte fi trouarono prclcntl . Ella con quel poco vigore, 
che le rcttaua prclc le mani d’ambidue , e rìuoiti gli occhi 
nel Ciclo, dille quelle afFcttuofc parole: Ecco ò Signore 
le primitie, e la decima del mio ventre, lo gli dedico à 
voi, à cui fi delie per duplicata legge delle h umane obla- 
tioni. Hò vilTu co con tenta, mentre hò fperato chcs'cdii- 
caO'cro per voi, e fe l’ haurò confeguito , contenta pari- 
mente mi muoio . Et in quella maniera parlando fpirò 
nelle braccia de i figli . O genitori terreni, ò Padri eletti 
da Dio , non à multiplicar Iblainentc , ma à pcrfcttionarc 
la »prolc, io defidero in ciafeheduno di voi da fantiflimi 
principij fimile à quello ancora vn fantillìmo fine . Deh 
voglia il Ciclo, che nell’ bora di raccogliere i frutti, voi pof> ^ 

fiate moHrarc i manipoli delle primitie , e come Agricol- 
tori celefti d’haucr Icmìnato per i granai del Paradifo , Voi 
fece depofitarjj de i figli , che vi fon dati , ne douetc per- 
mettere , che dal creditore legittimo in fuori , altro inte- 
refle vi dia fopra le mani . Le lufinghe del fenfo , gli allet- 
tamenti del Mondo ,lc peruerfità degli efem pi, fon’aiirc-^ 
tempellore, che porteranno naufragio ai reggimento^ che 
voi tenete; La fola ftcha, che s’infiamma di luce nei pre- 
cetti di Grillo, viicruirà di biilTola , e reggerà la poppa de i 
ValccUi guidati . Màlcleimperfettioni, e gl’impcd menti 
occorrenti non vi lafciano attendere à si neccllàrio am- 
macllramcnto , perche non ricorrete alle diligenze de i Pa- 
llori r Prendete ad imitationc d'Emmeliai vollri figli per 
-.i p 2 . ma- 
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mano, c per dedicargli all^odcquio del Ciclo , infegnate 
prima ad cflcrcitarlo co i facriminiftri nella Terra . Hab- 
r^iatc caro , che i’intcJIctto loro fi riempia di fame confidc- 
rationì , e ponderate ad onta de ì concetti del Mondo, 
quanto di bene s*infegna loroj anco fotto la feorzadei 
primi ,e de i più facili rudimenti. Io (bn Criftiano, e sò 
che vuol dire vn Criftiano , dice il fanciullo alle prime in- 
terrogacioni > £ chi faprà mai negare , che non fia quello 
vn compendio di tutto Tordinc , e perfettione lòprannatu- 
ralc? Criftiano vuol dire vn imitatore della legge di Cri- 
fto, & vna Idea di tutte quelle perfettioni, delle quali il ge- 
nere huinano hà bifogno doppo gli {concerti , & i precipi- 
tijdel peccato. Criftiano vuol dir colui, che dentro l’acquo 
del Battefimo hàftipulato vn’irrciiocabilc inimicitia con- 
tro gli auucrfarij di Crifto , e fatto folennc rinunzia à tutte 
le pompe , & allettamenti del Mondo . Criftiano vuol di- 
re • vnafortadi pcrfonc, edigente , la quale habbiale vir- 
tù, e manchi de i viti) di tutte quante leNationi: il che 
fentito daS.Pachomio allora Filolbfo Gentile, fi conuertì 
fubito alla Fede, ftupito , che fra i commerzij humani fi 
potclTcro trouar’huomini, che profefTando di far bene à 
molti , non faceftero inai male ad alcuno . Criftiano vuol 
dire vn genere eletto , & vn Sacerdotio regale , come fcri- 
ue S. Pietro , perche la Tanta rigeneratione fondata (opra i 
trionfi della Croce fcrue di Corona , e di Scettro, e l*va- 
tione inuifibile dello Spirito Tanto hà forza di confecrare..^ 
con Sacerdotio miftico tutti gli affètti delfanima , Criftia- 
no vuol dire il Pianeta delle Creature ragioneuoli, che de- 
ue fcrmar'il corfb aU’incoDtro della corrente del fècolo • & 
in quella guifa-, che lòtto rAflìrio Salmanafar tutto lire* 
. ftante d’Jfracllc correua à i Vitelli d’oro, e Tobiafolofa- 
ceua la ftrada del Tempio ; così mentre Tonde de i penfia- 
ri terreni fpingono àtrauerfb le vele, deueegli voltarle al- 
Toppofito , efolo à diritto incaminar’i viaggi. Criftiano 
vuol dire vn nome di così alti mifterij, che TApoftata Giu- 
liano con tutta la potenza d’vn formidabile impero non-« 
pensò mai ad altro , che à cancellarlo . I^omcnnalmente, 
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che porta fece tante di (ìncere conlblatibni, che S. Balbina 
nel fcruorcdc'fuoi tormenti non prefemai conforto con»» 
altro , che col replicare ad ogni poco da fé ftefla . Io forM 
. Crifliana , 6c appredò i Criiliani non il commettono man- 
camenti. Di tanti pregi » edi così fourane dgnificatidni è 
• ripieno il primo iòlo documento, che s’iniègnaà'fanciulH. 

Comprenda adedb il Mondo , Se argomenti l'impor- 
tanza deH'opera, cauando al iòlitodaiprinci-v 
^ ^ pij la ftima delle conièguènze, edallc^ 

conditiosi de i fondamenti la-»’ 
macftria, c raltezaU-« 
dcircdifejio. 
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argomento:' 


^7 commendano i Padri diTreàto per Vinfiitutione de i Semina» 
^ rif Ecclefi.ijìici y e fi tnofira ton quanta ra^ne prouedejferoat- 
l'educatione de i giouani . l Ipneoo motiuo è P imprimere in lo- 
ro i veri fenZ^ della virtù tanto irfiÀiata dalle corruttele del 
Mando . Il /e tondo dì ricamar le Cbiefe con varietà di mimfirit 
e perciò auuezztr't Chierici ad intender , e ponderare U dignità 
d'gli ordintt prima che ne prendano i caratteri* Dell'vno , e del- 
l'altro fi dwToJlra l'vti/ita . 

N Arrano le memorie del fccolo paflato, che congre- 
gati in T rcnto i Padri à celebrare il Concilio, quan^ 
do nella fcfTione terza ftabilirono per decreto Tin- 

ftitniione de i Scminarij Ecclchift’ci , furori veduti vfeir 
fuori tutti bagnati di lagnmc*per allegrezza dVna sì fatta 
rifolutionc. Vada adeflo la lafliuia de i Poeti à ricercarle 
cagioni della vanirà divorilo, & impieghi rintJkttoàdc- 
fcriucre la caduta di due gocce dagli occhi » ò la pallidcz- 
zad’vn volto repentinamente Icolorito. lo prendo copi-j 
più feria fpcculatioac à contemplar quello pianto , chc--» 
piiòchiamarfi vn g ubilo di tutta quanta làChicfa» nè poli 
fo credere , che le fontane di quei lumi conlccrati habbia- 
no origine altroue , che dalle vene dei Paradifo . Quei Pa- 
dri dilcorreuano come dotti ,c lì rallegrauano come San- 
ti • E chi non sà la forza dcH’educatione de i gioiiani per 
ridurre ad ottima t.-mperatura il commerzio politico? 
Tante leggi, & cfwizc introdotte ,c promulgate ne*i Re- 
gni , tanti inftruttori , c pedagoghi della fanciullezza ine- 
sperta , i Ginnafij , le Icuole, che fcmprc hà tenuto aperti 
rancichitàgiudit olà,lbn tutti il più fenfato fondamento, 
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chehaucflc il giubilo di quei Pallori congregati . Sù que- 
lla mole fabricauano i loro difeorfi . Non mancano alla-* 
Chiefa i Socrati» i Zenoni, e le dottrine più fauìc della Gre- 
cia filoibfante , an^i con Thabito diuino và ella foJleuando 
in maniera i principi), e le conclufioni , che come ancelle 
riueftice con habito matronale , lafciano Timperfettioni 
primiere, eli fanno più belle con il decoro della Criltiana 
Religione . Famofa rilpofta diede Ari/Iippo ad vn Padre 
acni pareli a gran cofa , che gli venifle domandato vn ta- 
lento per iftruìrc il fuo figlio , perche dicendo , che d'vna_* 
lemma sì grande hauria potuto far acquifto d’vn Schiauo , 
fubitainente Aridippo foggiunfe : In quella maniera voi 
n’haucrete piùd’vno . Ma quello concetto, che forfè in-* 
bocca di Sapienza profana , hebbe forza di lòlo fcherzo 
morale , à qual forte di viuace acutezza farà portato nelle 
Cattedre di Grillo , doue meglio che in qnalfiuoglia Ac- 
cademia s*inten4ono, cs*cfpticaro le catene milcrabili » c 
la fchiauitudine del Vitiol 11 volgo,c la corrente del Mon- 
do non sa definire la libertà con altri vocaboli , che d'vn-* 
palTeggio da niuna parte impedito per le inclinationi del 
Icnfo . La dottrina , & il fdpcrc Crifliaro troua eder quel- 
la vn’infclicc Icruitù , i cui nodi più tenacemente fi ftrin- 
gono , quanto pare in contrario , che fi d iati la varietà de 
1 penficri . Quella diuerfirà di fini, che và diuifamente-^ 
cercando quella libertà malcherata, è vna rcalfuggettio- 
ne à più fòrte in vn tempo di Tirannie dominanti j PclTcr 
però fciolto di tutte , &hauer folo vn line delle opcraiio- 
ni fpontance , come non farà rhuorno independente , de 
alioluto Signore di femedefìmo? Quello fccttro ftàlòlo 
in manodcllTionellà virtuofà, ella indirizza , c regge gli 
arbitri), e Tappeti to ragioncuole , c fortificando con gli 
habiti le fante inclinationi della volontà, alThorafà più 
liberi i defidcri), quando più gli flrirge alla fana confor- 
mità degli oggetti. Nè fia, chi creda, che il timor dclle—^ 
leggi , e lo llimolo per cosi dire de i precetti icui alle opc- 
rationi quella sì cara libertà . Il virtuofo , 6c il g’ullo con 
io Ipirito di cclefte adoitionc promuoue sì francamente i 
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Tuoi atti » che (c ben circondato dalle minacce» opera tuf^» 
tauia con Immcnfà Ictitia, e quali ftrecto da catene cfto* 
riori » viene ad ogni modo {bfpinto da i fiaci interiori di ca« 
rità volontaria • Quel giogo pelante , di cui prouarono la 
durezza i figli del Teftamento primiero, vien di manierai 
alleggerito nel nuouo, che lo fpirito Criftiano non co*' 
uofee altra legge , che gli editti amorofi dVn'infiammata^' 
libertà . Così difeorre la Filofòfìa della Chiefà: e perche^ 
meglio s^imprimanoqueflc dottrine nelle menti de i 6gli^ 
comincia dagli anni più ceneri à (pargere i principij» Se i 
femi , acciò crcicendo l'età . oreica ancora il (èotimento 
Crifhano, de i fiori della fanciullezza erudita portino i frut*' 
ti d’vna (anta virilità. Per quello fu ordinato da quei fa» 
cri legislatori il conuitto comune , la dilciplina di qualche 
(èuero inftituto , erolTcruanza fcamb'euole de ipMKtti« 
Pe/ quello fù Habilito ad iniprcfa così cccellent^Kf^pc* 
riorità de i Vefeoui ,dei quali il minifterio più eletto » e la 
riforma de i giudizi) comuni e Tirrcaocabile efìiio delie 
fallacie fecola ri. S*io veramente poteffi con qualche pro- 
babilità di diicorfo dare alle fauole Greche lo Spirito fan* 
to per autore ) frà Taltrc parabole di Paradifb ardirei d*in- 
Icrire i veleni incantati » c le caldaie di Medea . Perche-.» 
qual f.-nfo può mai trouarfì ad miflura d* herbe , c di 
liquori si prod'giofa» che potd|e!|dauigortre gli (piriti in- 
uecchiati.e riformar le membra in temperatura gloueni- 
le ? M à la fapienzi del Ciclo sà ben dare à qnefto f^olo* 
fo artifizio i Ogi^j^ì più veri , méntre infegna ad e%||f 
guerc nel fuoco^^carità Crtiiiana le fpoglie del vecclKì 
Adamo» criu'flire t penfìeri di nuoue ,e vigorolè opera* 
tioBÌ. Ogni giorno depofti i concetti fèniii dèSlqfBlgari' 
freddezze» s’tnfìai'ntìiano Tanime à otlMcllrdr e 

penetrando dentro i recedi del vero , quali ringioueaì&o^ 
no su i calori di non più intele cognitioni.* Leuàteò Pa- 
llori, dall’intelletto gPinganni , e fate che la giouentùlc* 
gregata intenda , c calchi i vcftigi; delle virtù ; « dite allora 
d’hauer rirrouato lènza palTaro in Grecia i bagni di Elbne\ 
c di portar nelle labbra vii più ficuro incantefmo , che l 


DISCORSO XXIX, I2I 

. fufTumìgi di Coleo. Videro ben dunque i Padri, che nel* 
rcicmplare dVna educazione rcligiofa dentro i Collegi), e 
Seminari) Criftiani veniua à darli vna regola per Tinftitu- 
tionede i giouanii c Icuar via dal Mondo in cosi impor- 
tante materiale diflolutioni ,c gli opprobrij . Altra feor- ^ 
ta,che la luce di Grillo non poteuaquì reggere i naufragi; ^ 
& illuminare le tenebre dell’ignoranza . Quanto hanno 
fudatole più fiorite Republichc in aggiuftarc, c tempera- 
re gli eccelli della giouentù » e penfàndo di fanarc il comu- 
ne, fono di piùincorfc in vnofconcertopriuato ? Non_» 
può introdurli l'armonia delle virtù, doue è ftimata pru- 
denza la permifllone de i viti) . E veramente , ò Pallori , 
quarimprefa più degna potcua vlcire daquel confelTo fu- 
blinie,in cuirilplendcua l’autorità della Chìelà, che que- 
ila Idea deirinftitutionc de i giouani ? In quello Icoglioli 
lòno più volte rotti i precetti del viuere , e dilTipate da i 
venti le diligenze priuate . Hormai èpiù facile fecondo il 
detto di Salomone ritrouare i vclligij de i volanti per l’aria, 
ò It’gnàre frà Tonde la llrada d’vn veloce battello, chein- 
douinare i progrelfi, e le riufeite d’vna età gioueniIc_j» 
Quante volte fi vedono fpuntare inclinationi peruerfe da-»- 
vna regolata , & accuratillìma educatione? Correuano à*^ 
i tempi d'Antonino tutti i Filofi)fi,’e lÙHlconfulti del Mon-'*^ 
<jo per inllruirc nelle dottrine di lapìcnza il figlio dellinato'^ 
alTlmpero. Staua TVniucrlo afpettando qualche fegnala-’- 
to effetto d’vna difciplina sì nobile >• e Gommodo andato ' 
in quello mentre à bagnarli nclTacque di Ciu'ta Vccch’a-»,' 
parendogli , che il miniftro del bagno non l’hauefiè rifed-' 
dato à ballanza , infuriato contro di lui , comandò fubì- ^ 
to , chefulfe gettato nel fuoco . 1 Pedagoghi impauritiri-( 
cordauano indarnola manfuetudine Stoica , & il fudorc>* 
de i precetti infognati , fino che perduta la fpcranza df^ 
far profitto,prefcro inquel cambio configlio di abbruciar^ 
nelle fiamme vna fctidifljma pelle , E fc l’inganno non fui» = 
le fiato ballante à quietare la fèuitia di quel barbaro Prin-^ 
cipe , il primo frutto delle feienze imparate (ària collato I 
vn’ccccflo di.non più vdita crudeltà . Che diremo delle ‘ 

, q fiac- 


iiz DISCORSO XXIX. 

fiacchctec della natura, e delle forze inlanguidite di ella 
doppo ! femi della prcuaricationed* Adamo? Vn folo Ale(^ 
fandro lì trouò nella Grecia , che fapeflc frenare il famofo 
Bucefalo , e Icnz'alcun’altro artifizio nalcondergli l'om- 
bra > e riuoltarloal Sole . E pochi parimente Ibn quelli» 
che làppiano metterli à cauallo delle pallìoni beftiali > c 
leggendole col freno della ragione, tenerle volte al Sole-» 
degli habiti virtuofi. Quella imprefa fu dall’eternità rifer- 
baia à i tempi della legge amorofadi Grillo , e da quella-f 
fola ad onta di tutte 1 altre Politiche hanno da prenderfi 
crinftituii, e le regole . Dal qual motiuo perfuafi i Pallori 
del Ibprannominato Concilio, benché alla prouilìone de i 
Seminarij deftinallcro per fine l’aiuto dei poueri , e la di- 
fciplina de i Chierici, lalciarono però ancora luogo aH'e* 
ducatione de i nobili, che non pehlàno di viocoTarfi alle 
Chiefe , per comunicare con liberalità EcclefiaAica que- 
lla norma, & efempio ad ogni forte diperfone. Dentro 
quelle mura troua la fanciullezza i ricordi , e lente le am- 
monitioni , che la richiamano alle virtù . lui impara à di- 
llinguere fino àchefegno ardui l’operatione de i vitij, e 
con qual’arte , ò mifura li troni il mezzo d'vn*azzione vir- 
tuofa. lui non li parano aH’occhio immagini d'alletta- 
menti lalciui , nè la mente , ò Torecchie cauano da i Tuoni, 
e da i libri le profane armonie d'vn impudicitia accettata. 
Stanno lontani da quei ChioUri eruditi i trionfi dell'igno- 
ranza del fccolo , e non s'approuano giamai gli abufi , ò la 
fcompolitione de i coftumi . Si prouedono al fine per Ic-» 
tempefte del Mondo i basimenti , e le làrte , c per campa- 
re i naufragi) lèrue lòto d'anchora à i giouani il ti more, e la 
legge del Paradilb. Tale è Tacquifto , che le Politiche—» 
bimane fanno sii gfinllituti Ecclefiafiici , e per tal caufa^ 
incndaua principalmente il giubilo delle lagrime Triden- 
tine . O Cathedre ammirabili della Chieu Crilliana , à 
cui non mancano dottrine per inlegnare airanima l'erudi- 
tioni del Ciclo ! Quello mirabile ammaellramento noa^ 
fòlamcnte li proua neirincerne inlpiracioni del cuore , ma 
ne i maneggi elleini delle corrìlpondenze mortali • Hon è 
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ftato , ò diucrfità dì pcrfboe , non differenzia , ò conditio- 
ne sì varia , che non ritroui i precetti nelle Tauole > c re- 
fponfi Ecclefiaftici. Introdotta che fia la Carità fopranna- 
turale, corrono ad alloggiar*in qucli'anima i Cori di tutte 
Taltrc Virtù, e benché tutte fi ritrouìno in ciafeheduno , 
la Prudenza imperatrice dona à quella in parti olarc la-* 
(jgnoria , che più s’adatta alle conditioni dell’operante^ j 
fi che bora fià più dell’altre eminente la patienza , bora il 
fòccorfo, e l’offiziofità vcrlb i predimi ; Campeggia in_* 
quel foggetto la ritiratezza religiofa* e rifplendc in quel- 
l’altro la cura degli cdcrcizij domcftìci. E con sì bella va- 
rietà di piante infiorala Santa Chiefa icommerzij ciudi, e 
ricama le tele delle fiumane comunicationi . Mà non fù 
' quedo il fine principale de i Padri . La carità fece loro pcn- 
larcad inftruirc gli efìranci » la cura, e lagiuftitia, aa ad- 
dottrinare i conforti . Con ragione ad vna perfetta , & ef- 
Icrcitata militia fon comparati i minifterij Ecchfiaftici: 
perche fi come in quella non può di repente diuenir Capi- 
tano > chi non è prima pafiato per rcfpcricnze più bafic 5 
cosine meno in quelli può edèr guida , c direttore dellani- 
me, chi non s’cfcrcita' auanti negli offizij inferiori . Non è 
debolezza d’ingegno l’haucr confiderato fecondo l’v/b 
anco fiumano i progredì della Chiefa , Quelle prerogati- 
iie fi donano all’ huomo compoflo d’imperfettioni e mi- 
fèrie,* in cui rileggono viuele padìoni dell'amore, c del- 
l’odio j con cui podbno in infinito le confiictudini, c gU 
abufi i c da cui non con altra mifura fi flimaro i carichi , 
che del compadb della propria inclinaticnc . Perciò l’O- 
riente più volte congregato , & i famofi ridotti dell’Euro- 
pa Catolica mille leggi compofèro ,c rinoùarono mille or- 
dini, che la Gerarchia della Chielànon fìcomponedè dì 
falto » mà che faceflè à gradi fincrcmcnto , & 1 progre dì . 
Pianfcro i ftupori della Grecia, quando Tarafìo laico fù 
d’improuifo alfunio alla Patriarcale di Bizantfo ,* e tutti-/ 
le diligenze dciritrpcro , c deirAfia appena caiiarono la-* 
confirmatione donata del Pontefice Romano . Pareua-# 
alle Confulte de'la Monarchia delia Chiefa, che fi trattade 
' / j q 2 d’au- 
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d’autenticare vn portento jc fcle virtù di Tarafio non ha- 
nefifero fparfb vna fìngolarità di meriti , non poteua mai 
ricoprirli la noiiìtà del prodigio . Sopra di che haucrò io 
tanta facondia, ò Paftori, che (la ballante ad c(àggerar*i 
(concerti di sì modruole clcttioni? E douranno pur ere- 
derfi meno aflai regolati i progrelH di Santa Chiefà , che—» 
quelli della Natura? Non (ì palTa da vn'infimo grado al 
più alto nelle generation! delle cofe, (e con proportione 
di momenti non (1 participano le qualità intermedie—». 
Uvltlma perfettione degli enti (là collocata in cima delle 
fcalinate progrcfliuc , clcruc per corona di premio àchi 
s’affatica di (uperarc ouei gradi . Mà che parlo io di Na- 
tura ? grida il gran Vclcouo di Cefarea , palliamo alle con* 
ditioni delPArtc . Potrà mai dard il nome , ò di Pittore, ò 
di Medico à chi non sa diftinguerePinfermità del corpo, 
ònon hà bene imparato di ftemperarc i colori ? S’inorri- 
difea il Cielo , e (1 fpezKino à quello detto le ferrature di 
quei bronzi immortali . Il più importante negotio , che— > 
habbia lafciato in terra la Sapienza diuina, è giudicato il 
più facile j c mentre è (caria la Terra de i più badi minidri 
per le necelfità corporali , fi crede , che n’abbondi in ogni 
lùa parte perla cultura deiranime ! losòbene, chcalla«* 
prouidenza onnipotente non fon legate le mani per gli ef» 
tetti alle volte miracolofi i che sù i Troni più fiacri da fo* 
prannaturale violenza Ibn flati anco podi con efito felicifi> 
flmogl’inefperti. Ma non cadono fotto ordinarie regole 
i fuccelll (Iraordinarij . E non fiìmpre (1 troua Elia , che— ^ 
chiami al profetar più fublime vn’£lilcodall’aratro,-nc (cm. 
prc è pronta à fpauentar’ quella voce , che precipitò Saulo 
per terra ne i Suburbi) di Damafeo . Ripiglili adefio il filo 
delproppfito tralafciato. NclTuna colà ftimòjpiù gioue- 
uolc à i progredì di S. Chiefa quel (acro Confedo de i Ve- 
icoui, quanto l’auuezzare i fanciulli ad impiegarli ben pre- 
do ne i miniflcrij Ecclefiadici , & affettionarli alle cure , c 
maneggi di fpirito . Perciò il principale inftintodc i Semi- 
nari) , c Collegi) rilguarda i giouani , che vogliono cfercì- 
tare la profeUlone di Chierico, 6c habili tarli con clTa alle 
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preminenze Paftorali. Procurandof? per tanto , che que- 
lle pie radunanze fjano collocate più che fi pofià vicine al- 
le Chiefe Cattedrali, queirborc, che fbprauanzano agli 
fiudij , impiegano i Chierici nel rcriiizio più la'cro, c den- 
tro le Chiefe paflano il tirocinio, c fanno i Noiiiziati del 
Cielo. Non èazzione stianta, acni non prefiino oflfequio 
proportionafo . Ricamano, & infiorano gli Altari, aiu-' 
tano ilcanto, e preparano i libri alla rccitatione dell' ho- 
rej miniftrano à i lacrifizij, aflìftono al Pontefice celebran- 
te , e con vaghezza di cerimonie adornano i manti della»#'’ 
Spofa dclParadifb. La bellezza di qiicfli riti, e la fbntuo- 
fità de i Vali , & apparati Ecckfiaftici , ha non sò che di 
forza con la gioueniù trauiata del fecole , che bafta à con- 
ciliarne vn*indiflblubilc amore. Cefàreil più fainofo Ca- 
pitano, che vedeflc mai il Mondo , sbandile tutte le deli- 
zie della foldatefca agguerrita , permettcua ad ogni mo- 
do ,chc gli feudi , c lefpadc foficro toccate con oro ,' c ri- 
camate d’argento 5 c ricercato delia ragione , che lo mouc- 
ua à ritener quello lulTo , rifpofe hauer caro , che il folda- 
to staffe ttion alfe à quelParmc, la quale non mai doucua_», 
ò lafciar’in mano al nemico , ò gettar via per timore . L’i- 
flefiò, ò Pallori , potrò dir-ancor io . Ogni fplendore, e va- 
ghezza fi ha da procurar nelle Chiefe , acciò i tironi maoi- 
pulari accarezzino di maniera quel culto, che per qual fi 
fia’.accidcnte non penfino àdifprezzarlo. In tal maniera»» 
rafiuefattione de i Chierici diuiene come natura nel fèrui- 
tio Ecclefiaftico, & abbracciati dalla puelitia i minifterij ’ 
cclcfti, fi prolèguilcono doppo con marauigliofo diletto. 
Io mi ricordo ai quella arguta confiderationc ,che muo- 
ue Giulio Capitolino nella vita di Marco foprail nome, 
da gloria degli Antonini. I nomi, dice quello autore» fu- 
ronoda principio trouati , & impolli per dichiarar la vir- 
tù. In quella guifii , che le tabelle ,& i titoli lignificano à i 
pallaggieri la nobiltà > e le occulte grandezze delle habita- 
tioni interne , cauano fuori ì nomi alla cognitionede i po- 
flcri le qualità ignote , & i tefori della virtù . E di qui na- 
ice , che tanti pochi Nomi fi fono conferuati » com erano 
. . da 
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da principio venerabili , perche perdendoflàpoco à po- 
co la Virtù, reftano i nomi , Óc i titoli fpogliati affatto del- ' 
U riuerenza , che haueuano . £ qual titolo , (bggiunge^ 
qucft’Autorc , fu da principio piu infigne, c più riucrito 
dai Mondo, che quello degli A ntonini ? £ quale all'incon- 
tro diuentò più infame , c più abborrito in’progrefTo di 
tempo dagli huomini ? perche hauendo hauto principio 
da Marco Pio virtuofìffimo , c clcmentiffirao Principe , 
degenerò alla fine ne i vitupcrij, c nella crudeltà d*El ioga- 
baio. Facciano adeffo fede alla poderi tà dubbiofa , quei 
primi cuori Criftiani , à che fegno di dima giunfcro ne i 
principi) della Chiefai (titillimi nomi Diacono, c Sacer- 
dote . Non fi proniinziauano quefti titoli, che non fi com- 
prendeffe fubito ne i loro propri) fignifìcati oltre il Mini- 
derio degli Altari , il cumulo d’ogni virtù , c reflempio 
delle più rare perfettioni . Quanto dunque, oh quanto s’hà 
da pregare la prouidenza del Ciclo , che i facri nomi della 
Chiefà non habbiano la medefima forte , che fuoraccade- 
re à i profani , c che gli abufi , e le sfacciataggini del Icco- 
lo, di riucriti, e {limati , non gli facciano obbrobrio, ede- 
rifionc de i popoli . Qj.icfto aggiuftato fcntimcnto hà per 
fine rcducationc de i Chierici nc i Collegi) , c ridotti del 
Cridianenno , acciò imparando di ponderare la fignifica- 
tionc degli ordini, rimettano in eflèrc il fignificato, e fi 
vergognino di pronunziare i titoli , quando manca di den- 
tro la pcrfcttionc della Tufi anza . Forfè Tctcrna mente del 
Creatore immortale, mentre allegnò da principio à cìa- 
feuna cola il Tuo pefo , c con bilanciate mifurc diede fuori 
le nature , c reffenze , moftrò l’Idea di quello fcamb’cuo- 
Ic accoppiamento sfacendo che gli vltimi termini, cpiù 
apparenti delle cofe non difcordaflcro punto dalla conili- 
turione intcriore. Forfè la Natura medefima figlia pri-. 
mogenita di D'o ne dimoflra dì concinno l’ifiefio , accom. 
pagnando à gli accidenti vifibili forme di maniera proporr; 
tionatc , che l’apparenza quafi mai non dilcorda, egfin- 
dizi) efieriori delle fòflanzc non lafciano in cquiuoco le 
confideia.tioni, & i diicorfi. Porle la Politica humana^^ 
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òc il gouerno ciuile in tutte le parti hà quello folo per fi* 
ne ,che i carichi» e i titoli nonièruanodi mafcherate, ò 
dilarue , roà ciafcuno procurando realmente di eflere^ 
quello, che apparilcc nel nome, fi venga nella diuerfità 
de i gradi con forze , e {bfientatnenci variati ad inalzate U 
Republica. £ folamente nel principato di Crifto manche- 
rà Tequilibrio , eia proportionc de i carichi , & i vocaboli 
del minifierio facro npn faranno altro , che fronte^izi j di 
vifta , & ornamenti vanirmi di profpettiua f 1 foli mcr^i/i 
delle fchierc Ecclefiaftiche rifoneranno à voto percof?* dal-» 
la reucrenza de i popoli , & il Sacerdozio del Cicl« corno ' 
coneauo Cimbalo non foprà fuori dar'altro , ch< la vani*» 
tà d*vn rimbombo ? Imparino dunque dalla finciullezzc-. 
pih tenera gli Alunni di S.Chicfà à fcandaglia-c i fignifica^ 
ti, òc inomii e prefo in mano le ftaderc dc-'P^radifopefì^ 
no in ciafoun grado l’importanza del ca**^® > & aggiufti- 
no la pretiofita del valore con lappare-i*^^ de i titoli . In- 
drutti di così Tanta cruditione i Scm^^^rij Crifiiani diuen- 
teranno, ò Paftori , il più ficuro i^trumcnto per la rifor ^ 
ma de i popoli , quando non [ranchi per la cudodia, & 
aiiitod’effiftraordinariadilij^^nz^*: ?e voi promouerete 
gli Alunni à i caratteri dclminifterio celeftc , noni-» 
naurete bifogno d’efpi^^f loj'o l'importanza del carico, 
nè dichiarare i figp'»foati , e le forme . Sapranno anticipa- 
tamente comprendere qual’eftmpio di vita fi ricerchi à 
ciafouno degli a*dini , c quanto il fofeo moderno habbia-j 
auuilito i /pandori della luce primitiua. Se da vantag- 
gio voi gl/ deputerete Cufiodi del teforo delfanime, & 
afcriuepilogli alle Chiefo curate , gli farete conforti della»» 
pote/?àpiùfublimc , gli troueretc parimente con glicfèrci- 
zìj , e con rintelligcnza fufficicntcnientc cfpcrti , e con le 
frequenti ammonitioni fuori dell’vfo comune addottrina- 
ti . Non faranno per loro frali rcttorichc ,“ò concetti fo- 
lamente di fchetzo , il dire , che il pefo deiranimc fia for- 
midabile anco alle fpalle degli Angeli » e che il valore di ef- 
fe bilanci Taltro delle gocce iànguigne del Redentore.^. 
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Non fi ftupiranno in fentirc , che tanti lumi della ChicfkJ 
Crifiiana per la lalute dVn'anima habbiano arrificato la^ 
vita , e pagato con lunghi , & infaticabili fiidori refilio 
Iblarpentc d’vn vitio. Alle grandezze, & apparenze-^ 
del Mondo lòuraftsranno fenipre come nuoui Democri- 
ti con il difprezzo , & il rifo , e per l’inganno, e cecità del- 
Tifteflo lagrimeranno femprc con le palpebre d’Eraclito , 
Chi potria raccontare i fortunati progredì, che fecero 
Varmi Romane trafportatc neirAfrica , (quando Scipio- 
ne prima di partir di Sicilia mefie mano a riformare gli 
cfcrchi , &introdunc dentro i ripari del Vallo vna nuo- 
ua femenza di militari efercizij? Anzi nei tempi lenza-# 
comparaùone più dilfoluti, che colà non fece nella fol- 
datefea coirotta lafeucritàd*Aurcliano ? E con qual glo- 
ria fotte l*innei o di lui palfarono neirOricnte le legio- 
ni difciplinatc iinuouo, riportando per frutto ne i trion- 
fi di Roma l*incvjenata Zciiobia, c le Ipoglic ricchifiì- 
me de i Palmircni «merfarij ? Quefti elèmpi profani met- 
tono Tali alle volte uj defidcrij Ecclefiaftici , e fanno vo- 
lare vn voto di qucfto iiifcro cuore al trono della pro- 
lùdenza diuina . lui genuieATo con le potenze interio- 
ri , c fìflàto lo (guardo dell ai;.rj^a Jn quegli eterni Sme- 
raldi , non polTo accomodarmi ^ credere , che meno 
delle profane , e gentili fiano per rnfeir fortunate le ri- 
forme della miiitia Ecclefiaftica . Cattedrale di 

Trento fi lòno pur trouati gli Scipioni , ^ gli Aureliani 
della Chiclà, eia difciplina de i noflri elci^iti hà ferma- 
to il fuo campo ne i Scminarij Criftiani . Quando dun-. 
que (punterà l’Alba di quel giorno, che le militie facrc 
haucranno cuore , e fortezza di trap.iiìàre i mari , c, 
e pianteranno ne i deferti d’Arabia ^ e fra i’arenc , dou« 
fù Aggiogato Annibaie, irVefiìlIo della Santilfima Cro-. 
ce? Oliando mai le riforme del Cielo daranno fuori il. 
frutto , che ftà defidcrando la Terra , c rifponderanno 
gli effetti alla vigilanza coftante di quei Capitani,’ chc( 
ledettarono^ E quando , p Pàftori,ifarà quel leccio for^: 
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tunàto « che mantenendo cia(cuno il pofto» eia digni- 
tà* del luo carico , la foldàtelca diuina poflà far fronte^ 
alla peruerdeà deirinferno» e rinouata con leggi, 
cc educationi fàntidlime , anco à gli leardi 
della curiodcà più maligna raUcqjbii , 

' Vaila# ^cómp^ifOL» ; ’ 

- tcrrilMlCi^ ; ^ ^ 

» »•% *, ** * s ^ • * 

* * ' ■ • • • 
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DISCORSO XXX. 



ARGOMENTO. 

t. 

A d imitatione delj'armoma de iQieìi fù Terra^ 

il falmeggiar nelle Qhiefe . Se ne mojira A eonuenienza , ci^ il 
finet €be vt bebbero gnnjlitutori , Jlfrimofùteferettar'inL^ 
somuneU creatura nelCoptrétione^ feria quale è creata , ejifà 
mentione non fola de $ temft Canoniche , end dellt^ 

partii che le compongono Particolarmente le lodi del* 

le Potjte di Défmde . // j^condo /ine e l’auuezzar i Cleri à quel* 
Vefercttio , che de^ fei da loro coneenuarji per tutta l* eternità . 
Sluanto pojja iifiporUtrje alt anime quefia anticipata ajfnefattio* 
ne tji dichiara anco in vltimo con vn /ingoiar priuilegto delU^ 

- BeatiJftmaV ergine * 

> 

P Erchc i Cicli con la varietà de i moti non turbino , ò 
confondano rarmonia, che imprefleloro ilfuprcmo 
Motore , crede la più alta Filoiòlia , che àciafchedunodì 
loro afniia vna infaticabile Intelligenza . Quefta come de- 
putata à mantenere la temperie , e la conibnanza de i mo- 
ti , gira con impullb vniforme la vaftità delle sfere e reg- 
ge con mullco impero i concerti, e le melodie di quegli 
orbi. Con sì bello } e fcambieuoleaggiuftamcntocanta- 
fio ì Cieli le glorie, e le grandezze di Dio >& il Firmamen- 
to accordato fà contrappunto alle operationi di lui • Non 
efee dairOrizonte il mattino , re fi ofeura la nòtte ncl- 
Tombra dcirOccidcrte, che quello filone cclcfie non lu- 
Crghi per tutto le creature ragioncuoli , enondefii con_> 
Faimonia concertata le facultà contemplanti , E voi An- 
geli deltcfiamento più iàcro « voi Intelligenze afiìfienti 
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alla melodia della Chiefa , voi Padori dcll’ani me non ha- 
urcte forfè vnOrbr ,douc di continuo s’efcrciti vna tempe- 
ratura di Tuoni, che ferua di Coro à gfinuitì del Firma* 
mento? Intoneranno i Cicli là (òpra il cantico eterno del- 
le marauigliedi Dio, c gli aflcttidelThuomo non diuen» 
tcranno Corifti per poter riTpondcre in Terra ? Certa- 
mente, che non fono si (carie le conlbnanzc mortali , c 
da quefte Valli terrene può ben fpiccarli vn Echo alTarmo- 
Bia delle sfere . Ilgran Vclcouo Hipponenfc convella libc- 
rameutedisè medelimo, ch’entrando nelle Chiefe, doue i 
Collcgij EcclcTiaftici vnitamente cantauano le lodi del 
Creatore , fi (cntiua Tubilo rapire con la contemplatione— » 
fopra le (ielle , e che haurebbe giurato di non ricrouarfi 
più in Terra. Voi fete moderatori di quefto concento, ò 
Pa(tori del Cri(iianc(mo , mentre procurate che al canto 
delle pili nobili Creature s’accordino i Cleri , & aU’orec- 
chic mortali rifuoni la muficadel ParadiTo, Quello, che 
per indintodi crcationc con la volub.lità delle ruote fan- 
no continuamente i Cicli,, fra di noi ancora con libera.^ 
clcttionc di carità fanno le lingue rcligiolc de i figli » nè 
meno à gli (concerti di queda terrena a:monia (ete voi 
depuiatiperMaedridclCoro, di quello , che ài dilordini, 
ò contrarietà di quei moti le fpiritolè fatiche degli Angeli 
adìdenti . E chi può degnamente elaltare la nobiltà de i 
fini , à i quali fono in quello propofito indrizzatc le fati- 
che de i Yclcoui ? Il primo fi è tcncr’cfercitata la creatu- 
ra ragioncuolc in quel mioiderio, & olfizio , per cui Ia_^ 
dedmarpno i principlj della (ua crcationc. Non entro io 
per quello à dilcorrcrc con pellegrine fpcculationi su la-# 
materia del fine» ne meno prendo à confutare la varietà 
di quei dogmi , che diede fuori la (apicnzi de i Greci. 
Non la piglio con i piaceri d’Epicuro, nè per adeflo m’im- 
porta d’cli’aminarc i pareri , ò d’Antidcnc, ò di Zenone. 
Voglio (blamente in pratica auucrtirc il genere humano, 
che ricerchi dentro fc dedo , e non dalle cole ederiori, il 
Principal motiuo della Tua crcationo . Pretendo , che fi 
chiarisca , ch’à noi non fùdata la vita per impiegarla ia_« 

t 2 col- 
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coltiuar le campagne , in edificar' le Regie , in abbellire.^ 
con i tefori lo fplcndore delle famiglie . Che Tappetito , e 
la mente non hanno da operare per acquici terreni, per 
efpugnare violentemente i Regni , ò per accrcfccr gHin- 
peri con Taegiunta di nuoue popolationi . Che fè tali Tuf- 
ferò i fini delia creatura ragioneuole , chi più mai d*Alef- 
fandro haurebbe nelle Tue imprefe operato in conformità 
della ragione ^ Poichtnon contento della fola Monarchia 
delU Ciccia , & afpirando à congiungere con il patrimo* 
niodi Macedonia le nouitàd'vn Mondo , trafportò nel- 
TcRrcmo deli*Afia formidabili efèrciti ; e {degnando di met- 
ter termine à i defìderij sùle ripe del Gange , altro confine 
non haurebbe loro voluto , che il nafcimcnto ifteflb del So. ‘ 
le . £ puredoppo i concetti , che d’vninfatiabllc audacia- 
gli furono dati dalla Terra , morendo sù*l fiore degli anni 
ne i Palazzi di Babilonia, non vide à' tante conquiflo ri « 
mancr purVn* herede , c fopportò più tofto, che da* fUot 
Capitani gli fufle, quafi sù gli occhi, sbranato in cento par- 
ti l'Impero • 11 qual calo aflài conforme alle regole dì que- 
lle , che dal volgo fono chiamate felicità, diuentò poi nor- 
ma, òc efempio à ruttigli acquici dell'età fuccedente^ 7 
Perche ballottati quei campioni ancor’eflì fra di loro dal- 
le varietà della Fortuna , c fpcnti prima i Lifimachi in Grc-^/ 
eia , poi i Oemetrij , i- Seleucij , e gli Antiochi nella Siria » 
e finalmente foggiogati con Tvlcima Cleopatra iTolomei 
ncirEgitto, fi verfàrono tutte le. humane grandezze in_* 
Roma . Doue fatto quello gran cumulo di tutti i beni , e 
refi) tributario il Mondo intero d'vna fòla potenza > chi 
può mai raccontare in quante parti fullero poi dinuouo 
difirattì , quando s'incominciarono à vedere i primi peli 
deiredifìzio crollante? Quanti potentati lorfero dalle ce- 
neri di quello (pirantc cadaucro, tanti furono i sbalzi della 
felicità vagabonda, e tanti gli alloggiamenti delle ricchez^ 
ze ammanate ; sì che diuilein mille parti,, e sbattute , e ' 
lifpiute più volte dali'Occid ente airÒriente , hanno ca- 
pretto gl'ingegni à lagrimare in quello lècolo , che le tele 
di Mantoua fentanq le lodi di.Titiano sài Tamigi Britan- " 
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co , e rArtiglierie (ìie che babbi ano forzato gli argenti 
della B^uicra àricourarfifòtro’l Polo . Non fon quclti al 
ficuro, cc tanto fuori di noi iranno i fini, c gli oggetti 
delfoperatione dcJl’huomo. Se io con ferro ìnduftriofo 
vòpercotendo vna felce , e la miro di fubito sfauiliare in^ 
fcimille. con ragione comprendo effer quella materia^ 
deftinata pcraccendcr*il fuoco j c benché io la veda otio- 
famcntcfparfa per le campagne , faprò molto bene i Tuoi 
fini , fc voriò tentarle le vifccre . Senti, <5c impara, òhuo- 
mo ragionciiole, che forfè credi d'cflèr gettato à calò in-» 
quella Valle del Mondo , c non t'accorgi d'efler vno de 1 
più vaghi ornamenti , che abbellifcano l'Vniiierfò . Entra 
vn poco in te flefTo , e penetrando la marauigliofa ftruttu- 
ra, che tien legato à i vincoli di qiicfto corpo vno fpiriro 
immortale , cerca in quei profondi recedi , fe vi c cola più 
intrinfeca , che l’aflillenzadj Dio, Sarà più facile il ritro- 
uar madlria di fcparar ic medefimoda te flefTo , che te- 
nerne lontana la pcnetratione ammirabile del Creatore. 
E fé toccando allora le vifécrc, fentirai , che ogni miifcu- 
lo, ogni particella ti allringe à lodarlo, e ringratiarlo nelle 
lue fòuranc fatturcj à che più cerchi in lontane parti il tuo 
fine, ò ti credi pur d'eder hnomo, per impouerire fòlamen- 
te con indurti i fe nauigationi il Braille , c la Cuba ? Den- 
tro di t€ Hanno nalcofte le fcintillc di gratitudine religio- 
fa , e fufeitate dagli affetti più interni , fono atte ad accen- 
dcr*in altri il fuoco d*vna Tanta corrifpondenza d’amore. 
E querta fu la ragione , ò Pallori facrofànti , per la quale 
moda fino à i primi tempi laChicfa, trafportò nelle Iodi 
comuni queft’obligo particolare di ciafeheduno , c quali 
imitatrice dei Cicli, formò ancora in Terra i Cori, e 
finfonic di piu voci • Non è credibile quanto fcambieuol- 
mente s’aiutino quelli Tuoni di publica gratitudine, c quan- 
to le languidezze d'vno fpirito folitario s'infiammino ri- 
pcrcodc da i mantici di multiplicatoTcruorc . Quello che 
foccede fra molte rirtedìoni di fpecchi in augumenrare la.» 
luce , fi proua ancora io querta miderioia illuminatiouc 
d'affetti ; perche clafcuno quali temprando sù l'altrui pie* 
•'<-* tic 
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tre il taglio della deuotione interiore , rende più acuta , e 
perrelpugnationc de i fen fi molto bcn’affiUta, c vi^orolà 
Torationc . Mà ficomenc i priuati ritiramenti può cia- 
Ichcduno fcguitarcil fiio Icnfò, e dare alla melodia del cuo- 
' re quellaria, e tuono i che più internamento gli aggrada; 
cosi, per Io contrario nc i comuni congreffi fù necefia- 
ria comune ancora vna regola, che tenefie concordi gli af- 
fetti , c quanto più fiapoìlìbile vnite, e conformi le vo- 
lontà. Perciò quello Spirito , che va ammaefirando la^ 
Chielà, clefTc nella guifà , che fàTApc-ingegnofa, da tutti i 
fiori delle fcritture diurne le parti più faluttferc ,e diede à 
quello mirabil compollo vn foauifljmo odore per i fantua- 
rij del Cielo . Quello , che con penna cclcftc fcriflc S. Pao- 
lo , & alcuni altri degli Apoftoli ; quello, che con vaticinij. 
Se oracoli predicarono i Profeti » quanto fpiegò con hifto- 
rica narrationc il legislatore Moisc , c raccontarono dop- 
po lui Samuele , Geremia, e tanti altri ; quanto finalmen- 
te del Saluarofc humanato attcftaronocon verità infalli- 
bile i caratteri dcirEuangcIio: tutto concorre à ricamar 
■ quelle Iodi , c per nobilitare come impiegate in altifiimo 
miniderfo anco le fatiche degrinfcriori ,non s'clcLudono 
da quello aggregato ammirabile i Icntimcnti de i Santi ; e 
quegli aff::tti celeili, che dettati dalla carità , rifuonano 
in cantici , e fono hinni di Mufica per la Ictitia de t cuòri in 
varie maniere giubilanti . De i quali tutti , per così dire, 
ingredienti hà formato la làpienza Ecclefiallica sì beila va- 
rietà di preghiere , che Ibpral’vlb ordinario delle cofe, mai 
non fi vide in vn tutto eterogeneo , più vniforme, óc ho- 
mogenca la deuotione . Perche fcqueflrando alcuna delle 
fopradette materie àleruir di lettura alla meditatione de* 
gli afiìflcnti , il fello fi diuidc bora in rilpofte , bora in ver- 
lètti di giubilo ; di quella parte fi formano in u'- ti al le futu- 
re orationi ,di quell'altra capitoli ,econtrapofirionidi vo- 
ce . Sorgono adeflb tutti per adorar con vn’lnno la bene- 
ficenza del Creatore, e genuflettono ad efib per implorare 
alle proprie milcric il perdono. S'allcttano ahcrnamente 
à rifpondcrc i Cori , nc fi dà fine à così alto miniilcrio, che 
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raccolti i Voti» & i deceleri j di tutti, non gli porga vno à 
vicenda» come per parte degli altri , e pianti ogni giorno 
vn frutto nelle verdure del Paradifb. Mà perche non mi 
emendo io adefàitarepiàà lungo il principal componen- 
te , ^e la baie può dirn di così miderioià: armonia ? Parlo 
delle làcre canzoni , ede i componimenti diuini , che ne i 
vari; (ucccilì , & inftabilità del (ùo Regno iblea cantare il 
trauagliato Oauide . In quanti modi , benché de/bnato à 
gli icettri, fù quello Rè con prouidenza celede trattenuto , 
c rigettato per venti anni } e per vn acquilo heuro chiièn« 
ti mai tanta incertezza di fortune? Egli però meditando 
in mezzo à i pericoli nuouc lodi , e (èntimenti di Dio , in- 
tonaua d( pposù TArpe i concertati pcniìeri , c con poe- 
sia ibprhumana ipiegaua i lenii da più alte Mule infpirati . 
Di quefta forra fono quel Salmo amoroib , che ièguitò la-» 
vittoria d-eilèr’vfcito dalle mani di Achiraclccho . c pari- 
mente qu< U'aitrodoppo Icanfato il tradimento de i Z'fci . 
Scalzo de à piedi nella ribellione del figlio paiTaua il Tor- 
rente di Cedron ; e mentre! popoli deplorauano Pacerbi- 
tàdclcafo» il Santo Rè perla ialita dciroiiucto compo- 
neua le ftrofe d*vn Ode . E che forte di premio è mai que- 
llo, ò PaftorcMo Regale, che la Chiefa Criftiana per ingran- 
dir degnamente gli attributi del Creatore ne’ringratia- 
mcnti , e nelle domande comuni, non voglia ritrouar*al- 
tro foono , che quello della tua Cetra , ne portar’altra lin- 
fonia, che il contrappunto di quelle corde? Giàdouun- 
■que il Sole rìiplende , ne i Cori, e ne i congrcfliÈcclcGa- 
itici cantanfi à tutte l' bore le cotnpofitioni Dauidkhc , e 
Tarmonia di quei Sminai fàcome balTo continuo à 
laltrc preghiere . Staui tù impaurito ne i deferti Idumeì » 
& altra vmta in pericolo nella Caucrna d'Engaddi s & il 
teibro della prouidenza celeRe con&ruaua quei penlief i , 
c quei detti , perche replxati lino alla fine del Mondo dal 
CriRianefino religiofo, CuRèro allettamento alla ma&ruc- 
tudinede i cuori, ^ armonia rifonnore alla vaRitùdeli* 
Empireo, Di cosi vaghe , Òc elette cotmpoRtioni rìTuona 
m TerM»ò PaRorUa melodia della ChieEi « Non è pe- 
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rò meno ammirabile, le io non m’inganno , la diuifioiiCi^ 
de i .tcmpiàqucfta mufìca^cftiinan . Nonhebbe Tantica 
militia maggtor*infamia, & obbrobrio , che il guerreggiar 
Sibaritico . Vfeiuano quei popoli ad incontrar T inimico 
con tanti fuoni d'Inftrumcnti, e di voci, che l’apparecchio 
haueua più tofto fembianza di fcftino , e di nozze . E do- 
ue mai il vide accoppiamento più ftrauaeante di qucilo? 
Impugnarci ferri al fuono delle Pandore Tafciuc, Se infan- 
giiinarfi hoftilmcntcfrài Cimbali , e la fi r. fonia delle Cetre? 
ìM à quella fproportione , ò Pallori, e diuenuta artifizio 
nelle militlc del Ciclo. Non per altro alle falangi Ichicra- 
tc vien’alfimigliata laChiclà , che per il millicocanto , eh* 
ella ha introdotto ne i Cori . In quello campo guerreggia- 
no Iblamcntc le voci , e la Sapienza celellc nà mutato in-» 
macftria fingulare, quello, che fembra fiacchezza nel cam- 
peggiar della Terra . O fiiprcma delle marauiglic dcl Cie- 
lo! E qual dottrina de i collumi inlègoò mai , che lafor- 
tezza s’auualori col canto , & il folo rimbombo delle vo- 
ci balli per cfpugnarc le potellà auucrfaric ? Come non e 
fegnodi debolezza cllrcma il cedere ad vn Tuono di lingua? 

E lo Tpirito d’vn’arteriafedelc , come haurà forze da vio- 
lentare l’abiffo ? Perciò le leggi delle religiofe militic han- 
no preferi tto alle lodi , & à ì Cori Ecclefiaftici, vn numero 
inincriofo fra la notte , & il giorno, acciò la Ibldatclca-, 
Crilliana fi troni lempre in procinto , nè redi mai Tproue- 
duta àglìaCalci , Se airinfidic inimiche. I quali tempi 
pientilfimamente dìfiribuki , non mancano d’alte , c«ni- 
ueriofe lìgnificationi. Perche auanzando digranlungaJ» 
fopra tutti! fauori compartiti alla jcrcatura. quello in edi- 
mabile della Redentione, e conolcendofi rhuomòper que- ^ 
ilo fido alTai più debitore, che dife dedb , à queda parte 
fi voltano i tempi di tutte le preci, nè eà formar’accenti la 
lingua , che nonrifuoniBO lempre vna perpetua , Se infati^ 
cabile obligatione. Siche compreli i mideri; delia Nati- 
uità, e RefurrettionediCrido', ouanti furono inoltre^ 
neiramaridìroa fua pallìone i Carefini più fcgnalati , tante 
bore s’alTcgnano al Coro per il douuco rendimento ed 

gr»> 
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gratìc. E benché nel corfo artifìzialc del giorno , Tei v ohe 
clèano in campo le (chicre Ecclefiaftichc , e Tentano i po- 
poli, ouafi rifonar di continuo il giubilo della militia via- 
tricc fiuronotuttauia Tempre di maggior marauiglia le vi- 
gilie nottutne, & il franco diiprczzo de i ncceflarij ripofi 
della natura . O Afccti , ò cuori inferuorati della Chielà^ 
crefeente,’ ò vincitori trionfanti di voi medefìmi, ram- 
mentate vi prego al Criftianefmo inuccchiatole palme—» , 
& i fudori de i voftri corpi , e dettate à quefta ‘mifera pen- 
na grinftituti ammirabili, che voi formafte al principio. 
DìuiTa in quattro vigilie la notte, per ciafehedunadi ede 
concorrciiano inficmcàfalmcggiarc i fedeli , interponen- 
do fpezzatamentei riftorid'vno ftentariflìmo (onno . Ha- 
ucuano i t;e notturni fpartitamcntc recitate Icloromifte- 
rioTe interpretationi ,e sii T Aurora nafeen te ficaotauarL-r 
le lodi del rilbrgcntc Saluatore, In quegli alti filentij del- 
Tofeurità della notte, chi potrà dire qual forza haiicTTcro 
le voci della carità infiammata , e quanto bene vigilaflero 
alla cuftodia de i fènfì quelle fcntinelle Ecclefi.ittiche— » ? 
Mentre addormentati profondamente i popoli erano for- 
fè ancora fònnolcnti neiranima , & alla Terra pfcurata_^ 
non rcftr.uaaltro lume ,chei languori delle llellc j vfciua_» 
fra il piùdenfo del buio quefta fiamma di pregh-crc amo- 
rofc,& ad onta delle tenebre ifteffe faceua luce al folco dcl- 
rignoranza mondana. Eretti prima , e poco doppo pro- 
ilrati i campioni della Chiefà , con tuono vniforme di no- 
te efpugnauauo la miTcricordia del Ciclo, &alle gocce—^ 
deirimpiagato Redentore rendeuano in ciafouna delle vi- 
gilie vn gran tributo di lagrime. Il qual vfb portato anco- 
ra auanti ne i tempi dclTinfiacchita dciiotione , continuò 
con memorabile cTcmpio ad cfcrcitarfi dal Vicario di Dio 
la notte ddSantifiìmo Natale. Quando i Sommi Ponte- 
fici à S. Maria del Prefepe intonaiKlo nella prima vìgilia_» 
le prime preci notturne, caualcauano poi verfo il Tem- 
pio dedicato à S. Anaftafia per fòdisfarc alle feconde » e di 
là lenza temere Thorrorc della ftagioncarriuauano alla_« 
Bafilica Vaticana , e rccitauano le terze» doue alla fine ri- 
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tirali per brcuiflìmo fbnno negli edifìzii contigui/fcciicfc^' 
uano poi sii TAlba ad intonaruilc lodi . Quello Tanto in-- 
flituto di fegnalare la notte con il feruore dell’orationi, in- 
fegnaalla niente di ricordarGla vittoria ammirabile». che 
riportò (jcdeonc contro i Vcffilli di Madian . L*auucntu-. 
roTo Capitano altr’armi con polc in nianò à i (bldatt »che.^ 
volume acceib dentro ad vn vaiò di terra. Nel conflitto 
più denlo- ruppe la lòldatelca ad vn tratto con molto flre- 
pito i vati , e da i lumi ìmprouiTamente Icoperti , abbarba*^ 
gliatc le Iquadrc di Orebo cederono il campo , e fi diedero 
vcrgognolamcntc à fuggire . La pugna delle oratiooi eC 
Icrcilatc ne i Cori non hàlìcuramenteaUro fine, che Telpu- 
gnatione de i vizi; , c delle fuggeftioni d’inferno . Stà con- 
tinuamente accampato à i nofiridarnl quello Madianita 
violento» e par che non badi ò ferro per fupcrarlo , ò dife^ 
fa per trattenerlo, LaS.Chicfa inftrtittrice de i combat- 
timenti del Cielo ir fegna à congregarli nel più olcuro del- 
Tombre i Cleri • & il Monachilmo Criftiano , è fà che rc- 
ftino vitloriofi dcirauucrfarlo col folo rimbombo delle voa 
ci > che Tuonano > e con le fole fiamme della carità , che ri- 
Iplende . Mà tornando al propofito» doue fete bora onda» 
te, 6 fante inflitutioni dei Cleri inferuorati^ Come s*è 
fmarrita la traccia delle denoti oni Crifliane, efcioltaafi* 
fatto negli elèrciti facri la mih'tareofleruanza ! Quante po. 
che congregeitioni-, c con quali sforzi di reiterate riforme 
mantengono hoggi in parte Tvlò delle vigilie notturnt^ I 
E ne i Cori diurni,comc s'^crlo ih rigore delle leggi, quan- 
to fi è facilmente intromcfiala negligenza, & il difprezzo l 
doue non è traicor A la difiblutione de i coflumi ? li canta 

V* 

ediuenuto v/ia vociferatone fircpitoA,in vocaboli d*otio» 
c di; tedio fi>o trapafiàti gli af&tti di carità » e hi piùalti..» 
operatone dcirhuomo> iafeiati i finiiourani, non cqno- 
feo altro dopo , che vno flipendio Ecclefiafl ico ^ ÉVpotrb 
io voltarmi à i Padort delTltalia per eiàggerar qncfti aimfl 
fenza materia di confufione , e di pianto ^ UCtqntaób i^H 
lopemene fu chiamato l’vltimo de i Greci »■ perchedoppo 
lui' sfiori la gloria di quel fortunato Paefè ^ vi fò* più*al* 
r. cuco« 
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cuno.v che la làpede racquiftare. Egli per vlthnosfcwzòi 
rimile in piedi negli cfcrciti Argini la difciplina perduta^ 

La Caualieria imparò lòtto di lui à far tali caracolli , e 
rate, che parendo di muouerfi’ volon caria mente r.ilTcni- 
braua ancora vn lòl corpo. £ (Icome vn Cauallo lòtto 
quell* huocnolblo» che lo sa reggere, va bene jcosì Icfer- 
cito da altri » che da Filipemene comandato , pcrdeùa' di 
vigore , e dì forze • Quelle medelinic diligenze , ò Maeftri’ 
della Chielà , fecero nella militia feompoRa i lanti antecel^ 
fori delle \ olire giuridittioni . Elfi rimifero in fello I*of-. 
fèruanza de rCorì, Rrinlèroconlacollegationedegli aRet- 
ti rvniformità delle voci, tollero via le vanità , egli rchcr-> 
^i , e con refempio di denota mortìficatio'ne relcro formi-» > 
dabile quello rimbombo di lodi. £ dourò io gindicare,' 
che lìano Rati qneRi gli vltimiCapitani delie campagna 
EcclclìaRichc , c che lafpolà del Redentore deua così pian»! 
gere la loro perdita, comcFiJopemcne la Grecia ? Saran* 
no dunque ombre, e lame di PaRorali , e di Mitre, quelli 
che voi reggete col braccio, e lòRcncte sui ermi? 1 titoli, 
i& i pregi delle cariche voflrc faranno tenuti come infelici ' 
equiuocationidi nome , c perduta la gloria de i documen- 
ti più lanci , dourete cfler forlc Rimati MaeRridi leggerez-^ 
zc , c Capitani di vento ? Ah non lìan veri gli auguri) , c rc-i 
flino pur falfe qucRc doglienze, ch*io Icriuo . lo vedo pur* 
in voi petto da foRenere ogni cura, e lento pur voci de- 
gne di elpertiUìmi condottieri . Date mano, ioyi^regQ,' 
4 i rigori della militia sbandata , e cominciando àiSihieta^' 
re le Cattedrali , à cui fete legati , (correte veloci rie i Gorir 
delle Chicle filiali . Riformate in elTc gli abulì , vnite i lèn^ 
timenti , egli affetti, aggluRate rattentionc col canto,; 
incrtete in guardia l*cfcub’e della lòJdatcfca celeRe;, rio»-: 
dinàte il fine lliprcmodcIJa creatura ragioncuole-,' e faie^ 
bella; e terribile la caRramecatione di Dio . E benché il 
motiuo fino à quì accennato di far conolccrc all’huoma 
. qual fra veramente il fuo fine , polTa elfer baflantc ftimolo 
4ì,Vcfj:QUÌ di profeguir qucRa imprelà-,poflononondìmw 
aggiungerne yn’altrp di oon^ mkiQr'c^aeia > alicgan-i 
, ♦ . * f 2 * do , 
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do, che nel mantenere, e promoucr‘i Cori, fi tengono efef- 
citati nel coribdi quefia vita in quella opcraiionc gli af- 
fetti , la quale ha poi da continuarli perpetua per tutto 
l’altro dcirctcrnità fuccedcntc. Quelle Rcpubliche,c quei 
legislatori furono fempre lodati di prudenza, che ben pre- 
tto vollero che s’auuezzalTc la giouentùà quclmefticro, 
di cui doueua far profefiìone nella vita ciuile . Cosi i figli 
dettinati à gli efercizi; di pace , erano da i padri nella fan- 
ciullezza inftrutti à declamare ne i fori al contrario per 
i bilbgni dello guerre veniuano prettamente afluefatti à i 
rigori della militia. La ragione di quello è, perche Tedu- 
cationc da piccolo trapatta facilittìmamcntc in coftume , © 
qucttocome Ila ben radicato, diuenta Tubilo legge , e fe— > 
ne riempiono gli affetti , come di cofa propria , c partico- 
lare di cialcheduno . Prefo tutto il volume delle leggi di 
Licurgo , Icriue Plutarco, che non vi fù la più forte, quan- 
to Teducationc de i giouani ,• perche imbeuuti, quando 
Pinclinationi eran tenere, di quegli efercizif , e congrcfli, 
à i quali veniuano introdotti per aiutare il ben puolico, 
crcfccndo poi Ictà , & ariinietti à i maneggi comuni , non 
teneuano bilbgno d’editti , òdi Senatufconfulti, mà la fo- 
la educatione Icmiua loro e di Pretore , c di legge,'* 
forfè erano meno fuperfltic le comminationi dellc pcne— ^ "ì 
perche fopra tutti i gaftighi , battana quello d*vn*accrbo 
foflbrc nell'hauer trafgrcdico i Icntimcnti già inuilcerati 
con l’vfo , <3c etterfi in vn certo modo ribellati da le mede- 
fimi . Stante quello , chi potrà mai negare , che rantici- 
pata attuefattione non confcrilca à i deftinati efercizij fa- 
cilità grandittìma, foccedendo il bifogno ? & à che cofa vca>- 
gono piòattribuitc dagli Icrittori prudenti le prouc legna-, 
latitttme della milttia Romana > Quella incredibile coSai^ 
za di non partirli dal pollo» la cura laboriofillima dello 
Porte , c del Vallo, il portar i peli delle làrcinc , c de i ci- 
bari j , le vigilie notturne à i rigori della ftagìpnc, Tintole- 
rabil franchezza folto i fulmini delle Ipade inimiebe , non 
furono ette Iti di vcrun’altrà macftria , che dclKvfb , c co», 
fuctudiae replicata • Mà però non làrebbono flati batta»- 
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ti , ò pure (àrebbono almeno giudicati fupefflui tutti i de* 
crcti , e confulte della Terra per aflìiefare i fudditi in vaa 
Ibrta di opcraiione » il cui efcrcizio hauefle à fard fuori de 
ì termini del Mondo , ò trapaflarc i confini di tutto TOrbc 
conofeiuto . Quando sùle marinefehe attcfi;atÌQ|^i del Co* 
lombo le Regie Confulte della Caftiglia ftabilirono le pro- 
uifioni per difeoprire TAmerica , e con profufifiime ipelc 
fi preparò la conquida di popoli alleuati fiotto altro Cielo; 
di quante cure i Principi , che guidarono l*imprefia,pote- 
uano libcrarfi , fèda qualche efiperto Maefiro fiufic fiato 
loro detto così : Per fioggiogarc gli Americani , non è ftra- 
da più facile , che il comparire improuifiamente frà diedi 
con le medefime vefii , che edi portano , & afluefiitti , & 
inftr utti nelle loro vfianze, e coftumi . Et io hò modo d’am* 
maeftrar di maniera in breuc tempo la (bldatelca Spagnuo- 
la , che sbarcata nelle prime fpiagge del Mondo , che noi 
cerchiamo , darà fubito à credere »che la venuta da di fra- 
telli , e d’amici , e che i commetzij , gli clèrcizij , c le ope- 
ra tioni fiano affatto comuni . A quefte promede fi (ariano 
fiubito aperte per tutto il Regno le fcuole» e cominciato 
ad cfcrcitare ne i coftumi di quel paclc remoto la giouen- 
tùvigorolà. Il Colombo con maggior ficurczza haureb^ 
bc à i venti conlcgnate le vele, e portando le truppe ain- 
maefirate di non più veduti cfèrcizij 1 fi (aria già creduto 
Signore di quella Terra ,che non (àpeua ancora come po- 
ter ritrouarc . Non fono ò Pallori per i liti di quefio Vici- 
no elemento le nauigationi Crifìiane, per diiicrfidìme^ 
(piagge di non più veduto paefe (pingono Paure della gra- 
tia lo ipirito immortale dell’ huomo . Le fedine ingemma- 
te , c le riuiere delPoro non (òn quefte , che noi calchiamo 
co i piedi » c fiuilccriamo col ferro, nè fi trouano per noi 
Pifblc Fortunate, che negli Oceani del Cielo , c neH’A ri an- 
tico Mare delle confolationi . A quella volta voi prepara- 
te PAntenne , voi mantenete le Sarte, voi (piegate diuc- 
nati Piloti , c Nocchieri , il T rinchet to , c le Vele . Quan- 
to dunque auucnturo(à (àrtbbc la rpedìtione, fc ì naui- 
gantinclPapprodare à i perù della beatitudine immortale 
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giugneflcro (pcrìtncntati negli cièrcizi^ di Par^diib , c con 
la Celierà in bocca di quelle lodi , che s'auuezzarooo à riib- 
narc,fuflcro fubitoammeffi come conforti j c rioooolciuti 
come fratelli ^ felice ammaeftramcmo , e fortunato c(cr- 
cizio I Poiché fi farebbero cominciate ad imparare in Ter- 
ra gli effetti delle (peculationi del Cielo,, le ptd lontane-f> 
perfettionidiuerrebbero air hudmo le più vicine, & ha- 
uriano la bafc,& i fondamenti delnoftro Mondo i più Ibu- 
rani edifizij , che fiano per alzarli nelPaltro • Anzi vo tale 
incominciamento- fatto nclcorfb mortale di quella vita-» 
conferirebbe tanto à quei beati progrefli , che deue conti- 
nuare Petcrnità, quanto le fatiche, che da principio fipro- 
uano, aiutano poi doppo , e notabilmente fbllcuano Ja-» 
facilità dclPopcrare. 1 Macftti delle Morefehe, c del bai- , 

10 per fcioglicrc in progreffo di tempo Tattitudinc de i fàl- 
tatori, armano loro il piede di iliualctii impiombati > e 
con zoccoli foucrchiamcntc pelanti gli trattengono vn-» 
pezzo ncircfcrcizio del ballare . Venuto poi il tempo di 
mctter’in opra da vero i già prouati Ipcttacoli , difàrmafi 

11 piede, il quale acqu ftando vn ‘incredibile leggicrezza»* 
par che appena tocchi il terreno, c che grintrccciati paf- 
lèggi fiano lòftcnutidal vento . E che altro fono, ò Moiy 
talij.i legami di quello mifero corpo , dentro ài quali lo 
fpirito prima vien’afTucfatto à danzare come per proua^ 
per efcgiiirlo realmente poi doppo nelle nozze immortali 
dcirAgncllocelefte? Ohimè, che l’immaginatiua trattc*- 
nuta violentemente con rattentionc,qucl tedio IbmminL- 
ftrato dalla languidezza de i membri ,1‘impctocosì variò 
delle paflioni vaganti, fon catcnedi ferro ,c piombature-^ 
d’acciaio, che pur troppo impedifeono Tagcuolczza del- 
ropcfarc , Mà non hà da tcmcifi per quello » nè difpcrarfi 
vna felice riufeita . Verrà tempo , clìCifpezzati i legami di 
quella malfa pcfantc , e toltp via il coturno nc i feflini dd • 
Cielo , vigorolb , c fncllo s’inferirà lo fpirito nc i balli del*- 
la beatitudine , c lènza pericolo d’importuna raucedine-» 
intonerà per tuttala ferie de i lècoli il cantico delie bene^ 
idizzioni , £ douendo.à fuo tempo raccompagnaifi dinuq- 
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uo con ef!b lui qucfto corpo , acquifterà sì belle doti d'agi- 
lità (òpraonaturale ) che quanto fù in quefta vita d’inipe- 
dtmentOyC di laccio i tanto farà ncli'alcro di /òllcuamen- 
to , c d'aiuto; c quefti pcfi adoperati ncirefcrcizio prclèn- 
te , accrefccranno airanima , come (calzata pur vna volta 
dal p’ombo» la facilità del futuro . Vergine glorìofàv e Re- 
gina (ìgnoreggiante del Cielo» permetti» che sii la fine di 
quelle mie balle conliderationi io riduca à memoria dei 
Crilliaiicfmo fedele vho dei maggiori pregi delle tue am- 
mirabili felicità . Già concludono le verità Teologiche.^ » 
che la gran Madre del Redentore nel cor^ delia ma vita^ 
mai non ccHàflè vn punto dàrquellc opcrationi ibpranna- 
turali ) per cui haueua ottenuto idiluui; faniilfìmi dclla^ 
grafia j ù che nè le necedìtàdeUbnno , nè le cure de i bi(b- 
rgnitcrrcni, nè la di uerfionc à gli aiuti più efterni potero- 
no , nè pur vn momento dtftrarrc i vigori dcllanima , che 
non s occupane attualmente nella contemplationo amo- 
rofadi Dio. Mà non lènza grondiflìmi fondamenti ag- 
^giungono di p ù ancora le Cattedre, che i priuiicgi di qiic- 
fta iburana Creatura la condudèro fui termino della vita^ 
mortale sì franramcntcoperando , c con Tanima sì robu- 
ftafràgli virimi languori del cdrpoi che la morte medelì- 
ma non fù ballante aé iaArrbìnpefel'atto d'amore comin- 
ciato nella vita , e llÉ^lo^delld^ , che potè 

icioglicre i legate} df^la ; tloWÌK>tè mai (laccare i fer- 
uori della carità. Perora crede » cne^euata adello lo- 
pra i Troni delle Gcrecd!|e'tipmórtali ;llontihui verlò Id- 
dio quell'jfiellà opera eppun^ , che elèrcitau avella vita , 
e che alla fortunata nàu^^one delle lue n'-erci la (Irada , 
& il termine ii iìano ìnfìÀi^e confuii , nè fi conofea diffe- 
fcmù frà la volubilità deironde , e la fermezza de Miti . 
Che colà deuo io credere, ò Pallori deiranime^ £ forfè 
c<zelo della làlute de i proflimi , ò defiderio d’ingrandire le 
voftre cariche , che mi permette adelTo di far s'i nuoiia » e 
.rSÌ (bblimc comparatione ? Io vorrei tale sforzo di carità 
i teligiolà ne i vollri Cori, e negrofHzij diuioi, che habituan- 
dou il Clero à quedafoufana operatione, portafTe Tani- 
• -.T a 'Jf' ' ma 
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ma cfèrcitata fino à i confini della vita . Vorrei che lenza 
mai intermettere (fe ciò fuflc polfibile ) il femore delle lo- 
di diuine t fi trouafiè pronta giubilando àfar'ij làlto nelle 
fpiaggcdcl Paradilb . Efe non è temerario ardire il dcfidc- 
rar d*auantaggio, vorrei con qualche fimilitudine de i pri- 
uilegi delia Vergine > che iVltimo atto di quella vita fufie 
quello , che ha da edere il primo nell’altra ì e che le il Marc 
non può continuarli col Porto > gli fufie almeno inlcpara- 
bilmente contìguo j E finalmente fe non può prolun- . 
garfi per rimpedimento mortale Tillella voce > 
che s’intonò nella vita > quell'Echo almeno 
gli rilpondefiè di fubito « che deue poi 
• . Icroprerilbnarc pcrTampio fpa- 
- tio delle lontananze^, 
de i lècoli > 
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w ^Impero delle Antazom hthbe poca durata » come fondato sà le 
^ fole forz* femminili ;e qutilo della Chiefa , perche bà da ejffer 
eterno , nm fi contenta di fola retuji»^t> le volontà > mà^ vuol di 
più le inftruttiom virili del^ intelletto • ^uefie fono le fcienze^ 
del Clero . Il quale per predicare bà da efftr injirutto nella frit- 
tura \ per confejfare » e gouemar f anime ^ nelle fetenze morali : 
e fi commendano in quefiopropofito le conferenze , doue staggite- 
Jlano i pareri « Si troua f vtile degli e fami ^ che fi fanno à gli or- 
dinandi : & vltimamente per qual caufa i Dottorati nella Crì~ 
JHanità fi prendano da i Vefeoui , e per lo più ne i falangi Ef- 
clefiafiici, 

I N quella parte della Scithia»che fi bagna dairacque del 
Tcrmodontc, formarono già le Amazoni vn Impero 
femminile, & ad onta della nafuraarmnndoladebolcz*» 
za , lo mantennero qualche tempo. Vnadi quelle Donne 
prefè arditamente Io foettro del Regno , e fìngendofi figlia 
di Marte , con quello arcano cambiò le leggi del fedo , & à 
glihuomini diede tutti gli cfercitii più vili . Se nafoeuano 
macchi erano loro rotte , e debilitate le gambe , e facendo 
il fimiie alle braccia , doppo hauergli refi inutili alla guer- 
ra , gli deftinauano folo alle cure del Lanificio . Allegre^ 
dVna inuentione sì ardita giunfcro in Tracia doppo liaucr 
varcato la . Tana , ccon militia non più fi ntila nel Mon- 
do vinfcro buona parte dcl’Afia, e fino in Siria minaccia- 
rono con Tarmi , Ma quanto fufie durabile vn dominio » 
doue non haucan luogo le forze degli huomini, badò pri- 
ma vn folo Ercole , c poi Tarmi diTeicoad inlcgnarlo à i 
mortali . Quello con la preda d’Ippolita, e del Balteo fa- 
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molò fneruò grandemente l’ardirejc quello con pochi Atc- 
niefi sù le marine di Grecia lo milè affatto per terra . Ec- 
comi pcrinfegnarc , ò Pallori , che nelle Politiche ancora 
della Chiefa Criftìana non lon differenti i fucceflì j e che i 
dominij fciolti dalle perfettioni virili, anco ncireftimatiua 
cclefte hauranno poca durata . Chi dunque crede nell’im- 
pero delTanime di maneggiar il gouerno co’i foli affetti 
delle volontà riformate , e non curarli delle mafchic robu- 
fìezze deirintelletto , fabrica sù Patena, e fonda i Regni 
con le faretre dclPAmazoni , Se fi ial'ccranno da parte»-» 
gPingegni , e la mente de i fud^liti , verranno adopera- 
te ne i Gleii Criftiani l’a»-«iaturc delle Icienzc, non vn Tc- 
fèo, od vn’HercoJc, mà vna fola tempefta diflipcrà Pordi- 
nanze , & vn foffio d’inferno ne riporterà la vittoria . Io 
sò bene, che daH’cconomia delle fam-glie prillate s’ad opra 
diligenza più viua nel cuftodire la piidicitia delle Donne , 
che nell’cducarc il Icflò più nobile ; perche effondo Phono- 
rc , e la riputationc elierna vno de*più forti fbllcgni per la 
felicità di i priuati , iui s’impiegano le più fine e fattezze^ , 
doue il pericolo li riconofee maggiore . I figli con la liber- 
tà, che loro concede il commertio, imparano dagli efem- 
pij, fono ammoniti da i pericoli altrui, & hanno mille— > 
dottrine per emendare i coftumi ; gli errori delie femmine 
non foftengono la luce del publico , e mancando loro per 
la continua ritiratezza il modo delPoffcruarc gli cfterni, 
nel fòlo interno delle cuffodie vicine dcuon fondare le-» 
perfettioni, e’I decoro. -Mà ne i reggimenti Politici , do- 
uc fi tende alla felicità comune, perche ad effa non colpi» 
rano meno le forze , & il fapere de i fudditi, che la quiete 
di ciafeheduna famiglia, non fi pone minor cura neH’cdu- 
cationede igiouani , che nell’ honeftà delle Donne jc non 
fi crede con il folo pudore di quefto feffo d* hauer’armato, 
ò nobiiicato à baffanza il fine della Republica . Voglio ben 
io , che le diligenze de i Vefcoui airiuino à riftringerdi ma- 
niera le volontà Criftianc , chccòntentede i fòli leciti de- 
fìderij non efeano mai dalla cala della ragione ,c come— ^ 
dojazcJlc ritrofe portino appena l’anima alle fincftrc degli 
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occhi: tuttauia qucfto impero hà più vniuerfàliì (boi fini, 
c trattando di farfi padrone de i cuori hà bifogno delle mi*- 
litic virili per acquiftarne ilpolTeflfb , c chiamar feto anco 
à parte il vigore degl’intelletti. Già io lènto, chemis’opi 
pongono dauantilc regole di quei domini; , e Republiche> 
àoue infegnò rcfpericnza , cheiJ fapcr-c; emihento d*alcuni ' 
fece gran danno airegualità del comune . A qucfto ten- 
dcua in Atene la legge dell’Oftracifmo , che leuaua vial» 
tutti quelli ,che erano fupcriori à gli altri non fole neiraii* 
torità e ricchezze ,.mà nel làpere ancora, e nelle forze del- 
Teloquenza . Dal qual efèmpio impararono i popoli à ere- . 
dcrcjchc chi sà piùdcgraltri, le non c temperato coiibfic-^ 
dicina limile airOftracifmo , diuien Trranirovcdifprezza* 
tore di tutti . Anzi dalla peruerfa imicatione di quella Icg. 
ge fi cominciò a proliibirc in molti Régni le Icicnzc, c con- 
dennati à barbara catena gringegni legar la mente ;n abict* 
tiftìma feruitù.' Amalallinta la Regina haiiria pur voluto 
che il figlio Atalaricoattcndeflè à gli ftudi,mà le leggi de i 
Gòtiglicdo vietornof come mcftiero repugnantc alla guer- 
ra . Ancor’hoggi nel più alto Scircntrìone fono sbandite 
in alcuni Regni r le Icuolc > e fi vanta il Molcouita feroce', 
che gl’ignoranti fon docili, c che i dotti non fi poftono go- 
ucrnarc . Viua pur anco per qucfto, ò Pallori^ il dominid 
dell’Euangelio, donc le fcìenze, e la perfetCK>ae'degrift« 
tclletti'non và diuifa dair.humiltà Criftiana ii fipcré-> 
medefimo fcruc per arme da battagliar con l’InrcrnoV 
Noi habbiamo bifogno che il Clero Ecclefiaftico non s’in- 
golfi in vn pelago di vane fpeculationi , mà prenda à na- 
uigarc i Mari delle facrc ‘ foritture , doue Icmprc riTpIende 
il Polo delle virtù p‘ù perfette ,dcafpiranoi ventidVna vc-\ 
race tranquillità . Qucfto è il fondamento di tutti gli efer-t^ 
cizi Criftiani . Qitefto è vn fonte donde traggonooriginc^, 
tutti i riuoli di S. Chiclà, & vn emporio di merci delle più ‘ 
elette di Paradifo. Pare vn lume rettorico Udire, 

Poro è di minor prezzo , che la facra fcrittura 5 mà Io rU*' 
duce Clemente Alcftandrino ad vna reale verità,^mcntrejb: 
alce , che dell’oro per haucrne poco bifogn a foaiiarc affai 
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mà della Scrittura per haiier gran inifteri baila fcauarne» 
e confìderarc ogni poco • Douendo dunque quella parte 
più icelta delle militte Ecclefiafliche > che vien desinata al- 
fa cura dellanime» pafeere i popoli prima con la dottrina , 
poi con ratnminiilratione de i Sacramenti < doue meglio 
per la parte della predicanone inuieremoad inftruirla^, 
che ne i volumi dettati dalla làpienza del Cielo ? Per que« 
fto vno de ì più belli indituti > che fapclTc trouare Tefpe- 
rienza della Chiefa , fù la lezzione delle lettere facre annel^ 
(ààgli oblighi delle Catedrali Criiliane , doue i candidati 
del miniUedo padorale pollano apprendere le necciTarie 
crudi rioni . 11 qual frutto perche non crefea in fola appa- 
renza di pompe» ònon languisca in fioretti d’vn Accade- 
miaprofana» deue coltiuarli da i Veicouicon reiterate^ 
funtioni , & irrigarli bene Ipcllo con ferie , & vtili confe- 
renze . Io vorrei che t MiniUri Curati li rammentalTero 
ièmpre di quel fortunato Eunuco sì fauorito della Regina 
Candàce. Tornaua egli in carretta da venerare il Tem- 
pio di Gicrulàlemmc » e per meglio pallarc quell* horc fa- 
Ridiofe del viaggio»Ieggcua attento il millci. olb llàia • Ap- 
pena vo! tògli occhi vn poco dai libro» che vide al carro 
accodarli Filippo, il quale doppo haucrgli fpiegato quel 
fedo appunto , che TEunuco leggeua, gli dichiarò tutto 
quello, che gli faceua bilbgno per elTcr Cridiano» e faluarlL 
^anto vorrei,© Pallori Ecclcliadici, checodui nella par- 
te, che rilguarda lo fpirito, non fulTe dato Eunuco, mà che 
hatielTc generato , c gencrallc ancor hoggi infiniti fuggetd 
limili à h medelimo , e che il Clero apprendede » che per 
vcnir*iIIuftrato dalle reuelationi del Ciclo , c Iperar nel lùo 
cuore miracolororinouationi di vita, non è mezzo miglio- 
re > che la lettura deuota delle Scritture diurne . Racconta 
Cedreno frà gli effetti più mollruofi della natura» che d 
crouò nella Biblioteca di ConUantinopoli vn*in tedino così 
lungo d*vn Drago > che fopra à lettere d’oro v*erano fcrrtti 
i due poemi d’Omero. Mà vaglia vna verità più fruttuo- 
ià , ò Pallori . Se fi trouafic nelle vodro Diocefi vn huo- 
810 , cho hauefle nelle viiccre impreffi idue tedamenti del 
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Ciclo , io adorerei qvcfto portento ammirabile , c come 
libro elpofto alla cognitionc de i pofteri Io metterei per 
elèmpio delle marauiglie Criftiane. QueAa è la prima^ • 
e più importante fuppelletcile , della quale]hanno bifogno i 
Miniftri pcrarriuareài concorfì» e farli degni delle proui- 
fioni ecclefi aiti che. Sàia finezza di quefte fante cogni rio- 
ni hanno da edere interrogati i Parocni , perche s*acccrti il 
Paftorc, che abbracceranno la pred ica tiene t crefèropio, 
c porteranno all’anime i frutti , che nc defidera il Cielo* 
In quella materia non vanno accettate le feufe, nè 
clcnti le imperfettioni ordinarie, perche la Icmcntediui- 
na non (là legata àllagioni,nèfilbggetta ad vnoflile^ mà 
purgata dal fuoco d*amore , & infcruorata co i defiderij 
della falute anco frà pochi concetti » e Ipogliata daiPele- 
ganze dclParte , è badante à far frutto, óc irrigare in im-* 
menfo l'a^ricultura celelle . Animate voi, ò Paftori, la pu- 
fillanimita de i Curati, c troncate in vnfubito i lacci dei 
mendicati pretedi . Frà i quali voi non haurete il più fie- 
ro, che la perdita immaginata delle fatiche , e lo (coperto 
difprczzo neli*apparenza de i popoli . Allora làrete vio- 
lentati à difpcnfàr quei fiiggetti , che fanno al certo didif* 
lìpar le parole , e conofeendo la fterilità degli audienti Icn- 
ton cadérli le forze, e non poter dalla lingua didaccarc 
il palato . Ma gli Eroi della Chiela , che Iburadano à i di- 
feorfi ordinari) , hanno da giudicar quedo^ intoppo per te- 
merario ardire dell*humana alterezza . Quede fon voci 
d*vn fimuiatoEfaù. Quando i femi fono commefiì alla-* 

- Terra, non giudica male TAgricoltore anfiofo , fc non ve- 
dendo i frutti verdeggiar sù TAprilc indouina l’anno infe- 
condo, c fi querela delle fperanze fuanite , perche certi, e 
prefidìfon Tempre i tempi, c Icdagioni del frutto. Ma chi 
può mai dabilire il tempo , e ladagione allafementadel 
Ciclo ? Vorrà T huomo infelice prefcriuer*cgli il fi utto dcl- 
l’operationi del cuore, nè mai parere di Ipargcr indarno 
le ammonitioni e la voce ? Echi può dire al fiCuro , che 
paffandofene dcrilc quella primauera dell’aninic,cbe noi 
crediamo proportionata à i germogli, l’inuerno ftefiò non 
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ncfucccda fecondo? Le netti deir«tà, e la freddezza del 
più vano difprczzo non ballano ad impedire quella Ib- 
urana cultura . Auanci almiferoRè diGiudacompariua^ 
alle volte il porfeguitato Geremia, c portaua fotto allc_-> 
braccia il volume dettato dalle infpirationi del Cielo. Vna 
fera , che il facri-Icgo Principe fc nc ftaua al fuoco Ivjdcndo, 
prefe à deridere così fattamente quel libro , che ftraccia- 
tolocon i fcarpclli, empio dilprezzrator delle prediche. Io 
gettò nelle fiamme . Chi vuol ridire i pianti dcirafFcttuo- 
lò Profeta 1 Genufleffo chiedeua perdono à Dio , e riget- 
tando in fc ftclTo la colpa, accufaua la negligente cuftocKa 
di quelle carte . Mà gli comandò Iddio , che non fi qiic- 
rclallè più aitanti . E fattogli pigliare altri fogli dettò di 
nuouo le predicationi di prima , c con aggiunta di fenti- 
mcnti cclelli volle di nuouo che fi rinfaccialTcro à Gioa- 
chimo , E voi Curati dclfanimc , Predicatori della paro- 
la diuina, haucrcte così balli concetti dell’autore di elHi, 
che fc ben lacerata dalle dcrifioni de i popoli , e confuma- 
ta dal fuoco delPobliuioni, non polfa prclcntarla di nuouo 
à i cuori dilprezzatori , e fenza perderne vn punto , ò va» 
riarc vn carattere , fufcitarla di nuouo per cmendationc^ 
degli empi? Nelle tenebre iftefle delia morte vicina fi farà 
alianti il volume dell’ammonitioni fentitc, e quella lin- 
gua , che pareli! già inetta, vibrerà fiamme in quel punto , 
c porterà l’efficacia d’vn Gicremia predicante . Palio add- 
io al minillcrio de i Sacramenti , il quale richiede quell’al- 
tra parte di Icienza, che comprende le dottrine morali, 
& i confini , c le circonftanze dclgiufto . Di quefte cogni- 
tioni hanno d’arricchirli coloro , chefeioiti , ò legati dalie 
Cure leggono in oltre à i Tribunali del cuore, c portano 
il ferro per cancellare i peccati. Quello giudizio llipcra_^ 
tutto il fapcrc , c la pcrlpicacia terrena . E nel Clero s* hà 
da fiimare vn error temerario quando lènza cfperimentati 
congrellì pretenda alcuno d’cllcr’ammcllb al giudizio . 
Per quello i zelanti Pallori con inllruttione di lègnalara-» 
prudenza hanno introdotto le conferenze, e le difputc , 
douc i lùggetti s’ habilitaco , e con lladcra aggiuftata fi 

può 
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può pcfarc il talento. Qui deue premere il giudizio prat- 
tico de i Vcfcoui , e rigirar di maniera qiieft*ordinàta vcli- 
tatione , che ne diftarza di tempo » ne difficultà di luogo , 
nè contumacia di pcrfonegiiafii Tintento, & auuilifca il 
profitto. Tutto quello che può nuocere alferio, erpaU 
leggiare la van’tà, habbia perpetuo Icfilio. Quelle adu- 
nanze fcruono per Tordinario à due fini . Il primo rifguar- 
da l'vt-le de i concorrenti , acciò ne i cali più ardui , e nel- 
le difficultà tenebrofe lì trouino armati d*elpcrienza falu- 
bre , nè manchi loro la luce delle più chiare rifolutioni . 
Anco in quefta militia i Capitani più elperti hanno intro- 
dotto, ad imitatione di Filopemene,di prepararli à tutte le 
nbuità, che poflono lùccedere nelle battaglie : e fi come 
quelgrand’huomo ogni giorno Ichierato Tefèrcito inter- 
rogaua ifoldati , fevenificro di puntai nemici, fé foprag- 
gùmgcflcro à ’i fianchi , le fingelTcro di ritirarli , come , e 
che cofa faremmo? Cosila Chiclà nello Ipicgare i vcllilli 
delle vittorie Sacramentali, pratica prima i fuggetti , & 
inftruifcc lafoldatelca ad ogni moto, & aftutia di fugge- 
ftioni contrarie . La pugna non fi fa con auueifarij fcopcr- 
ti , mà con infidie occultifiìmc , e ftratagemmi impenlati. 
Qiiefto è certo, che accampatili in Africa le legioni Ro- 
mane per vccidcrc quel velcnolo Icrpcntc , non hebbe il 
Conlòlc Attilio difficuUà maggiore , che canario di tana , 
c farlo vfeire nel campo . Allora dato il fegno alle fchierc 
fi mollerò le cohorti airallalto, c circondato il mottrolo 
trafilìcro con le factte. Habbiamo noi forfè, ò Pallori , 
Icrpentc più incauernato , e pcftifcro dì quel che riclca co- 
munemente il peccato? i cu» giri , c riuolutioni tortuofe 
lo velano col filentio, loricuoprono con le Icufc, « lo ri- 
concentrano conia vergogna? Quanti equiuoci gli pro- 
fondano il filo , in che grotte lo mettono le intelligerze».> 
fuperfìciali , e come i dubbi) , c i pareri il più delle voltc-^ 
lafcondono? Chi lo trarrà fuori alla luce lènza rimordi 
veleno? e chi lo fermerà bene in quel fito , douc poffa cfTcr 
iicuramentc trafitto ? Le feienze morali acquiftate ne i fo- 
pradetti congreiii ^ c maneggiate dalla prudenza Eccle- 

iìafli- 
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fiailiea» faranno il Confofe di quc^l’iniprefà aRimirabrlc^^ 
e dato il fcgno alle ammonitioni , c rimproucri, con i dar- 
di di contri rione , c di pianto vccidcrannonn vn momen- 
to il Dragone. L’altro fine delle conferenze rifguarda-# 
Tvcilc, 8c il profitto de i popoli . Fùgià ventilata fra i lu- 
rilconAilti vnacuriolàqucftione , fcper aiuto della giudi- 
tia fia dato meglio l’ hauefintrodotto nc i giudizi] forenfi 
più d’vn’inftanza auanti Giudici fingolari j ò terminar Ic-^ 
caule con vna loia , & inappellabile pronunziata dal Col- 
legio di molti . E pare che qucfto fecondo modo, cpmc 
per natura più fpeditiuo*s’adatti ancora alla maggior parte 
delle Politiche fiumane, che per fuggire lelpcfe , & i tra- 
uagli de i fudditi hanno già pofto in vlb lènza gioie di al- 
cuno i referittide i Principi , e cambiato Tantichc fentcn- 
ze in giudizi] pettorali . In oltre quefti pareri ventilati in 
comune, quando fi riducono in decifione del punto, fanno 
credere facilmente alle parti , che la quefiionc controuer- 
(à habbia quella detcrminationc ,* c verità {blamente, che 
le hanno dato tante perfbne infieme : là doue nella prima 
maniera, quando fucceda che fian rcuocate Pinfianze, cre- 
de il volgo imperito in tanti modi poterli Ibftcnere Tattio- 
ne, quante fon fiate nella mutatione de i Giudici le varie- 
tà de i pareri . E quando qucfto rielea, (limano i dotti non 
efler colà fra i maneggi Politici, òdi danno, òdiconfu- 
fionc maggiore . Perche non potcndofi fermare nella men- 
te degli huomini, elTer vn Iblo il termine del giufto , <Sc vna 
fola la verità fra i dilcorfi j nafte fubito vna nniltiplicità di 
•concetti, s'interpretano infelicemente le leggi, fi ncccfii- 
ta il Mondo à commentar ogni regola , c con vn mare im- 
menfo di limitationi, e d’aggiunte parendo d’arricchire , 
s’impoiicriftc ogni giorno più la giuftitia . Io prendo adef- 
fo à Ibftencrc , che quefti danni , c (concerti politici lòno 
nella CriftianaRcpiiblica indubitatamente più graui . Nè 
dourò (pender fudori à perfuaderlo à coloro , che fanno 
trattarli qui d*vn commerzio cclcfte , fe là fi aiuta vna co- 
municatione terrena ,c che qui Tanimc alpirano ad vn’ac- 
quifto immortale i fc nel Mondo fi cercano le fuccclfioni, e 
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rhcredità temporali . Corre il Criitiano penitente à i fori 
Sacramentali , e produccndogli atti delle colpe commefie, 
come reo fi preferita, & attende il pantere , e la fcntctiza del 
Giudice. Se per dilgrazi-a delle diligenze paftorali vn Tri- 
bunale lo rigetterà come indegno , e poi dall'altro farà ca- 
ramente abbracciato i fc le medefime circonftanze cauc- 
ranno di qua minacce^, e fpauenti, e di là voci , & allet- 
tamenti d'amore j Se quello foro affolucrà prontamente» 
e non fenienticrà qucU'altrofcnza riferuc , e preferuatiui 
fàlutarijqual effetto nciranimc potranno fpcrarc i Pallori ? 
Certo non altro, che confufione di proceffi ,- baldanza, & 
orgoglio ne i rei , facilità lacrimabile nelle cadute .* e fner- 
nati per così dire i pentimenti , fucccdcranno in qucl luói 
go inganni volontarij della cofeienza , efiacchezze vilifii- 
ròe di contritione . Vna volta i mi'eri habitatori della fu- 
mante Pcntapoli hebbero pergalligo de i falli l’andare à 
tentoni , nè poter rit rouar gli vici per entrar nelle calè^ . 
Adellb al peccatore rccidiuo lì dà per pena del fallir quo- 
tidiano il trouar troppe porte per fcanlàrdaJlagrara. Che 
fe comunicati i pareri ne i congreffi de i dotti » lì llabilillè. 
in comune il gouerno deiranimc , e le varie difpolìtioni 
de i penitenti con^ aggi ulta tb fentenze vniformcmenic 11 
condcnnallcroj beati i^regiftri del Ciclo , e le membrane 
eterne , dqac fi fcriuono gli eletti. Quello accordato'fcn- 
timemo dò i Giudici intcriori dcll’anime non ha paragone 
in terra di valore , ò di forza. Non e nodo Gordiano , ne 
circonuallationc d'allèdio , ne tenacità di catena , nè Icga- 
tura dcll’inuitto Sanlònc , che non fia lupcrata da quello 
rici)gtc>^£cclefiaftico . Qua dentro alla fine terminerà i Tuoi 
yplumi il j(erpcn te annidato , e non trouando vfeita alfim- 
poi^re» & inganni, rcllerà qui battuto , e cederà la batta- 
glia alPinlpirationi del Cielo. E le mai quelli Tribunali:, 
o Pallori , non per negligente ignoranza , mà per maligna 
intcntioncfimollraflcro auuerlì, e le fentenze lì proniin- 
tiallcro difeordi per fine, &intercfiè terreno; le vn'dcfi* 
^dcriodi foprafiarecon l’opinioni, òdi non perder la fr©- 
de i Rei tiranneggiafie i cuori » e confoìidefle 
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menti ,humiliateuià credere , che ad vnarouintslfietiL^ 
bacanti à riparar da voi ibliT Implorate con 
tfictttio^è preghiere Taiuto allora della Monarchia mili- 
tante ♦ e Fate fcorpcrc al fupremo Rettore , che rotto il vai* 
lo, c diilìpati gli cfcrciti , non retta altra fpcranza , che nc ì 
.fiifiìdìj nouclU , c nelle forze del Dittatore Crittiano . Mà 
«ntlfteicicnzc ,dc ornamenti dcirintelletco, benché ilpià 
Oelle volte (ìano indrizzati à benefizio de i prottìmi , non 
il per quetto , che non riiguardino ancora la conditione dì 
fe ttcttb , Nc i frontefpizij delle cortine di Delfo ttaua à ca- 
ratteri d*oro regiftrato quel Motto , Nofee te ìpfum ; e pa- 
rimente in fronte della Chiefa Crittiana (1 fcriueal Clero 
quel famofo ricordo , che ognuno ped la dignità, che io^ 
ttiene. Per la qual colà il più bello inttituto degli cfèrcizij 
intellctcuali è queli*c(àme, ò ricerca, chea ciafe un'ordina- 
to fogliono fare i ^Fattori per inferirgli la cognitionc del 
grado . Seranima ingemmata da i caratteri eterni noaJ 
sa ttimare, e fbllcuar fè medc(lma,può ben leuarfì dal com- 
merzio degli huomini, e troua ria fua danza fra le fiere» 
egli armcnt*. Nè può fèntirfì collarione più iniqua , che 
preparare i prcrnìj àchi non sàdoue corre , c far cclctt^ 
vnofpirito, che non hà mai imparato à dittaccarfi da ter- 
ra. Volano per anticipate grandezze al Sacerdotio Cri- 
ftiino i fuggetti ordinati , e^nza haucr mai fatto vna rc- 
fleflionc à i Tuoi pregi,fì trouanocon ioteUtgenze manchc- 
uoli fra i mitteri fourani , e ne i regali del Ciclo (i feruono 
de i concetti del Mondo . Le gemme della potettà inuifi- 
bile fon vetri, ecrtttalli ordinari;, e rauccritàfbprhuma* 
na diuenta acquifto di patrimonio terreno . Sarà ben dun- 
que prezzo non ineguale delPopera il procurare à quetto 
inganno refìlio . Se voi farete , ò Fattori , che riiponda- 
no } Chierici alle in te rrogationi fruttuofe , che dalle voci, 
& ammonitioni de i pulpiti (iano aiutati alla cognicrane 
di fc ftcttl , che genufleffi alla prefenza del Redentore me- 
ditino con etto voi Fimportanza del caricoj io non hò pem 
na, che fcriua le muta tieni ammirabili di quegli rpiriti for- 
tunati . Quando farà detto loro , che i Sacer£>ti fon Dei, 
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c che per tali gli ftimano anco le Corone della Terra , la- 
pranno fnbito la fignificationc, & il pefo , nè refteranno 
gohdi alla pronunzia di fimili propofitioni . Bada fol que- 
Ito ( fcriuc Girolamo à Neperiano; che il Chierico cfpcrto 
vada interpretando il tuo nome, perche troucrà Hifìcuro, 
che Dio nicdeljmoèlafortcdci Chicrici,òpurchc iChie- 

rici fono della fòrte di Dio . Allora voi arriuatc ò Paftori , 
à rettificare quanto quaggiù fia poflibilc le opcrationi del 
Cjcró . Perche fcqueftc naturalmente vanno regolate con 
PefTere, douranno ancora liberam.ente rcgolarfi con rcflerc 
louranamcntc ponderato. Echi mai ritrouò dimoio più 
cfiicace per 1 operar degnamente , che la cognitione fua_# 
propria? Quando in Roma à tempo di Decioccrcauanoi 
Senatori di creare vn Cenroie, gridò tutta la Curia, che 
cenfura P»ù retta non polca ritrouarfi, quanto la vita di Va- 
ienano . Chi lenti mai maggior trionfo della Virtù cono- 
Iciiita, quanto Papplaufo,e J*clettionc di coftui? Mà vin- 
te) che fù Valcriano , e condotto à feruir nella Perfia, fi ro- ‘ 
Mino in vn tratto da tutte le parti l’Impero. E cosi pari- ^ 
mente fi rouina l’impero, & ildomJnlo dcIPanima quan- 
do da i lacci dVn infeliccignoranzafià incarccratoiiccn- 
lorc della cognit onc di fi fteflò . Qucfli fimo i fresi deirin- 

teUctto Criftiano, e quelli i flutti della cultura,chclplen- 
dc nel dominio Ecclefiaflicoj la qusJc 1 à tanto impero 
coro delle fi ienze, ccosì nuouapotcfta ne i fini 
delle dottrine , che pafTando dalle cognitioni diuinc aU’hu- 
manc , c da i Cleri anco à i Laici , regge , e goucrna in vni- 
iierlaleilfi;perc,egu!dagringegni pcrlo fentierodi ficu- 
rczza. Perla C|ual cofa vedefi hoggi quafi per tutta l’Italia 

coflume , che nc i Palazzi, e da i miniftri Ec- 
cicfiaftici fi diano gli allori delle dottrine legali , c fautori- 
ta riguardcuole d’interpretare le leggi . Quando non folo 
Il cor/ò delle fatiche Teologiche, c dei Canoni fieri hà 
clcrcitatq vn pezzo la giouentù lludiofa j mà quando an- 
fora irefpc)nficiuili chiamano iGmdicialIc fpeculationi 
del giufto , ì lurifconfulti s adunano dal Paftorc dclfanime, 
c vogliono dalla Chiefà il decreto , c gli ornamenti del ca- 
^ rico. 
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rico. In quei papiri fègnaiidairautorita Epifcopale vieni 
dichiarato al Mondo da che fonte (ia (caturita quella icien» ' 
za» 6ci,GgiiIide i priuiiegi Eccleliadici fon quiui appefi 
per legittimare il fapere . Della qual colà fe io vò più alto 
ricercando la cagione, potrò facilmente ridurla à queifu- 
blimi principi} dei minifterio Epifcopalct che lo fanno am* 
mirabile à tutti i (guardi delle potenze inferiori . Perche-» 
palTando per ordinario grado dei progrelfi ancora fopran- 
naturali., eie il lume deirintcllettoferua per guida ài dc- 
(ìderij della volontà, e dalla cognitione delle cole anco 
ballo (5 porti Tanìnia ad al ti (firn c intelligenze ; (ara per cer* 
to princip J cura de i Vclcoui l’habilitar di maniera il di- 
fcorlb de i fudditi, che non duri fatica àfblleuarfi da Ter- 
ra , e cammini le (cale , che polfono auuicinarlo col Cielo. 
Per qucfto nei più fioriti (ccoli delle perfettioni ecclefia- 
ftiche trotiiamo , che tutte le fcuole di qualfiuoglia feien-* 
za ftauano aperte ò ne i Monafteri , ò nelle cale de i Vc(co-|^ 
ui, per tener iui efercitati gl*ingcgni , dou’c tanto propini 
quo l’autore d*ogni fapere *• c come fcrifiè vn gran Reto- 
re , doue la mente diuina può da vicino perfèttionare laJi 
(apienza. Per quefto ancora refiò frà gli oblighidtell*£cqi*’ 
nomia Paftorale la cara infieme delPAccademic » cde*Gin* 
nafij, proucdendo che alla fanciullezza inefperta non^ 
mancalTcro da per tutto i Maefiri , e facendone inftanza^ 
ne i Sinodi alle Corone» c Potefià della Terra . Si che il 
comun giudizio hà di maniera creduto efler intrinfeco' 
que/fo penderò à i Paftori , che non Phà mai lèparatoda 
tutto il retto delle vigilanze più care . E ttima , che la pie* 
tà de i Pontefici mancherebbe de i (boi raggi più viui, quan- 
do non s’cftcndefle à (òuuenire i bifqgnoli di (cienzaj c che 
languirebbe anco il zelo, fe non delle rimedio alle milcrie 
deirignoranz^. E procedendo anco auanti , riufeirebbe 
manchcuolc la fondata opinione delle preminenze Epi-' 
(copali, (c concedendo à quel grado le due Ccnfiirc ammi^ 
rabili , ciò c l’efcmpio, e lagiurifdizzione ,gli negattè lai» 
terza , non meno infigne , della dottrina . Tutto quello 
che tacitamente iolègnano i coftumi deliavita» ò ripren- 
dono 
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dono in publico i gaftighi, c le pene, eon arte all’ huomo 
più propria ottiene ,.eperfuade il faperc. E quefloinfom- 
ma bà introdotto, che per decoro, & ornamento degli 
huomini, quella potcftà facrofantajchcprcndc cura 
de i primi rudimenti delle dottrine, doni ella an- 
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cora 1 premi),, c le corone dei Dottorati 
* Criftianì , c dairifte{To‘'architctto , da 





chi fon gettati il più delle volte 
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DELLE MONACHE. 

c loro Claufura , c Confècraciono • 

DISCORSO XXXII. ' 

• 

ARGOMENTO. 1 

S I raccontano le glorie del ftjfo femminile t prima ne è martiri/ del 
/angue , e poi in quelli àella proffjjinne Beligiofa . Si mojira per 
quali gradi la Santità delle Donne babbia ben fpejfo pareggiato 
quella tanto efempUrt degli H uomini . Huefti fonottrevott^fo- 
fra t quali Jt difcorre particolarmente , cominciando dalCObe^ 
dtenza , feguitando nella Pouertà , e terminando con la Carità % 
la quale Jì fà apparire ammirabile nelle Donne con raggiunta^ 
della Virginità e d.Ba Claufura . E narrate ìe cerimonie » e fo» 
iennità delle eenfecrationi delle Monache , Ji termina il iifcorjo 
con lo Ipauentofi racconto delle Cenfure y che Ji fulminano dai 
Vefcoui 'contro gf injidtatori de i Monajferi • 

C Hi può rapprefcntarfi alla mente tutta inHcme l’in- 
noccntc carnificina de i Criftiani martirizzati, c 
pcrucrfamcntc ingegnofà crudeltà de i Tiranni perritro- 
uarc i tormenti , ftupirà ^énza dubbio , che ad vna vioien* 
za sì forni id-ìbilc habbia potuto far fronte anco il feffo p'iù 
imbebe . E pur c vero , che ficomc alle palme degli hiio- 
mini non mancò per Alfiere in Gicrufalemmc vno Stefa- 
no j così alle vittorie femminili Teppe alzar la bandiera ir-» 
Iconio vna Tecla . Dairclcropio di cui moflè fchicrc infi- 
nite di fante Donne, edi caftifiìmc donzelle, trionfando 
siila fragilità' della carne foftennero virilmente i martiri;, 
c fccerolcruirc comefortiffima refifienza la debolezza del 
feiTo . Confufii perlecutoti non fapeuano trouar modi, 
che arriuaficroàfpauentarc vna Donna , c per intimidire 
la caftitàiiibluta riiifciuano egualmente inutili gli alletta- 
menti del (ènlò, c Tarrocità degli obbrobri; . Senza rite- 
gno di figli , anzi con cflì in braccio, corrcuano tra le (pa- 
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de «e gli equuici, allattaDdo la prole colfanguC) e prolun- 
gando loro la vita con accelerarne la morte , Nè baftaro- 
no le lìngolarità degli elèmpi fpaflàmente veduti per tut- 
te le parti della Terra; à duoli > à truppe, ad incredibili 
numcrofjtà s-alzarono i trofei femminili , fino che con du- 
pore della Natura vndici milafporc condotte dalla Britan-' 
niaà popolare gli Armorici, fatto velad’vn candore inno- 
cente contro le rapine degli Hunni , popolarono tutte in- 
fìeme in quel cambio con vn iniìgne martirio le habitatio- 
ni del Cielo: Le fpume imporporate del Reno, e tinti in 
rodo i mari dclTInghilterra, fanno ancor* hoggi fede alla^ 
Criiliaoitàfortunataquantobenecaropeggi col fàngue^ 
la purità virginale , e con qual Torta , e nouità d*lmeneo G 
firlieggino in terra le Nozze dclParadilb, Ceflarono alla 
fìnci martiri), ereflituita allaChicfa la pace redò titolo 
vano il nome delle perfecutioni. Mà ben predo i fedeli 
s*accor(cro, che vno edifizio fondaco {òpra i crauagli nel- 
le tranquillità haurebbe minacciato rouina vna pian- 
ta irrigata col {àngue { 1 . {ària fatta derile con Tacque delle 
coniblationi . Si diede dunque principio à dabilire con-> 
ordinati indituti quei fami ritiramenti del Monachilmo 
Cridiano » che per innanzi erano dati più volte inipirati 
alla Chie^ . 1 Chiodri} e le folitarie cafe de i Rcligioli pro- 
fedì trasferirono dentro à i priuati muri il martirio, e con 
inaudita maniera di guerreggiare 0 milcro à fronte dilè^ 
tnededmi» e dentro fé dedi trouarono, eie perfecutioni ,e 
i Tiranni, Non delpoocua più ilcollo {òtto alle mannaie, 
clclpade, mà con {erro acutidìmo di fpirituali ferite d 
trucidauano in mente i dedderij profani. Ohimè, quanto 
più duro, erarolb combattimento ! Doue la delicatezza 
dcU*amina{eDtc i colpi aifai più viuacemente , che il cor- 
po ; douc la lunghezza del tempo mulciplica à mille dop- 
pi) la tribulatione i d o ue dagl*) dedi affetti, co no e dal ve(\i- 
TBtnto medeiìmo, nafeono le tignuole, chele confumano; 
doue non là mai tanto la Virtù con tagliare quello c he na- 
fte dalTinfcmiità di qucd*anima, che non faccia egual- 
mente Tlnfirmità con rimettete quello, che hà {radicato 

la 
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la forza della Virtù . £c in qucfta tnilitia più diuturna > e 
piàgrauc crederemo noi di poter metter à parte le Donno 
benché tanto clperimcntate nei martiri) del corpo? Qui 
non fi tratta nc di breuitàdi tempo, nè d' acquici {ìcuri, 
ne di fuperarc vn folo Tiranno. Quante fono le paflioni 
sfrenate , quanto continui grinfolti delle. potenze infiac- 
chite , tanto dura , c tanto dubbia riefee la pugna delk-# 
mortificationi . In quetìo arringa , doue fono per lo più 
nccclfaric mafchic rifolutioni , combatt menti virili, fe- 
condità di propofiti , come potranno mai auuenrurarfi i 
ritiramenti di quel Icflo , e la tenerezza delle fanciulle^ r 
Nonjèforfc\cro, che farti, eie macftrie della guerra foi 
DO di maniera diucrie da i maneggi di pace , che pochini- 
mi fon quelli che nellVna , c nell’altra liano egualmcnrt-^ 
^limati? Piangono Tlftoric Romane con vnamemoiabil 
iéntenza ,che in quel Popolo già Signore del Mondo raan- 
caflcro Ipcflb i modi da reggere i .Cittadini.c non mai quel, 
li da fupcrargliauucrlàrij . E di Mario benché inuitto, & 
infoperabilc contro i nemici , ad ogni modo fi Icriuc , che 
. nel fòro Romano non haueua ò conftanza, ò vigore, c che 
ogni verno di Icggierifiìnia adulatane era baft.inte à tra- 
Iportario fuori di fo ftefib. Della qual cofachi ricercaflè 
la ragione, credo, per mio parere, che concluderebbe così : 
Contro gl’inimici vn folo affetto s’ddopra, c regolato che 
fia quefto, fimprefa è condotta à buon fine jcon i compa- 
gni , anati con noi medefimi, tanti per il contrario , c tan- 
to vari) le n’interpongono , quanti ncpoitalcco ii conti- 
nuo commerzio , c le ciuili coiitrattationi . Facciafi dun- 
que per cfpcrimento della fortezza vna feria comparatio- 
, nc dcgi’impcrij militari , ede i maneggi politici , c fi po- 
trà concludere arditamente, eOcr più nauigabilc la calmai 
de i combattimenti, chele rempeftcd’vna vìtafoliraria-»» 
e nel don'.iniodi Crifio aliai forfè più facile il conflitto de 
i Martiri , chefaniariilima pace degli Atleti religiofi . Che 
diremo dunque dclfimbccillitàfcmminilc in così ardua-» » 
, e trauaglicfo forta di vita ? Venga per guida fotte fauolo- 
le inu^ncioni ad elplicarc il. dubbio vna cclefle verità a 

Schcr- 
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.Scherz;)fKlone i liti della Fenicia vnaOoo2Ìé[la Reale 
.p rende ua diletto fòpra il tergo dVn toro di tentar Tonde 
della tranquilla marina . Allegro della fonia acquiflata.» 
.pian piano il Toro fìdifeoftaua dai 1 ito ^ fino che fuperata 
la batiezza dell’acquc potè ingolfarli nelTako Mare nor 
landò. Si cambiò allora in ondeggiamenti , Se in ^umt^ 
la placiditàdi quei flutti» Se alla arri ficaia fanciulla ù mvh 
tarono in pericoli le leggicrczzc , c gli fcherzi . Piangeua* 
no le compagne fui lito il miferabile infortunio d*E«iropa , 
Se. ingannate dalTcftcrna apparenza credeuano già aflbr- 
jbita aentro dei Marc colei, che fbl’cuata da vn Giouc fi 
lideuadelTonde , enauigaua ficura fra le piu irate tcmpc- 
He. Ecco, ò Mondo, i concetti, che doppo i furori delle 
perfecutioni Criftianc fi fon fatti più volte de i ritiramciui 
femminili. Sfi lelafciuie di Corinto cominciarono come 
per febei zo à fparger fiori di caftità volontaria le Vergini 
- velate, c dalle prcdicationi dì Paolo s’jndrizzauano i mez- 
.zi à maraui^liofì inftituti . Segui tò.rOriente , e la Palcfti- 
‘na adorata a riceucr per tutto i làmi propofitì di quelle—» 
. Donne , che lafciauano il fecole, Se aperta la ftrada alle de- 
t^iiotc peregrinationi delle Matrone «tanto ftiiporc cornine 
•ciarono ad apprenderne i popoli , che le Paole , c le Mar- 
)Celle Romane meritarono gli encomi; della penna dì Gi- 
;rpIamo, & i letterati applaufi della fàpienza delPAfìa^ . 
JMàfìno à qui erano queffe le delizie del lico’,Sci primi 
tentatìui fbpra Tamarezza dclTacauc. Quando poi le—» 
ichiere virginali principiarono à ridurfi in Congregationi 
formate, cprofeflando le Donnei voti , eie piùa^duepro^ 
meife della volontà de i mortali , s'inalzarono nel più al** 
Ito del golfo » Se incontrarono le tempefte di quella mife* 
.ra humanirà * allora gli applaufi fi conucrtirono in ftupo^ 

. jri , 6c i creduti pericoli diuentaronp fpauento alle'confide- 
.rationì del Mondo, Dalle fpiagge di quefto pelago fi lar 
grìmauano come vicini i naufragi; della caHicà , che parca 
; temeraria , nè potcuanogTintclletri perfuaderfi, che chi la 
.portaua accurata fra l’orgoglio, dell’onde , non era vno 
} sforzo, ò vigor di. natura;, nia fòprannaturdc aiuto, e fok 
- I X leua- 
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icuamelnto di gratia . Con qucfto nocchiero le marinarci 
fè della nauigationc Criftiana anco in tempo dipace fep- 
pero rifùfeitare i màrtirij , c nell'efpugnationi di le (le(l<Li^ 
ina)2ar le vittorie* & al pari degli huomini celebrare atH 
cerai trionfi. Con quel Nocchiero, ò Pallori , di cui c 
proprio di trafinutare in qualità diuerlè tutta Tapparenza 
dd lècoloi che Titigiufiitia la diuentare innocenza , noui- 
tà la vecchiezza) làntillìmo ardore rinfenfibilità dello Ipi- 
rito : Per il cui mezzo palTano in adottionegli alieni , in_# 
qualità di Cielo ì mortali , c fon portati aH’hercditàfuprc- 
magli cllranei: Qpcl nocchiero alla fine, che non rimira 
altro Polo, che lamiicricordia di Dio, non ifpicga altre»-» 
vele , che Pinfpirationi, egli aiuti » nè goucrna con altra-» 
delira il timone , che co’l braccio dcli’Eccclfo , douc èna- 
feofto il telbro delle più ammirabili trafmutationi. Che 
douremo noi dunque loggiungcrc? Efi'er forfè agguaglia- 
ti , ò fupcrati dalle Donne grinftiiuti , c le ritiratezze de- 
gli huomini ? Ttouarfi nella fragilità di quel fedo i vigori , 
c le Ibtzc > che tengono già tanti annrclèrciiati gli Alceti ? 
Vn folo clcmpió di' lègnalata virtù può far probabile quan- 
to io dllcorro al prelcntc . Vengano da vna parte tutt^ 
Timprelc de i Fabij, delle quali diftintamcntc fon piene le 
Memorie Romane,- H abbi a pur Fabio MalTìmo con fiat 
ttfrontc alle fchicre d’Annibale tenuta l’Africa indietro, c 
tolto via il paragone più duro, che rcfiftclTc alla Monar- 
chia della Patria . Io voglio opporre alla grandezza di tut* 
tiquefti trionfi l’humiltà di S. Fabiola yJtimadi quclfan- 
guc. Quefta Signora per elTcr , come fantamcntc credeua» 
paflata con pocaedificaiionc alle feconde Nozze , fi nfol- 
tiè di lattar quefta macchia con vn eftrema mortificatione 
di fe raedefima » c poftafi sùlc Porte del Latcrano in atto 
di penitente ftctie quiui à vjfta d’ognuno, c particolarmen- 
te de i Vefcoui lagrimantì.à publicar le fuc colpe con eter- 
na nremoria d’vn ammirabile , c prodigiofa Virtù . Porta- 
te , ò anteceflb/i Romani , le voftrc glorie , & i fplcndori 
tdcirimpero accrcfcìuto j farà più lume à i pofteri quellal» 
candela ndlc mani di Fabiola , c faranno in quell’atto piò 

riuc- 
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riucriùi fuoi ftracci , che la porpora inferra ne i voftri mir 
li'tari paludamenti. Ecco dunque con qual arte* ò Pafiori* 
anco le Donne iìano arriuate al dominio di Te medeilme, 
c col fauor della grazia habbiano portato ancor c(Iè fra le 
.burrafehe del fccolo le nauigationi religiofe . Hormai non 
.c reiìftenza sì fiera nel commerzio degli huomini > nè pai? 
Cpne , & affetto così difficile à ruperarfi , che feoprendofi 
anco maggiore in quel Icfib non venga curato con più dili- 
gente applicatione. Diamo principio con la fuggettione 
volontaria , su la quale è fondato il primo Voto dclL*ob> 
bedire. Quella inclinatione del genere humano , c lavo<r 
glia inuifeerata àciafeuno diefèrcitar'il domitiio, tanto più 
.dura, &c inflipcrabile riefee , quanto ammette piùfcarfa_* 
la conliderationc dcirintcllctto. L’autorità, e la premi- 
nenza fono rplendori così apparenti , e vi u aci, e per il con- 
trario è così fofea in villa la ieruitù, e Pobedienza , che^ 
bcn*accorto può dirli chi non s’abbarbaglia à quei lampi , 
.0 non perde la per/picacia fra qucR^ tenebre . Yn animo, 
femminile rinchiufb fra le priuaieconfidcrationi,^ c poco 
..auuczzo à penetrare la feorza delle vicine apparenze , che 
.mai forze può haucreper dilatarle lleflb ad à i 

^beni tanto poco conofeiuti , c far eh* vno appetito sì fiero 
^eda il campo, tiene viua difàrmatp^ ScorranlìHllorie, 
jC gii Annali, o trouercipo al llcuro neffun’ huomo fiauer 
.inai tepugnato con più feroce, e conllantc rifolutione al 
lìiggett^ii’ad vna imminente léruitù , quanto habbiaa^ 

* fatlQ in fègpalaci tempi , & occafioni le Donne • La difpe- 
ratione di Numantia , c di Sagunto , le pire, & i fuochi 
^acceli tante volte negli afledij per gettaruifi dentro , fan-^ 
^no à ballanzafedc di quella alterigia femminile . Mà-qual 
^barbarie non fi feorfe fra loro, quando vinte nella guerra-# 
de i Cifnbri fòteo TAlpi Italiane fi videro in preda del vin- 
:citorc inimiep ? Subito efie s*accprfcro clTcr impoflìbilc, 
,c fenza fpcranza di libertà ia fuga , impugnate le fpade vc-f 
cifero i Padri i mariti ^ chefuggiuano, c per non lafcia* 
're in Ieruitù nè meno il fànguc de i morti ftrapgolauanp i - 
€ gli gc^auap.p lòtto, le. ruote de i Carn.Jp feroci te 
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poi contro Pauànzo di fe ftclFc , quelle che non poteuano » 
o non (àpcuano vccider(j,fi Icgauano il collo alle corna de 
iboui, Óc alle code de i giumenti, e picffili conloftimolo 
di le medefime in fuga coir^trocc ipettacolo fi faceuaoo 
lacerare. Tanto può nello paflioni fenam inili quella ar- 
dentiffima (òpra Taltre di non incatenare la libertà • Del- 
la qual cofa inucftigandoli da i morali vna adequata ra- 
gione , pare , che in vn certo modo pofTa quello effetto ri- 
durli à pouertà di concetti^ perche le Donne auuezze à vi- 
ucre in poco fito 9 de à non dilatare fuori dalla propria ca- 
la ilcomtnerzio, de i penfìeri > non credono facilmente^ > 
che fi pollà viuer con altri ,che con i domcRici , ne che gli 
Elementi , & il Soieferuano altroue , che nel terreno pa- 
terno . L’Huomo al contrario intendendo con le fpecula- 
tioniingegnolè la grandezza, e proportionedell’Vniuer- 
fb, sà viuer per tutto, e praticar con ognuno, cercando 
con rintcUetto la Patria ,douenon la troua co*i palli, & 
in ogni Itioeo prouando Tinfluenze del Cielo, e la benn 
gnità delle Relle . Mà le vn raggio della gratia diuina eli- 
tra di mezzo à purificare più altamente Pintciligenze an- 
co deboli , c Icuar via dal pcnli ro quelle infelici ftrcttcz» 
zc, non fanno allora bifogno gli argomenti morali, c ba- 
lla folo quel lume, che sà moftrarc la grand*ccccllcnza_» 
deir h uomo . T rapalTa di molto Ipatio tutte le Ic cnze più 
balle quello Iplendorc ammirabile > Se arriuato al Trono 
deHclfcnza di Dio mollra aiPanima humana rimmenlìtà 
di lui , c parla internamente feco delia legucntc maniera . 
Che fai cuore? E che pcnli? non t* accorgi infelice, che 
quanto vai fuori di tc medefirao cercando, tutto è d i gran 
lunga inreriorc , anzi vn niente in paragone di tc fteflo? 
Credi di allargare il dominio, mentre i dclideri; pailcggia« 
Ito per le cole cfteriorir & allora lèi più che mai angultia- 
to , c rilirccro . Senti con aha Filolbfia quella nouità di 
Cagioni, Tùlòlo, c neirun*al tra cofa, ccapaccriccttodcl- 
If 'Diuinità.- Tutte le Icuolc per dichiarare auanti'la crca- 
tioncdcllc cole linfìnira immenfità di Dio , non fanno dir* 
'altro, fé non che Raua in iè RcRb godendo, e conce niplan- 
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do (è fteflo '. Se così farà rhuomo, in quella (bla maniera^ 
potrà (bmigliare aliìioDio; Torna dunque in te ilc(lb> e 
parendo di rillringere in vifta l’ampiezza de i dcfidcrif.apri^ 
rai loro vno (patio, che potr^ compararli all’infinita im* 
menfità del tuo Dio . Gettati quelli (emi della più fourana 
Teologia, reda ranimaperruau dalla diffufione , & am- 
piezza del Creatore ; nè curandoli d’altro, che di ritroua- 
re Iddio, (bggettaà lui le potenze, e con marauiglio^ ma* 
niera allora troua vn*infìnità di contenti* quando in le flef- 
(a ridretta parchenon nc cerchi pur vno . Quel cuore—» 
non ha (entimenti , che per Iddio , & in Dio • Verfo di lui 
feorrono lènza freno Tamoreidc ide(ideri;,clc vanità del- 
la Terra Ibno dairanima repudiate con vna libera croci- 
fillione . Sù quella baie alla fine gli Ipiriti illuminati delle 
donzelle rdigiofe appoggiano il Voto , c l’elccutione dcl- 
rObedienza , c da tal forte di Nozze piglia il luo nome lo 
(polàlitio celeftc . Perche (icomc per vigore di leggi matri- 
moniali non può chiamarli col nome di Ipofa colei , àcui 
non Ibn per ancora in virtù del conlènlò comunicati i tito. 
li , c le prerogatiue del marito ; così parimente fuccede-» 
in quella arra fubllme del coniugio Ipìrituale • Ma qual 
forte di beni fi dà mai cafo , che pollano cller comuni alla 
creatura con Dio ? Ardilcc forfè temerariamente quell* 
huomo di chiamarli Signore, òd’hauer parte veruna in^ 
quelle cole , che date fuori dal volere del Creatore poflòno 
ad ogni cenno (blamente di lui elfer ritolte, e richiamate 
dall' huomo ? Solo il teforo delle operacioni voluntaric— » 
può ridurli in contratto di Ibcietà* con Iddio , c nc i traffi- 
chi del voler meritorio nauigano quali del pan le fatiche-i 
dell'arbitrio ,& il capatale della gratia . Subito dunque, 
che l'anima haurà communicato quelle ricchezze col Cic- 
lo , c fatto di fè ftelTa holocaullo dentro i chioilrì monalli- 
ci fi larà trafinutata nei legami dell’Obedicnza Crilliana; 
fuonino pure i timpani allora , c cantino cornea fpòfe no- 
uelle i Co ri del Paradilb . Che diremo adeflb , ò Pallori , 
fe farà palTaggio la penna all’altro Voto della Ipontanca»* 
Pouenà? Troueremo noifoifc anco in qucll’ahio arrin- 
go. 
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go > che la fortezza femmmiie vada de) pari alla tnagnanir 
mità di tanti huomini ? Certamente.che quanto più ten^ 
ce in quel fedo rieiceil dedderio di podèdere , tanto più an- 
cora ammirabile ne apparirà la rinuqtia » Se il vcluntario 
dirprezzo . Qui parimente non mancano i Regni abban- 
donati per Iddio « repudiate le vadità de i domini; « e cal- 
cate con humiltà religiofa le dclitic Ipcdc volte d’vn Mon- 
do* £ chi va rifguardando à gli indituti diuerd , che fan- 
tamente fono abbracciati dalle Donne « come non d riem- 
pirà di duporc, che vn rozzo panno, ^ vn vilidimo lac- 
co da Tornamento , de il concio delle fpofè di Grido , c che 
i lini più interni lenza riguardo della delicatezza de i cor- 
pi d dano cambiati in riiuidildma lana ! Fateui auanti , ò 
ìulfi procurati daU’infatiabilità deirhuomo, c coprite pur 
quede membra con i tclbridi tutti i Climi terreni . Naui* 
gate pure i gold, e penetrategli Oceani per abbellire Vn^ 
volto « de iiluminare vna vede , & ad onta della natura fa- 
te , che vn huomo nato in vna parte fola del Mondo podà 
quafi habitarc in mille Prouincic per volta. S*io mi pa- 
lco di merci Orientali , c le procuro à mio vib , chi dirà 
mai» che io viuancirOccidcntcf Mi d prepari vn conui- 
to regalato di aromati , io pranzerò neirindie,*&à chi ba- 
da Tanimo di arriuar Iblone i porti della famofa Amder- 
dam « d nutrirà co i cibi , e fi rauuiuerà ne i calori delle più 
remote Molucchc . Che polTb aggiungere degli ornamen- 
ti più edemi , douc fi vede ridrcita tutta la vadità dclla.^ 
Terra? Per maggior vergogna, Scobbrobio del genere^ 
humano , mi d permetta rcfemplificarc nedi huoroioi . 
Vedo che la fua teda coperta di Cadori dnimnii viue più 
todo in Germania y che ridellb cappello per adornarli di 
gemme lia zappato le Valli del lucatàq , c pcralzar’vh^ 
pennacchio volò più mefi per le Ipiaggc d'Arabia . Scen- 
do nel collo , c vedendolo cinto di iòttilidìme tele lo tro- 
uo Olandefe ; 11 torace è volato alle lane di Segebia» e Iòn 
vedite le gambe da i vermi deiringhiltcrra. Se cuoprono 
il fianco, i Velluti di Napoli » le lame di Breicia Ibno quel- 
> le , che lo cudodifeono.* Per fodrà dcirammaoto inno 
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chiamati i Lupi Ceruicri dairAfrica ic fermando vn huo- 
moifuoi piedi fblamente nella Patria, vola con il recante 
del corpo per ogni parte del Mondo. A quella lafciuia de- 
gli ornamenti cfteriori le aggiungeremo gli affetti femmi- 
nili , c la ilimadi quel dilcorfo imperfetto , che giudica.! 
beni più veri , quando fono i più vani , che marauiglia farà 
quella degPinftituti rcligiofì ncll’^ggiuflarei lèntimenti»& 
il cuore con il dilprezzo degli fplcndori terreni ? Le Don- 
zelle con vn {bienne repudiodi tutte le gemme , ccuriofi- 
tà della Terra corrono ne i Chioftri à conlccrare vna po- 
ucrtà volontaria ^ cfì'ofofarxloalpari del le db più intelli- 
gente fanno trouarc dentro i patimenti del -corpo aliai più 
vere, c più (cgnalate ricchezze .. Se PEritreo mandafle lo- 
ro vn tributo con tinuo di perle, c le Kaui Americane sbar- 
cafferò in Lisbona i Smeraldi per adornare gli ammanti , 
riculcranno coftantcmentc vn tclbro . Et à quelli lumi 
d’imprcftp preferiranno i monili , e gli orecchini fmaltàti > 
che lofpolb de i Vergin-i con la Cicladc d’oro ha preparati 
nel Ciclo, In legno di che voi coftu mate , ò Pallori, nel 
primo xngrciro di quelle fante irafmutationi tagliar con-* 
ferro le cn'omc, c Icuar alle Vergini ogni ornameino di 
capelli . Attiene più volte ammirata dagli ftupori-dcl 
Mondo, c degna tuttauia d*efaltarll con Imgolari auuer- 
tenze , Poiché fui primo grado d’vna mort'ficatione inci- 
piente li mira vna irlbluta licenza à quegli ornamenti di 
natura, che ballerebbe à fegnalare anco la virtù de i per- 
fetti. Per la cultura d’vn crine fudano le gomme d*Alfi- 
ria , &i CaramulTali Turchefehi tralportano d’Oricnte— » 
gli odori > perche rielea più nobile la rinumiadì tante fati- 
che» & in vn repudio cfcmcftico venga comprelb il di- 
Iprczzo delle dcliticlorcllicrc . Mà quanto bene perla pu- 

g aa continua de ì fciittmcnti li faccia dalle Vergini que- 
o primo atto di volontaria recilìonc dei capelli, inlegnilo 
pure al Mondo Io sfortunato Abfalon . Era quali dillrpato 
i] campo delle fch'crc ribelle , & ilg’ouanc incauto li rag- 
giraua dentro il bofeo di Efraim i quando la bclliffima ca- 
pigliala Vintrecciò nc i rami Cerro ; Che farai guer^ 
" ricio 
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riero infelice in così rcpeniino accidente? Hàurà:fbrzi^ 
l'impeto di natura di farti ftimarepiù della propria falutc 
- il biondeggiar d’vna chioma ? Lafciate di (libito le redini 
corferole mani à diftrccciare i capelli , c fuggito il corri- 
dore di lotto, rcftò Abfalon inuiluppito alla Quercia-.. 
Chi può dire i ludibrij delle (chicre auucrfarie , c per sì mi* 
rabil viltà le compalfioni del campo? Alla fine il temera- 
rio ioabbo incoccò tre lactte, c trr fìggendogli con l’arma- 
tura le vi(ccre,cftin(è il giouine Reale, c Io copcrlc nel bolco 
con vna macerie di (alti . Di tanto collo furono i ciuffi 
d’vna capillatura ancliata , egli amori ecceffiui d’vn fu- 
perfluo ornamento . Mirinfi adclTò le Donzelle Nouizie 
ne i MonaUcrij Crilliani. Appena! i tromba del Secolo fà 
legno delle guerre future , c la ftragc deiranime fi fà palc- 
fc anco àgli anni più teneri ,* che fuggendo il pericolo fi ri- 
tirano alia ficurezza de i Chioftri , c poco meno che trat- 
tenute da i crini, nondimeno al contrario di quel che fece 
Abfalon , danno mano alla Croce, & abbandonano la_« 
chioma. Cadano pure i lacci ,cfi recidanole trecce, pur- 
ché refi; lo (pirito libero per Io coniugio delle Nozze im- 
mortali . Vibrino pure i tre capitali inimici quafi vn*altro 
Ioab i dardi , c le (aette pungenti j che Inanima non fi tro- 
uerà (blpcfa fà le verdure del Mondo, Gettili à terra-, 
quella impollura del capo, e la fccna famolà delle capi- 
gliaie intrecciate , Non bàche fare la cailità delle mem- 
bra con r.uluitcrarfidcl crine. Equi fenza pure auuertin» 
lo , ò Pali ri , io mi vedo arriuato al terzo vincolo di pro- 
feflata cafiità. La quale perche nelle Donne fciolte già dal . 
coniugio non fiiolc apportar sì gran marauiglia al Mondo, 
come le profoflìoni degli huomini , i fanti inftitutori delle 
claufixre non contenti di qualfifia purità femminile hanno 
copiato dal Ciclo la virginità degli fpiriti beati , e porta-^ 
tone in Terra vn marau gliofo efcmplarc . Chi mi darà le 
parole per commendare à ballanza quello lòprannat tirai 
configiio ? E come può l'ingegno comprendere quello 
che l'illcfià natura hà elclufo dalle lue leggi? Scenda dal 
Paradiib la voce , donde fù cauato. Tefempioi c quella pen-e 
► na" 
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na,chc può dcfcriucrc roriginaIc,mi porga adcflò i colori- 
per difegnarla pittura. Alle Politiche Gentili riufeì fèm- 
pre an’, mirabile quefta pcrfettionc virginale^ e ne i princi* 
pi) Romani rifteflo Numa legislatore fegregato ne i bofehi 
ritrouò IMo > e formò le regole delle VcftaJi . E fe confor- 
me alPopinionc di molti la Iclu a d’Egeria, & il parlar con 
la Ninfa, non furono affatto Emboli fauoloE; è forza dire , 
che la gran Mente, & il fupremo Motore infpiraffc al Rè 
quei concetti, e dichiarafle come per oracoli ignoti la fu* 
blimc eccellenza , e perfettiohe di quello Rato . Da che_^ 
parimente fcgiiiua, che le bene per grinftituti di Numa»> 
poteuano le Veftalidoppo trcnt*anni di virginità prender* 
altra vita applicarli al coniugio; narrano tuttauia le_-; 
memorie, che quelle poche, che E feruirono del prillile, 
gio, vifìTerofempre infelici . Come fe Dio volcflc , che fra 
le tenebre ancora del Gcntilclrno ingannato fi conolcelTc 
il lume , e s’adoralTero i fiori di così lègnalata profeElone. 
Per la qual cofa, le mai per ventura accadeua che qualcu- 
na delle Veftali macchiafl'e la pudicitia,fe ne prcndeua dal- 
le leggi gafiigo nella più ftrana maniera, che eiammai fi 
fentilfc . La delinquente era portata in lettiga fuori dclla_» 
Porta Collina con la mordacchia alla bocca , e qii ui in-» 
luogo ad vlb di vna cellctta appartato era Icpolta viua con 
vn folletto ,ccon vnpoco di cibo. I popoli ammutiti, & 
icirconftanti taceuanocon prodig'ofo filentio , e bandito 
il giuftizio taceuano parimente i fori , e le dcclamationi 
per tutto. Non era infomma il più mcfto , nc il piùhorri- 
bilc giorno di quello, come deftinato in effetto à lagrima- 
re le Ibrdidezze del candore nuuilito , c lo (concerto poli- 
tico delle l'acre cuftodie . Che farai dunque adellò (anta-» 
Virginità aminaeftrata da i profellbri Crifiiani , ecuttodi- 
tacon leggi di Farad ifo ? Scio incomincio dalla dottrina 
de icoftumi, trono primieramente, che alla Virginità con- 
fidcratacome priuatione fi lamente del Màtrimbnio non 
ficonuicnc il nome, nè il luogo frà le virtù,- mà foJieuata 
poi ad clfer freno più forte delle cupidità, e più efficace-^ 
mezzo per il culto di Dio , entra ancor*efla nel coro degli 
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habiti virtuofi , In oltre, fc fciolta dal Voto viene cfcrcita- 
ta liberamente da qualcheduno , allora fc ben Tatto è hc- 
roico > non ha però vitio alTincontro , & è priuata del me- 
rito di propugnargli auucrfari; . Ma confecrata àDio con 
le proml{Iìonircligiofc,ediuenutaperqucfto vna partico- 
lare Virtù, ftà Tempre à fronte de i penfieri facrileghi, c fi 
mantiene del continuo in duello con tutte Topere , c Tug- 
gefiioni impudiche. £ quanto farà cara (efclamano tutti 
i Santi ) al Saluatore humanato quefta eccellente Virtù, le 
fi donano Tpontancamcntc quei frutti , che nonlòno flati 
richiefti i c fc in vece di rendere quello , che può elferc clàt- 
to,s*offerifce più toflo quello, che non era douuto! E quan- 
to accrclcoDo alla Virginità rinchiula i Monafterij Criftia- 
ni , doue fon le miniere & i Ginnafi; aperti di tutte Taltrc 
Virtù ! Siede ella là dentro come Regina di quel fortuna- 
to drappello, c le fanno intorno corona le più eccellenti 
di loro. Quanto Thumìltàreligiofa , quanto la IbfFcrenza ' 
Crifliana le aggiungono di bellezza ! In qpei volti altrp 
roflorc non piace , che quello della modeftià , c la fola afti- 
nenzn può colorirui il candore . Alle canzoni eterne della 
mifteriofa Apocaliflc Tanime fole virginali fi vedeuano ani. 
meflc, equeflefolecon interpretationc ingegnola, vada-» 
douuiique vuole TAgnello, feguiteranno i Tuoi paflj . Per- 
che fc bene per qualcuna delle ftradcdiCrifto s'incammi- 
na alle volte la Virginità fuperba, ò THumiltà macchiata,^ 
perderanno pur’allafincil (èntiero , & vfeiranno di trac- 
cia : rnà fo le due perfettioni s'abbraccerannoinfiemc, non 
premerà veft'gi TAgnello, che la Virginità non lolcgua_» i 
nè camminerà persi ardue pendici ,che ad ella ancora non 
fomminiftri le forze , Mà qucfti concetti di Ciclo fono an- 
cora comuni à i difoorfi’d ella .Terra . Con pellegrine fpc- 
culationi và prouando laFilofofia naturale, che la Virgi- 
nità s’inalzi tanto fopralc conditioni determinate alle co- 
fe , che fia baflante à mutarle à Tua pofla ,cconafloluto 
, dominio feruirfene ad vfi , quando così gli paia , fpropor- 
tionati . Non manca chi creda ciTere fchiaui alla Virginità 
gli Elementi , e che nè Tarla infettarla, nè poflàno aflor- 
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bìrla ì flutti , e che toccate da mano virginale le fìamrre-ir 
fembrino rofe , e le medeflme come rugiade rinfrefehino . 
Anzi da i fuggetti materiali paflando à difeorrere degrin- 
corporei, danno molti alla mente, òc intcllettode i Vergi- 
ni la forza di prefagire , e vogliono , che il non contami, 
narfi con le fordidezze del fenfo doni airanima vna perfpi* 
cada sì rara , chela conictmra viuacc trapaflì in vaticinio , 
e lo {jjirito fcioltos’auanzi con agilità incredibile verfòlc 
cole future. Quello che fi pofla tener per vero fopra que- 
fta materia, non fa bora bifogno di definire , mà può ben_^ 
renderfi vcrifimilereffetto, le dalle contrattationi politi- 
che, c dagli fiumani giudizij fi può far ilpaflàggio alle re- 
gole naturali, 'Santa Virginità, in qual credito di (àpicn- 
te configlio non lei tù fiata prefio ì Potenti , e Signori del- 
la Terra > E come bene s'accoppia con la ftcrilità de i cor- 
pila fecondità de i penfieri ! Pofibno ben farfi auan ti tut- 
ti gli Audi) delle Confuitc ciuili, c gloriarfi delle fortunate 
clcttioni tutte le Kcpublit he dei Mondo Pofibno ingran- 
dir fé medefimi gli Oratori della Greca eloquenza, ccorn»* 
mendarc i lor pregi la Curia , & i Roftri Romani , lo con- 
templo airincontro la Vergine Caterina da Siena nelle af- 
flirtioni , e partialiià delPltalia chiamata da Gregorio , & 
Vrbano à dichiarare nel Conciftoro il fuo voto , & Amba- 
Iciatricc de i Potentati maggiori cfier’à parte nelle più ar- 
due confultationi della Chiclà . Alla prefenza de i Senato- 
ri Ecclefiafiici , anzi del Trono più riguardcuolc in Terrai 
porraua vna Donna i difeorfi, &c cfponeua i configli , i 
quali vcniuanoil più delle volte cféguiti come datami , 6c 
interprctationi del Ciclo , Pofio io con encomio maggio- 
re cfaltar le tue lodi , Tanta & addottrinata Virginità, che - 
ricordando alla Terra la lublimità de i tuoi pregi, mentre 
fufii pur degna , che à'tuoi pareri s'inchinafTcro i falci del- 
ia Monarchia facrofanta, & il Senato fupremo riucrifie i 
concetti d'vna prudenza femminile? A quello legno arri- 
uano dentro le claufurc di Grillo le perfettior.i religiolè , c 
tanto odore di fapienza Ipargono i profumi d'vna purità 
virginale « Voi intanto , ò Pallori della Chiclà, fete defii- 
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nati dal Cielo non {blamente à coronare la pretiofità de i 
metalli, ma di piùà cuftodire le miniere diedi. Quando 
doppo la folcnnità de i voti le donzelle rinchiufe arriuaoo 
ad età più matura, & hanno palTato più anni neirercrci- 
zio di approuata Virginità, (bno da i Pontefici fpofatecon 
himeneo làcrofanto , & à vifta del Mondo coronate come 
vincitrici’ del fccolo. Solenne pompa và ricamando in-» 
quel giorno le Chielè , e le habitationi Monadiche , c dato 
il fegno delle Nozze celcfti Icendono ad accompagnare— > 
la Spofa le Paraninfe Matrone , e con denota modedia la 
prefentano humili al Velcouo facridcante . Egli'dato prim 
cipio all'oblationc ineffabile, con midcriolc cerimonie rap- 
prefenta le Nozze del Paradifo , e marita queiranim.i al- 
le confolationi del Cielo. In quedo arringo fedofo il Flam- 
meo virginale fi cambia in vn velo benedetto, i Cerei 
fplendcnti fono le facclleNuttiali ,le voci confiiete di giu- 
bilo , la diiierfità delle preci . Per ghirlanda , e monile fer- 
uc vna coronarli fior», con anello prcciolb s'imprime al 
cuore di quella Vergine la fede , e fc ne dipula il contratto 
col fangue del Crocififlo fpofaio . Allora canta la Chiefà-* 
i priuilegi della purità confccrata , e lotto beila varietà di ^ 
concetti publica al Mondo quedo ipolàlitio immortale— 
Dice le glorie di qucll’animc elette , che vogliono in carne 
imitar più predo le condi tioni degli Angeli , che dalla car- 
ne multiplìcarc i mortali. Loda quelle beate famiglie , che 
illiidranolc Nozze col non (apcrlc , c diuentan conforti 
fenzapartorire alla Terra. Aggiunge, e replica yn cumu- 
lo di benedittioni sì alte, che ben fi vede quanto ella ap- 
prende quedo portento ammirabile della natura, e quan- 
to apprezza fbpra le grandezze terrene i tcfbri d’vno fpi- 
rito imnwculato . Mà terminate appena con il Sacrifizio 
le preci , il Pontefice con ammanti violacei , e con l’inlè- 
gne della potedà formidabile muta la gioia in terrore , c 
. feordaro dcgPInni comincia à fulminare i fpauenti delle 
- più fiere malcdittioni . Ohimè ! Che mutatione di leena , 
e che tragica peripetia farà mai queda, ò Pallori? Non^ 

' (bgiiono alle colè diuine effer lì prolfimi i pericoli , ne le^ 
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fcftc del Ciclo come l’altrc del Mondo terminaVe in horro- 
ri . Certamente quella nuoua cataftrofe non può lignifi- 
care altro, che vrgentillìmc nccelfità. e nelle guerre di Gri- 
llo fenza temeraria oppofitlonc non fi dà mano alla fpada. 
Dichiarili dunque al Mondo quel che pretenda il tuono 
delle cenfure improuife . Vn preparamento sì fiero minàc- 
cia , e condanna ad vn tempo grinfidiatori della pudicitia 
rinchiulà ,*e per lignificare più aperto ilgalligo de i fulmini 
onnipotenti, lì tengono alla prefenza de i popoli tre fiac- 
cole accclc , e con horribil Icmbianza pronuntiato il de- 
creto immantinente s’eftin^uono . L’ira e lelccrationi non 
polTonoelTer piiiatroci. S’implora ad ogni ingiullo ardi- 
mento tutto il diluuio delle maledittioni celefti , e con aw- 
fpieij d’inferno s’augurano à i temerarij Tefito di Saphira^ 
la dilpcrationc di Giuda, il rimordi Caino , e le voragini 
d’Abiròn , E qual più forte argomento vado io cercando, 
ò Pallori , per incaricare à ballanza le diligenti cuftodie_-r', 
che fono à voi deftinatc ? Se lo Ipirito , che gouerna la_^ 
Chiefa* per alficurarc la pudicitia infidiata mette in bocca 
à i Pontefici imprecationi si fiere ; che vigilanza richiederà 
dagriftclfi per autenticare co i fatti la forza delle parole ? 
Benché le Vergini Crilliane fiano dagrmfulti difelc con-* 
doppiezza dì muri , e le cancellate di ferro sbarrino i ri- 
cinti delle Rocche Monalliche , non fon per quello ripa- 
rati fufficien temente gli aflalti . Quello giardino hà bi ò- 
gno della vigilanza d’vn Drago. Ai fiati delle parole pe- 
flilcnti non fono impenetrabili le muraglie, erambientc 
folo contaminato può sfiorire in vn tratto la dclicaiezza-j 
de i frutti . In cosi arduo frangente , c nel cullodirc quelle 
pupille del Cielo, potrete voi dormire, ò Pallori » e ricrcan- 
doui con ficuro ripofo creder d’hauer prouillo , c rime- 
diato à ballanza? Se voi mai non potete afiìcurarui vn-* 
momento di poter cfler di voi ftelfi, c non d’altri , come 
potrete dirlo , c praticarlo qui a dello? A Pelopida Spar- 
tano, mentre llaua in procinto dVfcir à battaglia , fattali 
auanti la Moglie , dille con tenerezza quelle due fole pa- 
role : Habbiateui cura. Egli Idegnaco rifpo.è , che quello 
" non 
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non tra auuifo da fuggcrire àvn Capitano, al quale fi dc- 
uedir follmente, che tenga cura degli altri . Openficri 
de i Vefeoui ombreggiati nella fapienza Gentile I Quando 
fi tratta d’imminenti pericoli alla caftità virginale,! Cufto- 
di ecclcfiaftici , come diuifi da le ftefli , non hanno cola dì 
proprio . Gli occhi non ritrouano il lonno, nè le membra 
il ripofo 5 non fa oracolo à i piedi il gielo indurato de i 
Monti , nè le vampe del Sirio nelfcruorc della fiagione.^ • 
Hanno finalmente da credere, che deHouilcconlègnato 
da Grillo larà lor domandato con queirclàttezza il raggua. 
glio , con la quale l’innamorato Pallore per non veder di- 
minuite il numero , riportò la centefima sii le fpalle . Fac- 
cia fede di quello vna celebre hiftoria, che S. Girolamo 
racconta della Vergine Euftochio . Haueua quella fanta_» 
donzella prc!ò l’habito monacale j e fatta in quei primi 
tempi rinunzia alle pompe del lccolo,viueua ne i priuati ri- 
tiramenti come forclliera del Mondo. Quando vna delle 
prime Matrone di Roma addomellicatafi feco , come per 
fcherzo tentò di vincerci lànti propofiti d’Euftochio . Si 
fece lecito vngiorno'di leuarle di dolio la pouertà d*vna_» 
tonica , e la riuellì degli ammanti , che folca portare per 
prima. Dato poi mano à gfinllru menti delle femminili 
ieggierezzo tollè il làcro velo di capo , inanellò la chioma, 
po(e à gl’orccchi le perle i c lalciandola in quella maniera 
adornata ftaua la Donna à vedere, le con la mutatione^ 
de i panni ripigliaua forfè la Vergine la vanità de i pcnficri. 
Appena Taudacc Matrona haueua lèrrati gli occhi nel pri- 
mo lonno, che vn’Angelo con fpauentola voce cominciò 
à minacciarla con le leguenti parole: Tu dunque hauclli 
ardimento di far sì poco conto dell’Impero di Grillo , che 
tenti di perfuadere ad Euftochio il preferire à quello le leg- 
gi coniugali d’vn huomo ? Tù macchiafti la pu ità di quei 
crini con temerario contatto, c con mani facrileghe pro- 
fanafti il capo d*vna Vergine conlccrata ? Ecco che di pre- 
fente s’inaridilcono le tue mani , c reiterai per efcmp'o di 
qualunque altra tentafle così federato configlio . Et alfi- 
ne di si tcrribil minaccia alla milèra Donna reftaron Icc- 

chc,. 
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che , e CenzSi moto le mani. Volgo adcflb lo fguardo à i 
cuftodi della virginità monacale , e conrcicmpio di sì for- 
midabile hidoria parlo loro dal cuore nella feguente ma- 
niera . Se non ottante i ripari , che presidiano le fortezze 
del Cielo, penetrerà le claufure il veleno di perfuafione^ 
profana; fè Taudacia del Sècolo ad onta dello SpoSalizio 
immortale farà Suo sforzo di maculare i penSIeri ; fc l’im- 
pudenza mondana richiamando le già condennate inclina- 
tioni,rpàcomefe rincrcfpafle i capelli ,& ingemmaflc di 
nuouo le vcfti ; voi foli , c non altri hauete da eSTer TAngc- 
lo cftermiaatore . Non permettete che arriui à i primi Son- 
ni della notte vicina vna fceleratczza sì atroce . Minac- 
ciate cottanti ,c Spauentate Sicuri quella abominatione—^ 
d'inferno . Per quello Sono à voi date nella mente le Scien- 
ze , le ammooitioni nelle labbra, c nelle mani! ful- 
' mini delle ccnfurc. Retti tuite illibato, & in tat- 
to il Coro Virginale à quel Dio , à cui non 
' ‘ poflonopiacerein ferrale Spole , che 

X fenza macchia di pentimenti 
profani, e fenza ragadi 
profeSlìone incon- 
Slantc.j. 
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ARGOMENTO. 

Q Vanto meno d'aiuto pud prometterji la creatura dalle forze^ 
naturali , tanto più deue fperarnt dal Cielo per ragione di fub~ 
ordinato gouerno. Si prona in più modi nobil propofi» 
tioney per cui Ji pojfono inuidiare gP opprtjji y & i miferi per Iz^ 
certezza deUa protethone diuina . Mmijìri di quejìa fono t V e~ 
fcoui in terra * i quali ne i pericoli della Pudicitia devono vfar 
oltre le diligenze anco la celerità ; 0“ in quelli della robba oltre 
telemofma anco la cura, che non Ji Jlrauolgano le leggi, Stpor- 
tano in Jinc per lodi deU'elemoJina , e ragioni , à^efempi , 

* * * 

S Ono così alti , c fublimi i mifteiij deila prouidenza di- 
uina , c ne i profondi di efla fòlcaho cosi poco ficurc 
le vele deerintelietti creati , che in ncllun'altra materia-* 
confeflà l’nuomo più liberamente Tignoranza , ò meno fi 
vergogna della confufione. Anzi penetrando più à den- 
tro nelle parti fubordinate, che riìguardano gli arti dcll.a 
la prouidenza predeftinante s*abbagliano di maniera gli 
fguardi, che ogni humana acutezza lì benda le ville , e 
dentro vna cecità volontaria non sa fcorgcr’altro di cer- 
to , che rammirationc de igìuditijdiuini. Tuttauia vn_* 
atto così impenetrabile dcli*inteIIctto di Dio hà pcròfeco 
vnalbauc, c dolcillìmaconditione* perche i mortali quan- 
ta difficoltà fentonoin intenderlo , altrettanta facilità pro- 
iiano in confclTarlo : e forfè non per altra ragione il gouer- 
no ammirabile del Creatore vieu portato alle noftrc intel- 
ligenze lotto nome di Labirinto, le non ad effetto d*in ten- 
dere, non effer tanto incerta frà iriuolgimcnti di clìbrvlci- 
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ta, che non fia più patente alle confidcrationi humanc-^ 
l’entrata, lo n)i ricordo d'eflcrmi vna volta fermato ne i 
giorni caldi deU’cftateà contemplare vnalpiga di grano, ~ 
cd* hauerinefla ritrouato materia di grandifTìmi itupori. 
Guardano Tartifizio , c Tordigno marauigliofb , col quale 
ftanno collocati , e difefi i granelli del frumento ; perche— > 
diftefi in più ordini , c riftretti à vno per vno come in vn.-» 
nicchio particolare , fono poi circondati , c (errati da due 
cartilagini percuitodia, alla quale (là in fronte àguifa di 
zagaglia vn ruuido fpuntone per ciafeheduno de i grani. 

E confiderauo da me medefimo , quanto bene haueua Ia_r 
• natura prouifto per confcruate dall’infulto degli vccelli 
quefto comune , c neceflàrio nutrimento } poiché quando 
bene venuti à dormi volelfero aflfalirc l’aritte per fuiicerar- 
Ic , non baderebbe che i primi sforzi rompedero , per così 
dire, le picche, mentre refterebbono da fiipcrarfi gli vsber- 
ghi ancora delle tuniche , c rarmatiira più interna. Fra 
tanto , che Io me ne ftaiio à contemplare la fpiga , vn fem- 
plicc Paftorello mi fifece improuifodauanti , e cominciò 
mecoà difeorrere di queiriftclTe marauiglie, che teneuo ' 
nelle mani. Granc^ofa! Appena io gli hebbi farniliarmcn- 
te dichiarato , che niiftupiuodi tante guardie, c munitio- 
ni preparate dalla natura per confcruare il grano , che (òr- 
ridendo » e rutto lieto rifpolc : E come farciti voi à (àluare . 
in quelto Mondo i deboli contro l’infidic de i più gagliar- 
di , (è non liauclTc Iddio prouifto à cialcuno della nccclTa- 
ria difefa? Qucftavocefù per me vn’ammaeftramcnto di 
Elofofia ammirabile , e d’allora confelTai Tempre alla libe- 
ra, che le campagne (bno Cattedre di (apienza cclefte, c 
che gli abiffi della prouidenza non s'intendono forfè me- 
glio , che frale Tementi , & agriculturc terrene . Douc fe- 
ce adcftb,ò fanciullezze del Mondo , ò languidi della Ter- 
ra, ò poucrtà delufc, & abbandonate dal (ccolo, che io 
pretendo di rallegrarmi con voi , e d’adorare fra le voftrc 
mifcric il patrocinio infallibile della Diuinità ? Voi (ole Ua- 
ucte trouato maniera d’impegnareà benefìzio voftro la»» 
protcttionc del Cielo ,* c quanto fearfe de i fuftidìj terreni , 

se , tanto 
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canto (ctc ficiircdei proucdimcnti Tuperni . Congiuri pwf 
controdi voi tutta lapoteoza della Terra, c fi muouano à' 
iluolo le opprcfiìoni • & infidiede i Grandi 3 che alle loro: 
fgrze voi npn farete minor rcfifienza diquello, che faccia 
alla rapacità dei volanti Tarmatura deU’arifie . £ chi hà' 
giammai dubitato , ò mortali , di quella fcambicuole con* 
catcnatione degli oppreffi con vna natura , ò prouidenza- 
fqlleuantc Ricordano le Greche Iftorio quel giorno for- 
tunato , quando Demetrio efpugnatore vittoriofb di tante' 
Città fù arredato da vna vecchierella per drada, che gli^ 
chiefè vdienza , e giufiitia . £ narrano in confermationcL^ 
d= quanto s’c detto, che rifpondendo fiibìf o il Rè di non 
ucr tempo per badare à quel negozio 3 replicò arditameli»' 
tela Vecchia , che le non poteuà aiutarla, lafciafièduW 
que di regnare . Ferito da vna parola cosi penetrante 
metrio fi voltò ad afcoltarla , e mutato propofitoattefepet^ 
molto tet^oàlcntire i bilbgni , c prouedexe alleneéefii^, 
tà de i Vafialli . O forza dcirordine naturale delle cò(è , 6' 
arcano della prouidenzacelede {piegato marauigHo(anien4 
te à i mortali ! Quella pouerella non haueua tanta ibrza^ 
da ibllcuar còl braccio vna baleflrucci^a fanciulli^ c tut*^ 
tauia con allegar per ragione la neccflità deiraiuto fupe-*'; 
riore , lèppc clpugnar Demetrio r c ritrouar macchine piò *' 
gagliarde di quelle delFclpugnatore medefimo . Per Ìai*v 
qual cola, ò Pallori dellanimc, mentre fentìte eflèr voi* « 
deputati alla cuftodia degli opprefii , & alPaiuto delle co-, 
munì mHcric, riconofcctc vi prego i decreti della eterna-» ' 
fapienza, c fate conto, che la vodra cura non Ila altro ^ 
che tener ordinata la (èric , c collegatione dcIfVniucrlby 
Quelle lagrime della Vedoua indefclà , quella abbandoM 
nata fcmplicità del pupillo, fon veci , che richiamano nel 
ftto cfferc l’ordine delle cofe , c protedano lo (concerto, e 
ia rouina delle Creature . Noi fiamo forzati à credere-)» 
che queda elàtta protettlone de i mifcrabili Ila vno de I 
principali pcnficri , che modri d*hauere Iddio Belle mara^ 

' uiglic del fuo gouerno . Son troppo chiare , c troppo IpdK? 
fc le tedimoman^g della Scrittura , e nella legge neflhit-» 


D'FSC0:RS0 XXXIIT. I7> 
prefetto vcriua più frcquciìtcmcntc replicato, che il 
trocinioi e dei pupilli, e delle vcdoLic. Quante benediz- 
aioni fi promettono à chi gli aiuta , e quante raaledittioni 
à chi fuori del giuftogli opprime? 11 vaticinante Ifa’a pre- 
dice à quelle Città l*vltimo, & irreparabile efterminio , do- 
ue i pianti vedoulli non ritrouano compafiìone, cdouc-» 
mendicano l’audienza i litigi! pupillari , Mà fia parte del- 
la gloria de i Vefcoui rinueftigarc adelfo di quefto patro- 
cìnio ccleftc vn adequata ragione. E forfè io rton porterò 
dilèorfo inganneuole ,lè mi Icruirà per fondamento di ef- 
fo quefta fola propoli tiene, • Cioè , che le Creature riccuu-' 
tochc hebbéro rdferc dalle mani del fupremo Fattore, fti- 
pularono tacitamente , come per debito di regolata con- 
Icruatione , che quanto meno d’aiuto fcambieuole , ò ve- 
rametitc hotnano hauelTero hauto ne i loro progredì , tan- 
to piò fuilc loro lecito di alpcttarnc immediatamente da_j 
Diò*‘ QucirEdcrza creante, che/otto nianierc maraui-^ 
gliolè fi comunica alle n olire future, sà di maniera infe- 
liffincUe loto" opera tieni, che lafcladouc lo troua, Hnduf- 
.io delle caule (ccondc, c'doue Tordine delle cole lo am- 
mette con qualche {caifità, fiipplilccabbondantemente^ 
ella llcllà . £ qua^te generation! duoue ne i Paefi non co- 
nòlciutii quanti effe tti di natura ^ammirabili fi fono porr 
tati alle cognitionì dell* huomo » fenica che veruno loro ar- 
tifizio vi fi fia impiegato d’intorno ? Si che pare, che quan- 
do appunto mancano à qualche effetto gli aiuti , c le pro- 
uifioni humane , allora fùcccdano'con perfettione maggio- 
re i riflo.i , c le applicationi diiiine Se fi vedeuano ne i 
giardini di Salomone fpattierc^di Cedri irrigate dalla cultii» ' 
ra de i cufiodi j fc ne vedeuano ancora nelle cime del Li- 
bano, ma pTodottl'iecoItiuat! ìblamente dalla natura, c 
quefti per antonomafia fi chiamauano i Cedri di Dio ; 
('piando quel popolo di tre milioni, doppo hauer cclebratò 
UPafqua carico di tutto l’oro dcll*Egitto,fi rilòluè di tnet- 
terfi nelle mani di Dio, che fegtìi non fi videro di protet4 , 
ttone iiiiì^cdiata ? Non baflòl’hauer riempito di mipore 
Con dieci portenti inauditi l’Egitto ; che molfa quella grati 
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moltitudine (coza pure vn*infcrmo,fì prepararono neirari» 
due miracololè colonne, perche (cruiflero ài viandanti di 
bandiera, ed*ombreIla. Nella lunghezza del cammino,' 
non fù mai bilògno di rinouare i vedi menti $ 6c il cibo del- 
la Manna celcfle feguitò (èmpre quel popolo fino che giun* 
fé alla Terra, douc poterono irapiegarfi le fatiche degli ' 
Agricoltori. E fu di maniera patente il penderò , che de- 
gli Ebrei s*era, per così dire , addolfato la prouidenza diui-^ 
na, che la fiacchez'za di fede mofirata da efii nel progref- 
fodel viaggio refia con biafmo eterno condennata dall<L^ 
confiderationi degli Scrittori . Facciali il prodigio de ipro- 
digij, e perche paiTìno à piedi afeiutti le Tribù s'alzino le 
onde, e diuenti muraglia lafiufiìbilità del Mare; occorre-^ 
ua forfè per quello , che di vn Dio , che ha Iblleuato in^ 
Iponde tutta l'ampiezza della marina, lì polla mai dtibica* 
re fcarfitàdi prouedimento in materia d'acque? £ pure^ ^ 
fe doppo vn pallàggio tanto felice (correremo ioanzi va» 
lòia giornata , fentiremo in Mara le turbe querclarfi impa-; 
ticDtemen te della fete , e perdere affatto la fiducia quando ! 
erano poche miglia vicini alle dodici fontane dell* humid»' 
manlìonc di Elim ^ Che dobbiamo dunquè’Viire ? Coor^ 
dennar forfè la mifura degli appetiti humani troppo difu« 
guali aH’edifizio della fede, òbiafmarle regole del giudi- 
zio dell' buomo fproportionatc in infinito à ilentimentt 
di Dio ? Quello è ben certo , che dalle cole prouate fin qui 
reilerà iaclcufabile 1* humano intelletto , fe non capilce..^ » 
che la fearfa prouifione degli aiuti terreni mette in obligo 
le forze della Diuinità, e'che gli abbandonamenti mortali 
danno ad vlUra per rinfrancarli abbondantemente col^ 
Ciclo* Voilbftencto dunque, òVclcoui làcrofanti , que- > 
ila' cura di aiutare gli opprelfi, non tanto come mioifiri , 
d*vn carico pafiorale, ma di più ancora come deipari ^ 
Dio . Egli hà trasferito in voi fiefii l'obligo , che elio tient* 
di ibllenere in quella parte la macchina deirVniuerfb , c vi 
preila anco vigore da poterlo imitare nelle Condìtionr»« » 

' nel modo di così nccefiario prouedimento .. Parlò] in 
ticolarc della Ibllecitudine, cprcficzzain CQmtntìnicaiiòl 

' jfoc* ^ 
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{bccorfì , la quale benché non pofla vggiiagliarc i momen- 
ti , e grinftanti , con che lauorano le confolationi cclcfti } 
deue con tuttociò animare con ftraordinaria celerità i me- 
dicamenti, e gli aiuti. Souraltano alla debolezza huma- 
naimprouifi, & impendenti pericoli , clcconlulte alle-.» 
volte troppo grauide di matura prudenza non fanno dar 
fuori ahro parto, che il pentimento. Legata ad vn fauo- 
lofo fcoglio dell’Egeo tempeftofo ftaiia la mifera Androme- 
da per efier pafto dVna vorace Balena . Che cuore poteiia 
cfler quello di vna pouera Vergine abbandonata fur rn li- ^ 
to deferto , e poco meno , che fpirantc ad ogni leggiero 
mouimcnto di quclfonde commolTc? E crederemo noi 
forlé,chclc reftafle pur vn fbfpiro di vita quando il Moftro 
infuriato vomitando i flutti alTorbiti s’accoftò impetuofb 
per inghiottirla ? Eccolo giunto , & auuicinato alla predai 
&c io riuolto alla Grecia nmboleggiantc le domando cu- 
riolò , à quali aiuti potrebbero le fintioni applicare il pcn- * 
fiero, quando la pouera Andromeda doiiefle Iperare la ìibc- 
rationc ? A quelli non già , che con tardità di moto, ò per 
caulà di lontananze arriucrebbero indarno j pèrche l’cfpo- 
fta donzellale non vicnfòccor^à momenti, è già rapita-. , 

'C diuorata dal Moftro. Infogna ella dunque alle dottrine 
poetiche il far comparire in quel punto il Figliuolo di Da- 
nae nell’aria, e perche pofià fcendcr’à tempo per acciccar 
la Balena mettono al dcftricro , fui quale egli fiede, le ali j 
sì che ftrifeiando^Gon vn corridore vol.anrc riportò Perfèo 
non meno d’Andromeda liberata , che del fupcraio awuer- 
fàrio duplicati trofei . Ccrchinfi pure le fintioni da chi vuol 
ritrouare la Verità . . Quante volte frà le tempefte del Mon- 
do la mifera Pudicitia come cfpofta alla violenza de i Mo- 
ftri non sà irouar fcampo , ò rifuggire per aiuto ? E quali 
legata dalle necellìtà mendiche ftàd’horain bora per ca- 
der preda, c guadagno di rapacità infidiofa? Che faran- 
no in quel punto i delegati del Ciclo ? Ohimè , che fé ver- * 
ranno i foccorfi con le ordinarie dimore di proiiifione le- 
gìttima , c la celerità delle Balene farà più veloce de i cor- 
ridori terrcftri 5 troucremo già l’infelice abbattuta , e fatto * 
r ’ orgo- 
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orgogliofo il Marc per le acquiftatc rapine. Corra rioldirtti 
que allora come volanti per aria le ncccflàrie difc(c, à^ 
guifadi fulmine, che fc ne (ccnda fra le nubi , facciano ve- 
dere al Mondo» ch'à q^ueffa iòrta d*imprcfc i cauaili fola 
impennati .po0òno cltcr d aiuto. Io fofpiro quei tempi J 
che tennero in prezzo la (lima dei fiori Virginali, e del-* 
l’ammanto bclliflimo dcH’honcftà ; e Ibilo con lagrim'ei.^' 
ridotto à defiderare » che gli efèmpi morali della Gentilità 
delulà vengano ad inlèrìrn ne i reggiméuti della 
Criftiana . A i primi tempi della Romana Republicà norf 
fi toccò mai qiicfio taftddi violata pudicitia, che non por*^ 
tafle fcco lo (concertò comune delgouerno politico . Noti 
Teppe l’infelice Virginio liberar in altra maniera la figliaj^' 
dairinfidicdi Appio, che tolto in mezzo del foro vncoli 
tello inuocare col (àngue dHci la g’uftitìa de iT ribunalil^ 
L* horrore di quello eccella fìì cagione di tanti moti , che 
le procelle non lèppcro terminarli fenza reftrntionc de L 
Decemviri , eli prouidc à ballanza ,chc Timpudicitia non 
hauefle più à ricopri» lì con la noiiità de i Mag'llrati, Mol^ 
ti fecoli panie alfai g'ufta , e durò quella legge , che per P 
debiti contratti rcllaflc non folo ncllc'mani de i creditori^ 
la robba , mà le perfine ancora i figli , fino che la Icc-»^ 
Icratczza di Papirio fù cagione che s’abrogaflc. £ parùtf^ 
allora vn portento^ che la giouentù, e la bellezza àrmiptv^ 
tent.fiìmc à prouocar là pietà accendellcroin Papirio lc->^ 
violenze , e che Tinfame Mercante ftimaflc il fiore di 
tenera età frutto auucntitio , accelfione del credito K- 
'^Ben d:mofìròil Senato con la modcrationc della leggeri 
che nefluna ftipulationc puòfarc i creditori dell* honcllàf^ 
come gli fà della robba , e che la prole innocente di quel ,, 
mifero debitore era più creditrice del làngue*fmpuro dì Pa-*^^^ 
pirio , che Papirio del Padredi lei . Mà hoggf fra le riuelaf* 
tionì di Grido , e frà i prezzi di quede generofe Virtù pon- 
derati nelle bilance di Paradifo.doue fono andati ì concetta 
della Gentilità, e come fi è diminuita la dirnfl|j^d yi^^ 
pericoli della dilbncdà infidiofa? Qtiali 5barr|*^W^W^B|f 
qual cudodia, & educàtionc de i prolfimi, qual Argo di^jf 

Cri- 
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CrìftiiOna Vigflanza, è baftan te à tener fcqueftratì i candori 
della purità ? Le publichc corruttele , le dilìolutìoni coro- 
aatedi lodi, gli alletLaincnti de i tdòri promeflì, harnlo 
alzato vn trioufo airimpudicitia-crpugnata , & aperto di 
ilianiera alToro Pingreflb, che per volare dentro i gabinet- 
ti di panne non ha più bifogno di penetrar per i palchi . 
L’ifteflc Nutrici , anzi le Madri medefìme > che allattarono 
Viofantia, e cuiìodirono la fanciullezza > fono le prime à 
sfiorire col fiato pcftilente la delicatezza de i gigli , c dop- 
po hauerla con i «venti di lafciuo difeorfo milèramentc— > 
sbattuta /kieiàno , lo dire pure , calpeftarla alla fine • Deh 
fenti , ò fecolo sfortunato . Fù già tempo , che le fcntincl- 
le deirhoneftà arriuarono à tanta eiattezza , che Manilio 
per hàuer fcherzato leggieriifimamcote con la moglie alla 
prefenza delle figlie, fù tolto via di Senato: c Claudia Quia- 
ta^ perche fra Taltre Matrone fi crouò à riceuere ad Ohia^ 
il fimulacro della Madre de 1 Dei, benché prima haueflè^ 
hauutoqualché poco intacco di fama , per quelfolo mini- 
fierio feiigiofo la purgò affatto , e refe poi ièmpre chiarif- 
iima appreffode i poderi. Credetia Teducatione di quel 
popcjpnon e(!èr poilìbile , che vna Immagine (aera fi la- 
feiafiè toccare da mani impudiche; 6cio perii contrario 
- ,non efclamerò con gemiti d’inefplicabil dolore : O infeli- 
elDonne Criiliane , che viuendo ne i maneggi di lafcmia^ 
per eflèf poi credute pudiche fi fanno mantello^dcirattor- 
niare gSii^tari ? Riparate dunque , ò Paflori , con diii- 
genze vwci ài lagrimeuoli abufi di cosi fallare libertà ;e 
doue alzaia cura dei genitori, e de i propinqui, fuppli- 
|e> ^col patrocinio , che ve n* hà delegato Iddio • 

» fimula^ sfracaiTatl della-pudicitia^ 
ai>ha|l||^ t^dikrmàte con predo, e rifolutofuffidio It^ 
^xapiho^fitH^ilonedàL 11 liberatore d’Andromeda non heb- 

dl^fieimidire ì Modri , che il capo di Me^ 
crini trasformati in (èrpenti . E voi 
^jnìlrm^torìfiauolofi , mà delinca tori del vero, non po* 
^trete forfè atterrire la protcruia del lèccio , con modrar à 
ciafeuno le Ipauentofè apparenze della Voluttà lufinghic- 
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ra? Non iàprctc dir loro , che ogni Medufa , che fi 
di caduche bellczze»hà recilb il capo della ragione ? Che t 
sfrenati penfieri (òno le gocce del (angue , dal quale nafeo- 
no le tnoftruoficà de i fuccein ? E che alle chiome con ar- 
tifizio intrecciate fuccedono afpidi temperati di veleno ^ 
prà tanto io (cguito ad imparare dalla (crittura » che que- 
lla carica de i Vclcoui comandata loro dal Cielo non fi 
ferma ne i pericoli della fama , ma con altrettanta premu- 
ra pafl'a à quelli delle faculta, c deir hauerc. Come potrà 
mai meritar nome di ficura la nauigatione d'Vlifle, fc dop- 
ilo haiierinlègnato ad inccrarfi ^orecchie alle cantilene— ^ 
di Circe non leppe trouar poi rimedio airincurfionc de i 
Ciclopi ? La fimplicitàdcl fello, e degli anni, perfuade fuf-' 
fìcientcmcnrc quanto fian facili negli orfmi, c nelle vedo- 
uanze gringanni, qualiperò lòtto nome di mentita giu- 
ftitia fon publici • c deteftabili ladronecci . E benché laJJ 
direttiua delle leggi habbia fapicntcmentc con le tutele—;^ 
ccon i curatori prouiftodei neccfiàriifiilfidij , e promul- 
gatoda vantaggio legittimi rimedi per rindennità di cia- 
-icuno $ non sò le io mi debba dire , che riftclTa intcrprcta- 
tionc delle leggi ricerca più de i medefimi pupilli vn difin- 
tcrclTato tutore , Mi muoue a quella franchezza di du- 
bitare vn*acuta confidcratione , che io Tento comunemen- 
te caua rii dalla forza , e vigore delle leggi. In quella gran 
mutationc di goucrno , che doppo l'cfilio de' i Tarquinij 
fi fece nella Republica di Romania gìoucntù dilfolura mi- 
rando il nuouo palfaggio dal Regno alla libertà popolare, 

’ fi doleua inconlòlabilmentc di vederli affatto perduta-» , 
E fra di loro dilcorrcuano : Tanto edere il venire in iftato 
di libei tà , quanto il metterli Iblamcntc in mano delle leg- 
gi j perche quando vn huomo è Padrone , non mancano 
"inodif c di pcrfuadcrlo, c di placarlo : ma quando lon_> 
molti infieme, benché cialciino da per le hauelie q ucfto fen- 
timento , fi vergogna con tutto ciò di palcfarlo al compa- 
gno , c perciò fi rimettono volentieri al rigore. Col Prin- 
cipe poterli ad oprare oltre al giufto l’autorità , c le perfua* 
doni anidra s Le leggi effer affatto lorde , & incforabili, c 

però 
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però tinto difficile Thauerle fauorcuoli, quanto il viucr 
fempre innocente frà tanti errori ,& accidenti del Mondo. 
Parcua queftodifeorfo tanto vicino airapparcnzc di vcri-^ 
tà> che fu (ufficiente (limolo ad animare i congiurati àfa- 
uor di Tarquinio • Mà rcfpcrienzo feguite poi doppo ncl- 
rimperio , c continuate per noilra vergogna ancora ne i 
maneggi politici del Criftianefmo hanno fcopcrto Tingan- 
no di quelle condderationi gioucnili, e trouato modo con 
rioterprctationi» e pareri, di dar’alle leggi vna varietà di 
fentimcnti ,*^e d*a(Fciti, c farle condelccndere, comelcà 
punto fulTcro vnhuorao, alle volontà, e bifogni di ciafehe- 
dùno . Si (bno portate nel foro , c fra la raucedine ftrepi- 
to(à delle auuocationi le facultà , & i benij e quiui modi , 
e ri(b(pinti più volte dalla varietà de i giudizij,moltidime 
vanno à terminare più rodo , douc le ha guidate vn pallia- 
to interclTe,. che doue le porta la ragione ,ò naturale , ò 
Ciuile . Domandò Cambile à i Tuoi Satrapi, (è vi era legge, 
che concedcflc il maritarli con le Sorelle . Coloro chiama- 
ta per interprete ladiilataone , rifpolèro prima di nò, mà 
Ibggitinlèro eflcruene però vn*altra, chcdiccua edcrl'eci. 
to al Rè di Perlìadi fare tutto cicche voleflc . Così in vi- 
te di quella feconda li fposò la Sorella . E Claudio ancora 
trattenuto da i decreti della natura temeua di pigliar* A- 
grippina lua Nipote per Moglie ; mà Vitcllio Icruitofi del» 
le interprctationi dcllinteredc , feppe così (piegarle in Se- 
gnato , che molti oderferod*vlcir*allora dalla Curia , & an- 
dar’à violentar Claudio , che la pigliaflc . Io porto quelli 
clèmpi , ò Pallori , perche s*argumenti , che fpcranze pof. 
fonohaucrlì, quando di più alla malitia de i giudizi) in- 
teredatinoD può , nè sà far reli (lenza la debolezza degli 
oppreffi, e Tincapacità de i milèri. Tocca àvoiditron^ 
car'allora le forze à quella Idra di moilruolità legali , & à 
benefizio delle pcrlbnc abbandonate rimettcr*in Tuo cflerc 
la lànticà de i relponll . Le leggi fono rillcflb che Dio, per- 
che non fon buone ,fo non confirmate , & animate dalla^ 
ragione , la quale eminentemente fi troua nella Diuinità . 
£c il giudicar lettamente lènza che niente di fiumano vi li 
> 'm' ,, ^ a a Irap- 
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frapponga» c i’iileiTo che ricorrere à Dio; il quale fè bent^' 
nelle materie di fede hà collocato con maggior certezza^* 
k verità ne i pareri de i Concili) «neiraltre morali Tha po^r 
Ra nella rettitudine dclPinucfligatorc delle leggi»' £ pare; 
che à quella interpre tallone dillo tereflata de i dccretiiòg- 
giacciano ancora k cok dinine in quella parte, che per' 
edere conoiciute legitti me, dipendono da i mezzi huma» 
ni i perche douenduil allora interrogare Oio Redo , per c£» 
fcr più certi e fìcuri del vero noi ricorriamo alla legge > It^ 
quale per vigore del giuilo in neduna maniera può edèr di-' 
feordinte da Oio ; Seguì quello che io dico, in quei tem-t 
pi, che riiuili i pareri di S. Ghiefa fi difputaua fra i fedeli, (è 
Vrbano Sjfto , ò vero Clemente Antipapa fufic fatturadi 
Dio , 11 Mondo non hebbe allora più ficuro ricorlb • che— r 
alla dottrina di Baldo lurilconfulto di quei tempi, ilqu»->- 
le fcrluendo per Vrbano , & additando come dagli Oraco» 
li del Cielo il Pontefice legittimo , fece in vn certo modo 
Todìzio di Oio , e con eterna gloria degli (ludi legali 'cauò . 
dairimperfett'one de i noRri confulti il frutto delia Verità. » 
E qucRi fono gli effetti delle leggi fantamente , Se inno- 
centemente trattate . Ma quando fi cambiano le Rrade/ 
e che rauidità delfingordigie tiranniche và femtnando i 
' litigi) ; chi può dire allora le rouine de i {empiici , Teipila-i 
tioni degli oppreffi, il precipitiodegl*indifefi? Anela in- 
giuRamente alle fàcultà pupillari il vicino più fortunato, è ' 
gli fèruono per ioRrumenti di rapacità i teui glofati >. e le . 
fioiRre interprctatiohi de i volumi. £ mentre ingannata 
fchiettezzau duole per il mancamento delle ragioni , non 
s*accoree da ndTuii'altro decreto venir più cendettoauJT 
che dalla fuppellcttile peregrina , ò dalla bellezza , e co 
modità de i poderi. O infame fi molacro della proicrittioM^ 
ne di S Ila, materia di tutti i biafimi, che poflono mai vic^'^ 
re dalle penne degli Scrittori . Ogni giorno in quella ra-^ 
pace carnificina fi condennauaoo centinaia di Cittadini » ’ 
efènemetteuaia Tabelhin piazza, quale per caufa delle 
ricchezze, quale de i Palazzi , ò degli Horti • £ Arbf- 
lio perfòna xitiratiffima } c lontana da qiialuoquecooK 
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nictSÈÌo, andato alla buona per legger la nota de i prolcritti 
▼ì tiouò il fùo nome , e fù k ntito cidaiuare . Ohimè ! che 
la mia Villa d'Albano mi dà la morte j nè molto flette fini- 
te quefle parole, che dal Centurione fù vccifo . Qtiello che 
allora per la lànguinofaliccnza delle fattioni militari fi fa- 
ceuipublicamcnte , e lenza mantello di giuftitia , fufle— » 
pur vero, che non fi elèguiflc fra i fcdelicon il pretcfto del- 
le leggi . E ficomc ftupilconoTHiftoric , & ammirar ono i 
Politici, chedoppo tanto macellaardiffc Siila d’intitolar- 
fi il Felice, anzi che depofla la Dittatura, e palleggiando 
priuato,'mai fi trouafle chi ne meno Io chiamaflc in giudi- 
zio 5 così io piango , che quefle fpugne delle ricchezze de 
i fcmplici, coraafe fufleropoflcflbri legittimi delle male 
acquiftaté facultà pafieggino trionfando dsiropprcffionc-» 
ingiufta, nè fi troui chi fia fufficicnte à ribatter Torgoglio 
dcircquilà ftrauolta, e dei rclponfidclufi. Mà fitrouc- 
ranno pure, e non mancherà mai la maniera de ìfaldi cfpu- 
gnatori delle violenze , fino che nella fucceffiom ccclcfia- 
Sica dureranno à trouarfi i Paftori confècrati d^lFanimc • 
E da tjuefti come Auuocati , e protettori della imoccntc-^ 
lemphcità prenderanno il vero vigore , le conftioitionì , e 
i decreti > e fi rimetterà nel fijo (cflo il mezzo ddlc com- 
timtatiòni Ciuili . Se poi la mendicità de i fiiggctti non ri- 
chiederà quefla cura , e la fearfità de ì beni non può^-ìcer- 
rar tal*aiuco,‘ refla ad ogni modo ne i Vefcoui la più fii)rita 
imitatiònedi Dio ,ciò e doppo le guardie della pud icjtia, 
e le difdè delia robba , il foccorfo delle ncccflìtà. Adeflb 
sì che io hò toccato la pupilla degli occhi diuini , & in(c- 
gnato al Mondo la proprietà tfientiale de i Paftori . Sanu 
eicmofina' quanto bene campeggi frà le ricchezze ecciefia- 
iHche, e ragione hanno leco i poueri , & i languidi 

delU Terra !'lo non voglio entrare adedo in vn pelago di 
màrauigliofc confiderationi'fopra quefla coppia feambie- 
tiole della p'ouertà lòiuicniita', e delle ricchezze d-iftribui^ 
te i’ Mà sò bene , che non s*cfino ad hòra determinato è 
baflanza, à quale di lord due fi debba afcriucre fc 3 icicà 
maggiore . 8*10 mi riiiolgo à i poueri, e confiderò in qtiel- 
" * • a a 2 lo 
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lo ftato rimitationc più certa de i precetti diiiim ; coinè--? 
non dcuo giudicarlo al pari d*o&n 'altro fortunato? Gli 
ftelfi Gentili hebbero i medefìmi (enfi , e limarono glorio- 
la per infinite ragioni la poucrtà • Raccontano , che Emi- 
lio Paulo, benché doppo molti trionfi più bifbgnolb che— r 
mai, diede vna figlia ad ElioTuberonelprezzatore^on-^ 
meno ancor*e(To delie! ricchezze . Erano lèdici, in fami- 
glia , e non haueuano che vn tugurio , c vn poderetto frà 
tutti , nel quale flauano ,e s*alimentauano con la moglie • 
& i figli • Sù quella hifiorìa Plutarco , & io facciamo due 
lèparate refieifioni. Si volta egli , & efclama . O tempi 
moderni ! Ballano forfè hoggi i fiumi , i monti , e le inte- 
re Prouincie à tener d’accordo i fratelli, i quali allora vn 
Ibi muro era fu£ciente per abbracciare ? Io sù i fondar 
menti della Criiliana Religione dico in queft’altra manie- 
ra . O pouertà felice , che le nelle glorie Romane non fu- 
Ri d’impciimento à confeguirele più fegnalate vittorie ii* 
lo Tei molo meno adellò per trionfare di Dio !- Mà s*io ri- 
guardo ale comodità dei ricchi, ritornano i mieipenfieri 
alle mar:uiglie della prouidenza diuina , che da i teforì 
terreni fppia cauare affai più vantaggio in colui , che di-"* 
Rribuifie, dPquello che fono i Ibuueoimenti dclbiibgno-^ 
lo . La bontà del Creatore con vn illcfio fatto vuol foccor- 
rereàduc, perche donandoli al poùero s’accrelcono i pre-, 
mij 4el ricco» e vuole nell’elemofina quella marauiglìo^'' 
coniitione , che donili pur quanto li vuole, lèmprc 
quolo, che li riceue . In queRo contratto interuiene^dael* 
la mano , che ben faprà multiplicare il puie rìcèuenpqlQ ^ 
da noi, le lo fapeua anco fare dillribuendqirià'glialtrr. Nè 
può alcuno per qualfiuo^Ha rilbetto , ò dimintutiqiie di rcHi^ 
ha ritirarli daquello trafifi(fo,gia che la mifura de i donati»? 
ui non fi tallà à ragione di Ipefa , mà di volontà , Se il bilb:.? 
gno, e la nudità del po aero non domanda d’ornarfi ,*ii)à 
di coprirli» E che douranno poi dire, ò Ipcrare i Pallori^ 
nel maneggio delle facultà della Chiefa , che Ìbnqlucte-4 
oblationi dbelja pietà de i fedeli , le quali ridotte à moneta.^- 
non pollbno h(^ucre altra impronta , che d’vna crifiiana-^ ; 

coin- 
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compaflìòne ? Le menfc» & i frutti ^ che noi godiamo^noa 
hcbbcro altra origine , che i fcruori della Primauera cede- 
fìaftica, quando ìpuntaua in fiori di fpropria rione liberale 
il calore della fede . Vendeuano quei fanti laici le poflel^ 
fìoni , e le calè e deponcuano il prezzo a i piedi de i Sa- 
cerdoti per comunicarlo co i poueri, trafportando in quel 
luogo i poderi, douc i frutti s’haucflcro à raccogliere eter- 
ni > e prouedendofì di cala , doue alpirauano d’habitare 
per Tempre. Quefto marauigliolb inftituto palTato da i 
fondamenti della Chielà in vlo, e confuetudine approuata, 
lalcia ancor* hoggi ne i bilògni , & infìrmità de i poueri at- 
tiene * c pretensone legittima di repetere dalle rendite Sa- 
cre il valore delle loro neccllità j e ricercare ne idonatiui 
fedeli Tadempimcnto del fine, per cui fondati. S.Giouan- 
ni Elcmofinario fi protefiaua in Alefiàndria, che venillè 
pur il Mondo tutto à domandargli elemofina , perche à 
tutti l’haucrcbbe data j allegando che tutto il Mondo non 
potcua Iccraarc i tefori di Dio , de’quali egli era legittimo 
difpcnfatore . Io non sò come quefta nccelTaf ia diftribu- 
tionc delle ricchezze habbia tanta conformità con le re- 
gole di natura ^ che fino à gli oracoli fauolofi lòtto varie 
figure fbabbiano promulgata per ainmaeflramento degli 
huominìi Mentre la Città di Veio fiaua allcdiata dagli 
èferciti Romani , fuccelfe con inaudito prodigio, che il La- 
go Albano rigonfiandofi in fe fteifib lupcraua le ripe. E 
tra tanto fi penetrò , che negli Arulpici d’Etruria palfaua 
voce. Non poterli mai perder Veio, le da quel lago non-j 
fifulTcro fcaricate le acque. La fuperftitionc del popolo 
per làper il modo di arriuar la vittoria , fece Subito ricorfo 
a i rimedi della Religione , c volle afpcttar la rilpofta da i 
lìroulacri di Delfo . Non vi venga voglia , rifpofero i Dei, 
di far che Tacque reftino nel proprio letto , nè meno , che 
.per la loro naturale pendenza le ne vadano al Marc , ma 
tirandole fuori Ipargctclc di maniera per i campi , che alla 
fine (lagnando reftino , efe ne muoiano fra di elli . E chi 
defidcra alle condiiionì delle ricchezze più bella Sembian- 
za , ò comparatione di quefta ? Guardatcui , ò grandezzc 
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del Mondo , ò ricchi ckUa Terra* che le voftrc opnlcnze— > 
fé ne reftino nei proprio nido à benefìzio folamcnte del 
pofTcflorc , ò vero che non iàppiano far’altra ftrada , che 
verfo Tcrario dei Principe , c la grafia de i Potenti, per do- 
lio gli abuli del Secolo hanno dato loro il pendìo $ mà di- 
ftraecele per le trauerfè della pouertà abbandonata , de irri- 
gate quei campi , ne i quali poflano fermarli il nza Ipcran- 
za d’vfura , ò di accrdcimcnto veruno . Certo che fe il 
Demonio dalle Cortine di Delfo feppe à i Romani infègna- 
rc quella ingegnola conditione, per ìmpadronirfidi Veio, 
volle figuratamente accennare , che quelle Città , douc in 
sì fatta maniera fi diilribniflcro le ricchezze, acquiftereb- 
bono ancora il dominio di tutte Paltrc . E però che dou- 
rà dire lo fpirito verace della Chielà, peri cui icntimenti 
non è ncccffarìo à i Paftori di nauigarc nclPEgco , ò d*in- 
tcrrogarc sù i tripodi dorati le Deità fauolofc , mà baftano 
gli Oracoli dclPEuangclio , cPintclligcnza approuata del- 
le fcritturc diuÌDC ? Diuidete dunque , ò difpcnfarori della 
Chiclà ,lc toftre (bftanze in quelli heredi del Ciclo • ripa- 
rate in luogo di Dio alle calamità dei poucri, & al necef- 
làrio nutrimento de i conforti della natura , Mirateli vo- 
lentieri d’intorno, c quegli ftracci fiano le guardie c gli Ar- 
cieri dell’autorità eminente , che voi loftenctc per Tanimc. 
Gloria tcui alla fine, che quel Dio degli cfcrciti, che Uà còsi 
attento alle voci, Se alle querele de i pouerelli , per clcrci- 
tar il Tuo carico habbja voi dichiarati Alfieri , & Auditori 
del Ciclo . Mà non laOrio di ricordare ,chc le diligenze.^ 
c gli aiuti hanno da raddoppiare il voto, quando il roflore, 
e la vcrccundia de i milcri non ardilcc di palelàrfi da fc^ 
medefima . Beato chi allora jntcnde fopra il poti ero , e bi- 
fbgnolb. Felice chi può riconofccr’aliora nell’altrui bene 
anco il filo. Voi prcuenite in quel calò con le mani , chi 
non può vifitarui co*i piedi , c lènza (crttir di prefenza i la- 
menti hanrete fpcllbafciugatc le lagrime da quegli occhi » 
i quali non haucte per ancora veduto . Omarauigliolb ri* 
partìmento delle facoltà terrene in benefizio delle comuni 
jiìilcric ! ò cura veramente di Paradilb appoggiata dalla-- 
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prouidenza fii gli homeri Epifcopali , per dicbiararli anco 
degni delle maggiori preminenze della Terra J Io mi vol- 
go adedò à quella Intelligenza cclede , à cui fon date in^ 
confègnalc più degne memorie dei fecoli trafeorfi, acciò 
da i regifìri immortali caui qualche nobil liicceflo percon- 
fermatione à i miei detti. 11 Patriarca Elemolinario, che 
XK>minannmo di (òpra, benché arriuadè allaChiclàcon^ 
molti tefbri , alla morte però fi trouaua ibi amen te la terza 
parte d’vno feudo , e la diede per elemodna prima di Ipi- 
rare . N cl centenario padato il grand’Arciuclcouò di Va- 
lenza , non edcrdogli redato altro , che vn materadb , fui 
quale giaccua » lo donò prima di morire , e poi lo doman- 
dòin predo à eh» l’haucua donato. Con quede caparre di 
dìdributiooe eCttid ma fi lóno preparati i Santi le mando- 
rli gloriole del Ciclo . Ma riuoltiamoci alle profperità del- 
la Terra. ViucuanelI*Orien te Leone, che fù fucccdòrc-/ 
à Marciano . Quefti vna volta mirando per forte vn cic- 
co pericolare per la drada , modo da compaUìone fi mifo 
egli dedb à guidarlo , e lo prouide d'aiuto . In quel punto 
la Santidima Vergine fi degnò d'apparirgli, & in premio 
del folleuamento predato gli predifiè Pimpcro , al quale— ^ 
fu poi miracolofamcntc eletto. NcirOccidentcqual piò 
fègnalato principio può giammai ritrouarfi alle grandezze 
Audriachc, & a trecento anni di continuata profperità > 
quanto Podequio , e la riucrenza della Santidima Eucari- 
dia? Giungano ìnfieme adedb i Padori quede duecfpc- 
ricPzc della protettone del Gielo , c per termine del 
difeorfb corcludano fipkntemente, cheilpat 
trocinio degli affiitti c badante merito per 
le corone della Terra; e che nelPedi- 
mattua del Paradifo vanno del 
pari la compadrone del po- 
vero , e Phonoranza 
di Dk) • 
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ARGOMENTO. 

C Ertamente i rigori Eetltjiajìm fono armi imprecate , e fugge^ 
r Ite da i delinquenti » come ì* ingiurie detP aria fon vapori au^ 
uentity . Mà come pure nell’aria , oltre alle dannofe fi trouano 
le qualità benefiche ancora ; cosi nell'Elemento Eeelefiafiieo It^ 
pene non fon tanto fapplitif del corpo , quanto medicine dell' ani- ' 
I7J4. Si dichiara, che il feruirfi del mimfierio fecolare è intro- 
dotto nella Chiefa per inferire anco in quel- foro la Pietà . Quin- 
di diffufamente fi mofira, che i gafiigbt, e’I rigore non fono il 
principale infirumento del gouerno Eeelefiafiieo, mà totalmen- 
te alieno dalla prima intentione dell' operante i e fi deplora --, , 
che feguirebhe nella Chiefa horrihil deformatione , fe i Vefcoui 
fi credejfero ejfer , ò folamente, ò principalmente defiinati al 
punire^ . ' 

G ià fra le fpeculationi Meteorologiche è fatto comu- 
ne qucfto Affioma, che (e la Terra battuta , c trauà- 
gliata dairingiuricdciraria fi lamentaficcon elio lei de i 
fulmini I del grandinare , c de i Venti , quella con veracif* 
lima fcula rigetterebbe lùbito nella Terra tutte le cagioni 
di così fatte tcmpelle . E direbbe , che ITlemento deH*a- 
riafù creato pulimmo, c lenza millu radi qualità nociue , 
ò contrarie, mà che Talrerationc fiicccde pcrTintempc- 
ric , & impurità della Terra , dalla quale clàlaqdo come—» 
da vifeere infette vna continua quantità di vapori , quelli 
penetrando per la Ibttigliezza dcU’aria fi gelano in que« 
Ila parte , in quell*altra s’infocano , c dillcndcndofi in va- 
ri) temperamenti, borali difcccano in turbini, & bora s’in- 
humidilcono in piogge . E concluderebbe perciò eflèr va- 
ne , & ingiiille le querele della Terra , mentre può ella at- 
tribuire à fe lidia quanto di violenze , o di mali fcarica fo- 
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pra di lei quello fiipcriore Elemento . Non fono , ò Paftò- 
ri jdiiierfc le doglienzedc ì Cleri Criftiani, quando mira- 
no dai Tribunali Ecclcfiaftici cadere fopra le pcrfonc lo- 
ro, & i beni sì gran diluuio di penej reftano come attoniti 
al fulminare impetuolb delle cenfure , piangono alle tem- 
pefte benché legittime de i gaftighi , e smhorridifcono à i 
nomi tanto horamai vfitati, di multc,d’dccutioni, edi 
Eleo . E ripigliando eruditamente l’origine di quello vago 
Elemento de i Cleri, inalzato da Grillo à guilà delParia fo- 
pra la sfera delle balTezzcfecolari , trouano, che fu creato 
puriflìmo dalle gocce purillìmedeirimmaculato lìiofan'» 
guc , c deftinato come nuouo ambiente della Terra à pu- 
rificare più rollo, cnon ad accrefccrclc Ibrdidezzedi lei. 
Si che mentre non li polTano con ragione dannare quelle»^ 
imprclfioni ellranec ne ifori Ecclcfiaftici, c comportando 
Pordinc regolato, che nelle Cattedre (acre fi frammetta- 
no gli fpauenti d’vn’Aftrea rigorofa, è forza, che le Meteo- 
re del Cielo Iciolgano il dubbio così . Voi fete , ò dignità 
facrofante, cnon altri, che vi tirate ad doflb i fulmini, c 
Jc tempefte di quella regione adirata. Voi {cordati della»# 
materia ccleftc, della quale fufte compoll?, vi lète cambiati 
mircramentein*Tcrra non fate altro , che dulia corrut- 
tionede ilcoftumati penfieri èfàlar del continuo mifture 
del Secolo, e vapori d’impurità. Le faettc, che vibra al- 
le volte quello Ciclo, fi fono accefe nella liceità contuma- 
ce degrinobedienti Ecclcfiaftici jc le burrafehede i gafti- 
ghi non feendoro , fe i loro delitti non hanno prima con_* 
nuuoJcolcurc leuato dalfaria ilfercno . Et in quella ma- 
niera formano alla curiofità le rifpofte i naturali delle-» 
Icicnzc di Grido . Dalle <^uali apertoli il mio difcorlò la_# 
ftrada per inueftigar di'cìo meglio Toriginc , e le cagioni, è 
forza^hc io dia principio nella Icgucn te maniera . Sico- 
mc nella prima formationedi Adamo all’anima incorpo- 
rea ,& immateriale furono date per inftrumcnto le fiac- 
chezze del corpo; cosi nella riformatìone delle creature—» 
fi pofero gli effetti della gratia con accompagnature di 
compofti mortali , c fi pretefè , che refficacia , c fpiritofità 
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di <5uci doni non abbagliaflc la libertà dcH’arbitrio. Com- 
batte quefta mifera humanità come inclinata all'oflcquio 
di due contrari) Signori , e fpefle volte abbandonando il 
più degno cade imprigionata ne i lacci; e (ccondando il 
nome di libertà. Io ritroua cambiato in infcliciflìma fcrui- 
tu . Queftefeofle , e precipiti), quando fiah vifte dal Cielo 
nelle perfoncconlccratc, e fuccedano in quelli , che fuol 
deftinare la prouidenza à purificare ja Terra; da chi s’han- 
no da riparare , e qual mano e potente à rifànar la ferita.» ? 
Quella al ficuro, che fegregando à gli oflequij diuini le— > 
perlbneEcclefiaftiche, nel donar loro! moti , e l’armonie 
perii Cielo , rilèrbò folo à fc ftcllb il moderare » e tempera- 
re i {concerti • Quell’ Achille diuino benché non Thabbia.* 
per impiagare , c ferire , hà però V hafta , & il braccio per 
medicare ; e comunicando ài Principi della Chielàque* 
Ha potcftà sì fublime , vuole che s’adoprino i mezzi, co’i 
quali dairautoritàfecolare fi richiamano gli huominiàdi- 
Jungarfidal Vitto, & à venerarla Virtù. Quella è dunque 
la caufa ,per la quale apparifeono sì fieri i Tribunali della 
Chielà . Quei falci , c quelle verghe per così dire inalprite, 
la fiippellettilc delle minacce, e torture, ì volumi degli 
atti, il minifterio publico delle condannationi legittima, 
fono vn veftigio di quclPautorità cminenté^/ che richiama 
tll’ouile il gregge della Chielà fuggito, & alle piaghe di cf- 
fo van preparando i colliri) . Chi negafie alla porefià della 
Chielà quello Arlènalc, & armeriadi gtftighi , nonafpet- 
ti.ch’io entri adclTo con Vicleffo à duello, c mi inetta .à 
prouare , clic la coercitiua , c le pene pofibno ancora tro- 
uarfi fuori delle grandezze del Secolo. Vana làrcbbc in.* 
quello fatto ogni ben fondata fentenza, doue parla la vo- 
ce del primo Laico Imperatore, che miraflcro le leggi di 
Grillo. A i Velcoui congregati protcftò quali fubito Con- 
ftantino, di non haucrc ih tutta la vaftità delPImpero al- 
cun arme per vibrare contro gli errori degli Ecclefiallici ,* 
c chiamandoli , Dei inferì Tantamente , che non poteuano 
clTer giudicati da vn huomo. Siano pur (tati i motiui di 
qucfto Principe, quali vanno ancora fingendo Ic var-e— > 
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interprctationì degli Scrittori} non fi potrà mai credere , 
che fra gli altififmii fenfi delia fede Criftiana non gli fuflc 
fuggerito anco quello , che vna nuoua , c non più imma- 
ginata popolationc, mentre traheua Volgine dal Cielo, non 
poieua cadere (òtto il dominio della Terra , Quando nel 
Territorio di Cefàrca il Saluatore humanato promife à 
Pietro le chiaui , & alla conlegna dVn’autorità Ibprhuma- 
na rifonarono i ftupori della corte del Paradilb , in quel 
punto rellò (ègregata da tutte le forze inferiori la Gerar- 
chia della Chicia ,c rimalcro folamente per Iddio le gene- 
rationi future. Quel carattere imprcllò lòllouò come fuo- 
ri del Mondo Icperibne Ecclefiafliche , efùla banda, de il 
cingolo, che le feppe arrolarcà gli ftipendij ,&allc infegne 
del Redentore . 11 Mondo può ben dar’occhio à quefte— > 
truppe di militia celefte, c notar cuiiofo i difetti , che fi 
commettono alle volte da c(Te ,-mà per chiana are i tralgref- 
fòri alle pene non (bn dati alla Terra nè littori» nè fafei : 
folo il Pretorio facro può tenerla ragione dei delitti Ec-» 
clcfiaftici . In quel foro , e non d*ahri, fi paga il fallo della 
miliiia tradita, e con douuto gaftigo fi ricompenfàno i 
giuramenti preftati . Qiùui folo purga , e difende la fòn- 
nolcnza il cufiode , la fuga il defèrtore de i pofti, c le diflo- 
iutioni colui , che legato ad vna continenza eièmplare . 
Ma fino à qui; che forte di fpcculare èil noftro, ò Dottori 
Criftiani , fc conFilofofia mancheuole non lappiamo tro- 
uar neiraria, che rimperfettioni, c i fpauenti? E douc fi 
kfeiano le qualità benefiche , c tante influenze amorofe > 
fenza le quali non mai fi rallegrerebbe , nè farebbe fecon- 
da , ò verdeggiante la Terra ? Chi de i mortali non gode 
al cader dVna pioggia benigna,quandol’afletato terreno 
fupplica il Cielo , che compafiìoni il Tuo fiato ? Chi non-» 
fentc al pari delle fiefle piante rinuigorirfi Io fpirito , fé—» 
prima del Sole mira fiillar le rugiade, de imbiancar la ver- 
zura? Pofiono arriuar più foaiii i fiati d’vn Ponente , che 
fpiri, fc da quella frefehezza vieti fcrenatorambientc , o 
nell ’A gotto infocato rotte le violenze del Sirìo ? I quali ef- 
fetti tanto piùdeue quello baffo Elemento ammirare-.;, 
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quanto che nafcono forfè dalle cagioni ftcfle de i vapori 
terreni ; Sì che portandoli in alto v na mafla d’humori cor- 
pulenti, e nociui , c ritornando ali’ingiù quei medeCmi ge- 
lati ben fpelTo in humidità più falubre ; che miniera , e mr* 
nello diremo ri trouarfi cosi ammirabile nclfArìa , che fe- 
parando le qualità muti ancora le nature , e pigliando i ve- 
leni fappia reflituire gli Antidoti } Di quella chimica na- 
turale pare , che in vn certo modo llan piene tutte le parti 
di queft’orbc terreftre . Non mancano fondagli Antipo- 
di , e nc fono anche lòtto la freddezza del Polo , che traf- 
mutando i fuggetti ammollifoono i làlfi , e fanno dure le 
piante ^ altri rendono dolci ,& altri amare lecofe, che vi 
lì gettano i e forfè quella gran mole , che noi calchiamo 
co’i piedi, ha Iparfo per i pori più interni vna Virtù femina- 
le ^ di cui ila proprio tirare i miili in compolltioni altera- 
te, e con artifitioll contatti* variare il compofto. Io non 
mi latio di replicare ad ogni occallone $ quanto in tutte le 
cole airVniuerfo vifiblefia fuperiore queft*altro miftico, 
& inuilìbile della Chiela . E però dico , che le tranfmuta- 
tioni, & i prodigi) ammirabili non mancano ancora ncl- 
l’Elemento Ecclellallico j e che le in clTo habbiamo fapu- 
to trouare i terrori, & i fulmini , vitroueremo del pari 
vna Ibauità di rugiade . Difettofo Ipeculatore farebbe chi 
fi fermafle nella ricchezza delle proprietà di natura, e crc- 
dellc poi fcarlodi Umili marauiglie tutto queft’Orbc della 
grada. Ne i tribunali del quale , come per fublimationc 
d*Alchimia,ranime palìano da fordidezze infernali à fplcn- 
doridi Pacadilb , c gettate ncl fonte della milcricordia cc- 
klle ammollilcono fubico le durezze del cuore , e cambia- 
no in dolce Tamaritudine delle colpe . De i quali effetti 
benché la parte maggiore più frequentemente u proui ne i 
bagni occulti della Penitenza làcramentale , non è per 
quello che nelPapparcnze anco publiche della giurildittio* 
ne Ecclelìallica non le ne mirino à proportione altrettanti. 
Ne i fori del Mondo i fupplizij , le mutilarioni , la morte » 
fono la pena de i falli , e la douuta ricompenfa della giufti- 
tia vcndicatiua } ne i Tribunali Ecclcfiaftici la più terribile 
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factta fcrue folo dì medicina j & iHègregarc vn*anima da- 
grinfluflì del Ciclo i è il più potente farinaco per la (ànità 
degrinfermi. Quelle Ipade non hanno che tagli dipiat- 
to, e non impiagano peraltro , che per rimettere in IcHo 
la corruttione del (àngue . Ma palliamo à Meteore più An- 
golari. Ne 1 commerzij ciuili per ritrouare il mezzo delie 
bumanc commutationi s'impiegano d’ordinario giudizi/ 
legali, e da quelli lumi vengono (coperti alla Ane i danni 
del proAìmo , e Tinegualitàde i contratti • Mà fc da i pat- 
ti llipulati le ne chiami ofFcfo ^Empireo, & icontrahenti 
habbiano paflato le regole di quel giufto , che non può Ic- 
pararfi da Dio i quella Icicnza richiede intelletti (ègregati 
dal Secolo , e non porta loro fantafmi , che lòmminidrati 
dal Paradilb. Segna, c (òttolcriue Tingordigia dclPhiio- 
mo mille carte di contrattationi ingegnofe ; con le Ipcran- 
2C apparenti del lucro cuoprc , e nalconde vna miniera-» 
di danni j e fràdilpute, & altercationi (cambicuoli fotto 
mantello del giufto fi fa feudo dciriniquità feppeJIita . Chi 
feoprirà il Serpente, che Uà nalcofto nell’erba, edoue ha 
da ventilarli il giudizio d’vn’vfura palliata ? crinterpreti 
di Dio Iblamente fapranno in quelli cali tirar fuori il velc- 
ro, c dichiarar à i mortali , che Io ftrauolger Tvlb , & i fini 
della natura , è vn impedire il corlò all’opcrationi di Dio . 

£ (c da gli humani farò paftaggio adeftò à i contratti più 
làcrij chi vorrà entrare à dar legge , c giudizio nelle vali- 
dità de i Matrimoni) , le non i Miniftri di quello , che al 
conlènlò cìuilc Icppe con legatura ammirabile accoppiare 
le perfett'oni d’vn Sacramento^ Quell'oro non regge à 
coppella fe non fabricata nel Ciclo j c le parti più grofle-j 
dciriniquità mclcolata non cedono ad altro fuoco, che 
alla giuri (dizzione della Chielà. Per ifeoprir dunque i pec- 
cati, c ripurgar dalle Teorie le operationi dcU’huomo, ftan- 
jio cretti, cprouillii Tribunalidei Velcoui. A quello fi- 
ne s'impiegano i llrcpiti , le Icritturc , i cancelli , e per que- 
llo ha comunicato la Terra à i fori ancora del Ciclo i ter- 
mini , Tinllanzc , & i modi, c con publicafcdc fcgnalato 
à baftanza i Tabellioni , le penne , de i regiftri Ecclefiailici . 
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T uttc le potenze » e tutti i Scettri terreni cedono il campo 
in qucfto arringo Paftorale , eficonfeflano inhabili è così 
alte inucfligationt . E non diremo , che quefto facro Ele- 
mento fàppia ancora » oltre i lampi , e i tuoni , fcioglierfi in 
influenze benefiche , le non Ibno altri i fiioi fini , che fanar 
i difetti , e ritrouar i termini, & i confini del giufto ? Non 
piglia così vigore dalle brina te delKAlba il terreno per hu- 
mettaril , come qui la Temenza delle azzioni degli huomi- 
ni ricciie forza per accompagnarli col Ciclo . Ne può alia 
fine veruno far sì leuero il concetto delle Cancellerie Ec- 
clefiaftichc, fe’perlo p ù indirizzate adefiliarc i peccati 
reftano armi fola mente di moftra , ferri Ipuntati, & imma» 
ginate fierezze . Sotto la pietra di Ezel flaua nafeoflo Da- 
uide, quando contro di lui incrudelì p^ù che mai rinfuriato 
Saulle. Cercaua lonata fra tanto di allìcurarfi più certo 
deirintcntione del Padre, c per auuilàrne lenza fofpctto 
Pamico rcftò d’accordo nella fcquentc maniera . Io mi fa- 
rò portare da vn paggio ( dilTc lonata à Dauid ) tré velo- 
ci làcttej e le vibrandole al legno mentre correrà per pi- 
gliarle le treuerà più lontane , farà ind ziodcirimplacabi- 
lità di mio Padre : mà le per il contrario anderà più vicino 
il colpo, che la carriera del (èruo, viui ficiiro , che fon cef- 
fate Pinlidie, Confidcrate , ò mortali , quanto efeano di- 
iierfi i colpi da i Tribunali del Secolo, e dalle Cattedre dcl- 
laChielà. In quelli con autorità rigorolà fi toccano i le- 
gni di tutte le pene legittime , i^è fon così veloci i refugi; , 
& il corlò de i patrocini! acquiftati , che non gli trapalli la 
cocca de i (caricati gaftighi ; mà le da i giudizi) Ecclcfiafti- 
ciper emendar vn v^ontratto, c per dillòlLicrc vn vitto, 
(puntano (jDclTo le minacce , c i rigori , allegramente , che 
i dardi non colpifcono, e le forze di queflo arco fecondo 
fono Arali, e faettc, che non arriuanó. Scuopri adello , ò 
Verità celeflc i fini, & i motiui più interni, che modero 
tanto pretto la Chicla à comunicare à i Fattori quefta ar- 
meria di giudiciali apparenze. Quel dpminio, che Tem- 
pre hà fuggito di pigliar imprefto da inaici ciò che riguar- 
da, òPaItcrczza,ò la vanità dei pcn fieri , come hà potu- 
to 
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to imitargli nell'apparecchio delle torture , nella turba de 
i Birri , nelle minaccct & imitationi delle pene ? Anzi, co* 
me s’è fatto lecito per decreti di tanti Concili; , quando 
non baftiro le proprie, con poteftà fupcriote chiamar le—» 
forze fecolari , e trasferire in fuo vfo i ^auenti , e le com- 
minationi del Mondo ? 11 fine e flato (così rifponde la ve» 
rità del Cielo ) per infegnare à ,i Tribunali terreni quella-» 
manfnetudine, e moderationc pietofa chenon infègna-» 
forfè il rigore delle leggi, nè fuole ammettere la peruerfi- 
tà de i mortali . Grinftrumcnti sì formidabili della giuftU 
tia padano ne i fori Ecclefìailici à puridcarfì della feuitia-» 
imbeuuta , e come diuerfì da fè mcdedml c^ibiano il cru- 
do delle più vltimc pene con la dolcezza de i temperati 
gaftighi . Per quello ne i paftorali giudizi; qualfiuogliaj» 
apparato di fierezza non sa penfare ad vn taglio , & vna-» 
goeda di fa nguc violentata dalle torture fommergerebbe 
tutta requi tà di quel foro . Se le pignorationi , le catture , 
i diuieti non s'crcrcitaflcro ancora dalle bilance fcclefia- 
flichc, forfè laTcrra non haucrebbe imparato giammai la-* 
compadìone del pouero , e la nudità del pupillo , Nella-* 
tniferia delle fiippcllcttili , e frà i mobili confifeati , chi ha- 
urebbe diftinto i necedarij inftrumcnti per IVfò della vita, e 
ftgregaro gli ftracci per ricoprire le membra ? E chi ha- 
urebbe finalmente fàputo voltarle multe àfèruir d'clemo- 
lìna,doppochc hanno fèruitoperinftrumentodi giuflitia? 
O prcrogatiua ammirabile della Chiefà Criftiana , i cui 
maneggi , & ordinacioni efiuine fono in pofTcdo fino da ì 
primi fecoli d'eder efempio à tutti i domini; terreni . Ri- 
cordi qui r Hiftoria à i mortali quell’honor fcgnalato , che 
fcccallanoftra Religione ^Imperatore Aleffandro Seucro. 
Quello grand* huonjo fra le rifblutioni più vtili , che diede 
Tuori per riformare flmperio, ordinò ancora , che nelfe- 
IcttioDc de i Magiftrati fi feguitadè il modo , col quale fin 
d*alIora i Crifliani foleuano eleggere • e deputare i Pallo- 
ri : e fùbifi^gno che pur vedede la Terra, cn*vna Rcpubli- 
ra nuoua , e dcbolinìma in apparenza, faceua lume, cpo^ 
teua infegnare à quel popolo ; che già mill’anni era Padro- 
ne 
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ne del Mondo. Da indi in poi icongreflj, e le congrega- * 
“ tioni Criftianc, le habitaiìoni de i Vefeoui, l’ecoromia-» 
de i gouerni Ecclcfiaftici, fii per vn pezzo Tldea > c refem- 
plare del Secolo , perche fapeua con (bprannaturalc artifi- 
zio dentro Tiftcfle pene ritroiiare i Cernì di pietà, & in mez- 
zoài rigori dclgiuìiofufcitar le faiiille dVna verace com- 
pafllone . Deh non lafciatc, ò Paftori , che vna gloria sì 
bella vadìa ad albergarfenc altroucj c che la Chiefa , che 
badato norma, &cfempioad ognuno, dcua pigliarlo adcl^ 
fb dalle nationi ftranierc . L’equità , la clemenza, la com- 
paffionc , Tinterpretationì benigne fon frutti sì nob li , che 
iblamente allignano nei giardini della Chiefa. I diporti 
più rari di quefta Spofa militante fono gli cfcrcizij pictofi, 
& vn gaftigo per ogni partc'indulgente . Qiicl cuore delle 
poteftà terrene, che Thumanità infierita fuolc impietri- 
re di fallo, i legislatori Euangclici hanno ammollito di car- 
ne j & i caratteri del gìufto nelle fibre piu tenere fanno im- 
prontare più fortemente i lor fenfi . Quando io penfb alle 
volte sù quefta nobile' prcrogatiua d’efempio , c rimiro la 
Chiefa come Macftra de i Tribunali , e de i fori, giubilo 
di sì fatta allegrezza , che morirei di dolore, quando vn-f 
fòfpetto non vanomiperfuadefl'e à dubitar del contrario • 
Io non fàprei doue nafeonder le orecchie , fc in qualche 
luogo sì fattamente fi giudicaflcro i popoli, che prorom- 
peflcro à dire , efter hormai più ficuri i giudizi) della li- 
cenza militare , c la pietà ritrouarli più certa dentro le leg- 
gi delle nationi più barbare. Pot.efte voi ancora conte- 
ncrui di piangere, ò imitatori di Cr fto ? E qual farebbe il 
voftro animo, fc la Corte, i Miniftri, c quanto v’è dato 
per afiìcurar la gìuftitia,diucntafte furore, c sbanditala pie- 
rà da per tutto il giiifto fc ne pafleggiafie armato , e la foa- 
iiità Ecclcfiaftica ìpiraftò fuoco , e veleni ? Qual modo , ò 
ftrada vi rimarrebbe giammai per diftinguerc al volgo da i 
Tribunali profani Tautorità del Cielo , le la corrente dei 
popoli in tutte due rimirafle i medefimi effetti ? Correreb- 
be il fàtclJitio Ecclefiaftico à depredare le poflcffioni , & i 
campi ; non hauria lagrime la mendicità , nc Toppreffione 
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aiuto per mitigare i rigori > i caratteri facri andretbero ài 
pari con la turba più vile , il carcere , i ferri farebbero le«^ 
ammonitioni, c gli auuifi j e douerebbe creder il Mondo 
diuerfità di cagioni frài mcdefirtii abufi , e dentro vnacar- 
nificina AÌ fiera iriftori del Paradilòr Tù fempre {limolo 
potentiflìmo à i popoli l’argumcntare dalfapparenze efler- 
ne il tenore , e la riulcita de i Magifirati , come la natura-» 
ancora dagrinfluffi p^ù, e meno benigni fuol dichiarare— » 
le qualità della caufa . Chi può dcicriuer quel giorno, che 
mutato il goucrno di Roma> e trafportatc fin dalla Grecia 
le leggi» Appio Claudio creò (è ftefìo Decemviro , & clefic 
noue altri per compagni dì vnafirrgentedominatione— » ? 
Vfeì nel foro quel Magiftrato nouello, e la comparfa di- 
uentò lubito inlìgne per vn*infolito terrore. Perche ha- 
uendo ciafeuno dodici falci per cufiodir la perfbna , quello 
che non mai s'era fino allora veduto , ccntouenti Littori 
riempirono la Curia . Il popolo Ipauentato fece fubito da 
quella nuoua apparenza giudizio delle colè future , & in- 
oouinò da quei legni, doue vn apparecchio sìftranolareb- 
be andato à parare . Non Ibno i popoli meno accorti hog- 
gi giorno , nè fi.lbno variati i concetti , ò le maniere dcl- 
l’ fiumano dilcorlb. Se mirano al pari delle poteftà fecola- 
ri volare i farci"*, e le minacce Ecclefiafticfic ; fe à viftadel 
publico ftanno i ferri, & i lacci preparati alla preda j lè— » 
-vna cruda apparenza dì miniftcìio fpietato va del conti- 
nuo iniando ad impinguare gli Erari) , ccoft'parc le carce- 
ri : perche non dourà creder la Terra , efie la Ibaue libertà 
della Chiefa fi ila cambiata in mollruolà fierezza, & iMa- 
gifirati del Ciclo à poco à poco in Decemvirato d*lnferno ? 
Quanto dunque dourà parer giufto il mio dcfidciio , ò Pa- 
llori , mentre vorrei , chela differenza de i fori portaffc--» 
in fronte vna diuerfità di coftumi ! Mi pare , che ficomc 
alle truppe della miiitia regolata fi danno per diìtingucrlc 
variati Vcflìlli, così al minifterioEcclcfiaftico dcua correr 
lèmprc dauanti Pinlègna della Pietà . Vorrei, che Tinqui- 
fito non ancor, contumace, e la miferia del debitore inno- 
• ccnte poteflefino di lontano differenziar i manipoli , e 
^ c c nel- 
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ncirarriuo prouar diucrfi i (cgni dell'autorità, che gl’inuiaT 
E finalmente, che dcfìderaflcro i popoli di fbggiacerc ad 
vna Signoria sì giufta , douc i fimboli della fierezza fono 
' fpauenti impreftati , e la (bla emendatione del vitio porta», 
lofccttro, & hà domìnio aflbluto . Mà procuriamo nel 
veleggiar del dilcorfò di non votare in vn ficrilTimo (coglio. 
Io hòcfàggerato à baftanza i fini , e le maniere più certe 
di quefta efterna autorità della Chielaj mà non hò già prc- 
te(b di farla credere il principal minìfierìo . Anzi in quella 
guilà medefima, cherimprelfionideiraria (òno à qucH’E- 
Icmcnto accidentali, &eftranccj cosi hanno da giudicarli 
nelle Curie Ecclcfiaftiche l’elècutìoni , e i rigori ; Non», 

, troua Senofonte nella Politica de i Perfiani, la proprietà 
più infigne, di quello , che fuife il premer 'anticipatamente 
nel rimediare i delitti affai più , che nel punir i commeffi ; 
Se io non trouo più degna nota , nè più fublime carattere 
delfautorità Paftorale, quanto applicarli c per natura, e 
per carico , ad inapedirc auanti tempo gli ccceffi , c filmar 
opera aliena quando bifbgni di’ metter mano al gaftigo . 
E perche difs'io aliena, mentre doueuo pur con i termini 
delle (cuole chiamarla effetto difparato, e fuori affatto dal- 
rintentione dell’operante ? Perche elfendo creati i Velcoui 
per riordinare neiranima ciò che (compofe tirannicamen- 
te il peccato j ogni volta che le diligenze , e la cura non-, 
confeguilcono il fine, refta fraudata miferamente quell’o- 
pera , Se i fticcefiì contrarij non poflbno nel Paftorc hauer 
mai altro oggetto, che la mefiitia, & il pianto . Guai alla 
Chiefà fio Io dico con vii diluuio di lagrime) (è i Pallori 
ingannati credeffero non efler’altro l’autorità delle chia- 
ui, che vn teforo di pene peri Rei Ecclcfialticij & accom- 
pagnandola con l’autorità (ècolarc, che le (ole perlbne— » 
hauefie ben differenti, mà pareggiate nel refto le operatio- 
ni , & il carico . Allora che moftruofi fucceffi fi vedereb- 
bono nella Chiefa , & in che prodigiofa maniera deforma- 
lo il Rationale, e gli Altari ! Io (àtei allora forzato , fc le 
promefic celefti non mi feruiflcro di freno , à far’al Domi- 
nio di Crifio quel medefimo augurio , che fece già Roma^ 
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à fé fteffa confiderando la potcftà de i Tribuni . Era giun- 
to quefto Magiftrato Plebeo ad autorità cosi grande , che 
non era delitto, alla curationc del quale come deputati Chi- 
rurgi non s’appHcaflcro di fubito . Donde feguiiia, che per 
fpacciar il dominio , enon viucre otiofi, defiderauano, e 
procurauano ifcandali come mezzo potente per farfi lar- 
go , e rìuerirc dal popolo . Sono artefici iniqui , diflc vn-« 
gran Senatore nella Curia j perche defiderando d’eflfer im- 
piegati à medicare , cercano Tempre che la Republica $*in- 
fctti , e nei maneggi comuni non manchino le malattie, 
O giorni veramente Tunefti per la Republica Criftiana, 
venifle mai tempo, che i Tribuni d’efla s’imaginaflcfo di ' 
non haucr per altro i Paftorali , e le Verghe , che per puni- 
re, e ricompenfàre i delitti ! O corruttele poco meno, che 
irremcdiabili , Te fi credefTe frà loro , che la pompa più no- 
bile del minillerio Ecclcfiaftico Toflcro i protocolli ammaT- 
fati , & vna Tchicra alTintorno di ficrifìiìrai cTecutori ! O ca- 
duta degli Tplendoridel Cielo per ogni parte lagrimcuole , - 
Te i Paftori dell’anime non trou afferò altra cura ne i loro 
carichi , che Tedendo per il rcfto otiofi fnoftrar poi Tempre 
vnaTollecitudincinquietadl ritrouarc, e di punire gli ec- 
ceflì ! Che Tperanza di frutto , ò di Tccond tà ne darebbe , 
quando rAgricoItqrc, Tenza curarfi del neceflario nutri- 
mento, cercafie Telo di ripurgare il terreno ? Bifogna dun- 
que che per anticipare i rimedi j io muoua dall alto i prin- 
cipi) del noftro carico , e gli Taccia in vno Tpccchio riflette- 
re alla cognitione dei pofteri . Ne mi parto dalla finiilitu- 
dine preTa nell’Elemento dell’aria. Sentite , ò voi che go- 
vernate la Chiefa . Quello ambiente delTautorità Tacro- 
fanta , che ciconTegnòil Saluatore, hàper offizio dt cir- 
condare giorno , e notte la Terra, crifcaldarci Temi 
più interne opcrationi . I Tuoi più veri e principali effetti 
fono il dar fiato , e relpì ratione à gli animali , e con 1 humi- 
diià nutrire la vcgctationcdc i viuenti. LaTtia temperie-^ 
ingraflalafterililàdel terreno, fainuigorircla languidez- 
za delle piante , e doppo il germogliare de i fiori tira anco 

Ucco la maturità de i frutti . Quefti Ibno, o Paftori, le yoftrc 
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204 DISCORSO XXXIV. 
cure nelPAgricuItura deiraninac . Le tempefte, i lampi* !c 
rotture fpauentofe deiraria»lbno intentioni fecondarie, e ' 
non (I videro nella chiarezza deirElemento , fino che i va- ’ 
pori contrari; non congiurarono contro i benefìzi; del Cic- 
lo > e con mataffa di nuuole fecero ofeura la perfpicuità di , 
quel lume • £ quanto tempo flette da principio la Chiefà, 
che perfeguitata da i Tiranni, òfauorita dall*innocenza^% 
non hebbe bifbgno d'armarfì , e le correttionì fraterne Icr» 
uiuano in luogo de i più feroci gafìighi ? Ne fì può dire, 
che perciò le mancaffero le principalioccupationi , e che i 
cuftodi delfanime fc ne rirnanclTero otiofi . Anzi nel tem- 
po , che gli abiifì del Mondo meffero in opra la neceiliti 
delle pene , e la Iure del Clericato Crifìiano (colorita in (c' 
ReiTa non faceua più lume à gli (guardi de i popoli ; la leg- 
ge de i fuprenoi Monarchi pcrmife à i Vcfcouiil commet- 
ter f autorità contentiolà à i Minifìri Vicari; , e di negotio 
accidentale, & eftraneo farne anco parte à potef^à foreftie- 
ra . Ma nella cura, che per ragione intrinlèca del carico 
paflorale (ì và potando (òpra le (palle Ecclefìaffiche, io non 
trono adegnato quello aiuto ordinario, come negozio, che 
fù transfufo in perfbnà col lòffio onnipotente di Crifto, c 
comandato immediatamente con quello , Andate , e Pre- 
dicate Euangelico . Quando ben dunque per impoflìbile 
(ùcccdedc. che gli accidenti» e leturbulenze del Mondo 
toglieilero via» ò almeno impedifìèro quefta potenza efte- 
riore , come legata ad inifrumcnti profani ; non già per' 
quello (ì perderebbe vn punto della (òlfanza , de autorità 
della Chielà, le cui forze fon per natura armate allVfpugna- 
tione deirinfìsrno » più che affilate per intimorire i mortali. 
Non fucceda mai dunque quello infortunio sì grande,' che 
ne i maneggi Ecclefìalfici li (fimi il piombo per oro»e cam- 
biato Lordine de i dilcorfì , gli accidenti vincanola luftan- 
za , e Lacceiibrio s*inalzi alle prerogatiiie del principale.^. 
Tù Monarchia della Cbiefa deftinata dai Ctelo à metter 
freno àgli errori» e ripurgar la zizania dal frumento Eccle- 
fialfico deui cHèr quella » che io quefio fatto puoi riparare 
àgl’ingànni • Da i tuoi concetti» ò Tribunale fupremo » 
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impara à difcorrere il giudizio inferiore , deal paragone^ 
di quella pietra fanno i Vefcoui il faggio de i metalli più 
fini . Se per difgrazia s*immaginaÌTero i poileri ^ che fuflè 
ripofla ne i primi gradi di dimarefàttezza ederiore della 

E iuditia vendicatLua , e da quedo folp fondamento s*alzaf> 

; Tapplaufb, Se il concetto de i Yelcoui^ che miferabil ca- 
duta farian le Toni» Se i Fanali Ecclefiadici ? Per auapzard 
nelle lingue del più riguardeuol Senato» e fard (cala delle 
lodi fublimi ydlafcierebbe da canto ^importanza del cari- 
co > e sù fall d’vn*autorità delegabile volerebbero i voti . 
d*vn*ambitione inquieta .QUanto rifguarda la perfettione 
delfanrme! fi getterebbe da parte > e rimarrebbero iòlo gli 
occhi per rimirare nelle perire, e ne i beni . Mutato infe- 
licemente l^ordinc delle cofe, il proprio (ì commetterebbe 
nell'altrui mani , c le cure dranicre diucn ter ebbero Jc pro- 
prie . La pace delle ammooitioni pafferebbe indrepito di 
gadighi, i Padorali fì conuertirebbono io penne, e le pagi* 
ne della (crittura Diurna in hlze d*archiiB;\e legatore di prò. 
cedi . Chi farebbe allora vn Geremia Chridiano, e qual* 
harmonia di Treni farebbe allora badante à lagrimare i fcò- 
ccrtii e la defblatione di Sion ^ Doue anderebbe la bellez- 
za delPoroJa viuacità delle gemme ? e come rederiano in- 
fangate nelle fordidezzc de i dori, le pietre del Santuario ! 
Ohimè > che allora le Riforme de i codumi, Tefèmplaricà 
de i Cleri» la cura delle Vergini , lo fplcndore de i Sacra- 
menti, Tcnergia della predicationc Euangelica , Toro purid 
fimo della fede, farebbero occupationi derife, e preualendo 
à tutte l’ordine giudiciario d’vna cau^a» nel traffico fpiri- 
tualc non fi conofccrebbc a'tro »che la pecunia , nè fi fa- 
rebbe valuta , fc non de i prezzi del fangue • Quante leggi, 
conditucioni, e camlli > qiiaot» lacci per illaquearc l’accor- 
tezza » quante atmttkie coperte per espilare i frutti Eccle- 
fiaftici» e fraudare I mifefi<kli*a(prttafo fuflìdio } La Chìe- 
ià infbmm a fondata , dr irrigata da Grido» con horribile , e 
non più fentita deformationc di goucrno apparirebbe vna 
mafehera di contcntioni profane,'e Tacque de i fèntimenti 
ccledi ilagnerebbero tutte in vn mare di citationi • Mà ren- 
da 
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dà pure il lècolo prefènte le doùute gratìe air£mpirèò/the 
mantiene , Se imprime diuerfìdimi lenii nell*autorità , che 
s*adora , c fa ponderare con le bilance del Cielo il pefo, e la 
> dignità Epifcopale . S*inlègna dalle Cattedre Romane>che 
i danni della giurifditcione Eccldiadica , e gli àggrauij del 
foro, Ibn perdite con facilità reparabilii male rouine,e la^ 
caduta delfanime fon precipitij lenza comparatone più 
dilperati . Credono , dìe il valore , e V habilità de i Pallori 
' ' non delia giudicarli da quelle colè , che di ragione li prati- 

cano da i miniftri pedanei » e li trattano forfè in queirhore, 
che fono cili occupati in elèrcizio più nobile , & in llret- 
tezzapiùfegnalata con Dio. Publicano finalmente, che 
sù la pietra Apollolica riclconodi lega incomparabiloien- 
te più alta le fatiche de i Yelcoui nella cullodia del* 
l’animc , che le diligenze , e* decreti per la retti- 
tudine de i giudizi) j come quelli, che nella 
rctributionc del Ciclo vedranno quan- ' 

colla maggior gloria, che delcri- . 

ucrc gli atti nelle Canccllc- j; . 

riedclla Terra, regiftra- i 
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DELLA VISITA 

DELLE DIOCESL 

DISCORSO XXXV. 

ARGOMENTO. 

^ On fi può dare alU Vifita efempio , ò vero più accertata imi» 
tationcy che l'ajfifienza gratuita di Dio verfo l' anime . Lamo» 
re bà da ejfer Guida , Alfiere in quefio nego fio : e però fi deplo^ 

rana quei Vefcouiy cbe nel vifitare mandano auanti i tenori , e 
gli editti delle pene , £ confifcationi . Si pajfa àgli abufi della^ 
Vifita • Il primo fono i lujji% e le ^efe , e F apparenze efiernz^ » 
tarlo inft male per roderne ^e conjumarneil frutto . Il fecondo 
è il far la Vtfita con troppo affettato ordine di regole y e prece» 
denze , le quali fogliano immafeberar la fuflanza . E qui con 
F efempio del Rè lofafat fi rìjiringonoi fini del vifitare à tré fo- 
li, doèal culto di Dio , alla giufiitia de i Tribunali, traila^ 
diligenza del Clero . Infine s'auuenifce il modo, col quale It^ 
rifolutioni della Vifita non vadano in ob limone , che è poi! viti» 
mo ejierminio della cura fpirituale» E fi efalts ad altijfimt^ 
comparationi lo fiato , nel quale fi lafciano i luoghi vifitati con^ 
qutfie regole . 

I Filofofi della Gentilità> che fommìniftrarono materia.» 

alle perfìdie herecichc di negare la prouidenza , non.» 
hebbero forfè maggiore arguniento , che il non fapcre in- 
tendere come poflà legarli Iddio ad vna infaticabile adì- 
denza per conlèruar le creature . Parcua loro imponibile, 
e riputauano colà indegna , che il lupremo Fattore faaueC- 
le ad intrinllcarlì così intimamente neU’elTcnza delle cole 
più vili, che rclTere, e ladurationc di ciaicheduna ha- 
ueflein ogni momento à depcndere dalPattuale infiullb 
delle forze del Cielo • EH vantauano di non hauer cogni-^ 
tieni così deboli , che per mantener il corlb , c la ferie dcl- 
rVniucrlbbifbgnajGTc loro introdurre per necedità machi- 
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ne fòprann attira li , & i negozi) sì baili tener » per cosi dire I 
impegnata la Diuinità. Mà chehaurebbero detto, fog- 
giungo io alle volte , fc trapalTando Tordine della natura-» 
hauelTcro potuto intendere TEconomia ammirabile dcl- 
radìftenza gratuita ? Se gli occhi d*vn*intelligenza Genti- 
le haueflero (corto i lumi degli aiuti foprannaturali, e con- 
fìderato il diluuio di tanti fonti , che(caturi(cono(cmprc 
perauuiuare lofpirito? Si può immaginare, òPaftori, più 
continua, e meno interrotta proui(ionc di tcfbri, che lo 
ftillicidio della gratia ? Corrano qua i ftuporidcl Cielo, 
mentre io prendo à deferiuere i’adìdua irrigatione de i fon- 
ti del Paradifo. Appena arriua lanima ài primi lumi del- 
la cognitiohe naturale , che per (bllcuarla ad intendimenti 
più alti s’impiegano (libito gli aiuti, c le punture cccitahtij 
fc poi^ inuogliata d’accettar l’inuito Te ne dichiara col Cic- 
lo , viene allora (becorfa dalle gratie adiuuantì $ c fé aiuta- 
ta pretende di riiànarfì, la bagnano fubitogl’infIu(n ope- 
ranti } fé rifanata vuol*e(èguire in conformità deiracqui* 
fio > le ftille cooperanti l’aiutano 5 e (c giuftifìcata vuol 
niantcnerfi in quello dato, nuouc gratie , c nuoui (bccorfi 
continuamente la (òftentano . Si che volendofì fare vn-» 
adequato concetto di queda cura ammirabile di Dio,è for- 
za, che rintcllctto s’immagini vn profiuuio perenne , che 
con reiterate pcrcudìoni dal (èno della Diuinità feenda^ 
(opra lo (pirite à gocce 5 de vna ferie di fili , che tengano 
(èmprc col legate col Cielo le operationi meritorie • ' E 
quando (ì (iano formati d’vna fòla anima quedi, òdmili 
fantafmi , perauuicìnard ad intendere l’infinita penetrabi- 
lità di Dio, c forza di replicar tante volte con i’imma^- 
natione quedaadìdenza , quanti milioni d’altre anime-.» 
viuono , c rclpirano ad vn medelìmo tempo . :Ghc faremo 
dunque , ò Padori ? Se la cura , che n’imf^fè il Redentoie 
hiimanato hà da fimigliarfi , com’egli defidera , alU’ vigi- 
lanza di pio; noi nonhauremo tempo hè per il fc>noo,nè 
per i necclfarij folkuamcnti. Bif ignerà , chedifumanati 
ci ridiamo delle dagioni , c che per noi non habbia gelo 
i’Inucrno , nè làct te di fuoco l’Edatc . Chi vorrà p<r i(cuià 
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allirgire la fiacchezza dei corpo, e rintemperie delle 
feere, fé gli darà per riffx>fta, che fè vuol fupplire al fuo ca«* 
rico , cerchi pure vn petto di bronzo , & vn'ap^licatione 
infrangibile, come la durezza del Diamante . E quello 
farà Imcflo , che cancellar i Paftori dalla Terra , douc fè— > 
ben viuonogli huomini, non però viuono gli Angeli • Mà 
r>on ila chi confonda le cure , e le adìdenzelvifibili con la 
cuflodia inuifìbile. Non può alcuno più rettamente di« 
feernere, e ftabilirc le opcranoni delle cole , che l’Autore— » 
medefìmo, che le formò spere he conucncndo per vna sì 
fatta dichiarationc il c.onolìfcr perfettamente la natura , c 
rcfi'enzc, non fi può chiamare à quello cimento, chi vi può 
fòle penetrare con le illationi', c congetture d’ingegno , 
mà chi nè afloluto Padrone con il dominio di più 
della totale cfh'cicnza. Perqueflo la fapienza increata die- 
de à gli (piriti la velocità dclfapprendcrc, che potè collo- 
carfì nelle forze di quella natura , e lafciòper contrario aU 
rjntclligcnze accompagnate col corpo le difficultà del di- 
fcorlb . E perqucfto ancora.mcntre riccrcadallarobuflcz- 
za degli Angeli infaticabile cuEodia» fi contenta di do^ 
mandar à gli huomini vna cura interrotta, & interpolate 
da i giorni le fpirituali afliflcnze . Qui non fi lauora ad in- 
ftanti di tempo, nè ad applicationi momentanee di luogoi 
mà la grauezza del corpo mifùragli fbatij» c le duratiom 
in maniera , che non n può operare lenza lunghezza,- c 
come fono fra di loro i (iti , così !òno diuilc Se interrotte— > 
!c operationi . Se non polliamo dunque in tutti i luoghi , 
Se à ciafeuna perfòna continuatamente afiiftere, viCiiaroo- 
le alle volte, ccon hnmanediligcnzcportiatno ilcarico, 
che prende nome dagli Angeli. QUvindo io leggo nelJe-^ 
ammonitioni de i Padri , c ne i decreti de i Concilij Ecu- 
racnicitCÒn che ingegnofà varietà di motìni cerchi la^ 
Chiefa di perfuadere à i Pallori la necelTìtà della yi(Ita_, , 
mifdegno, che vn minificrìo sì làuto tenga bifògnòdi 
perfuahua ,edi ragioni . Crederei , ch’\<»àfguardo, che-*» 
rimiraflc alle volte la fòia,^|ifera del SòiTj' iic caualTc argo- 
mento, e concluCoDcfuffi^ntiffima .^rche fc io mi po- 
r, * dd' nedi 
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nefli fui tramontar della luce à deplorar col Sole rinfelici- 
tà delle piante, e gli diceffi, che partendo lui dalla Terra, ^ 
quanto il giorno hauelTero auuiuato i Tuoi raggi , tanto di 
notte raffredderebbe la Luna: mi rifponderebbe difubito 
d*hauer per quello ogni tanfhore deftinato il ritorno . * 
In quella maniera intenderci à baflanza IVcilità delle Vi- 
fitc, e farei certo, che lènza tornata vederle, i femi dclliL-#^ 
piante Criflianepcrderiano il vigore , e feordati del calore ’ 

^ primiero reflcrebbono lecchi frà 1* huraidità delle tenebre . 
Vibra tù adeflb dal Ciclo, ò Verità immortale , vna delle • 

. tue cognitioni,efàpalefèài Vefcoui delCriflianefmorim- 
porranza , c*l valore del minitterio , che io fcriuo . Racco- 
gli dalle dottrine profetiche , da i fenrimenti dei Padri, da- 
gli efempi Ecclefiaflici, vn’eftrattofalubrc, il quale impref- 
io nelle menti de [ facri Paftori fcrua poi per medicina de i 
languidi, e per rifioro degli oppreffi . Se la prima caufa-* 
non reggeflc in natura , c moderaflc rinflulTo delle fecon- 
de , quelle fcnz’alcun dubbio correrebbero à briglia fciolta 
nelle moftruofità degli effetti . Se ne i compolli morali il - 
fup remo Rettore non riuedeffe alle volte, e riord inaile gli 
eccelli j in che difperati disòrdini precipiterebbe il goucr- 
no? Chiamano beato l’Illorie , c fortunato quel fccoloi 
che ben tre volte PI mpcratorc Adriano Icorfc con preftez- 
za incredibile la Terra Ibggiogata, cLfciò da per tutto 
mille vcftigi di prouidenza politica . Quello medefìmo ef- ' 
fetto prouercte voi nelle cure, ò Rettori della Chielà, al 
cui minillerio non manca, nè la perfertion di natura , nè 
con più fublime n>anicra il fapere delle Republichc terre- 
ne . Perche doiie nelle fignoric del Mondo i più ftretti le- 
gami frà il Padrone , 5c i fudditi , fono il timore ,c Pobe- 
dienza delle leggi, c col farmaco fblo de i gallighi penali 
vien medicato PcccclTb, c Pintempcric de i coftumi ,* ne i 
tcrritor'.j di Grillo , fc non contrarie , dillcrcntiffirac alme- 
no fono le coflitutioni , c i decreti . Qui non fi lauora con 
altre catene, che di carità fbprannaturaie , nè va in volta-» 
altro vincolo , che la flrcirezza dclPamore . E però come ' 
le forze di quello per attrahere, c conglutinarci fuggctli ' 
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fono {ènza comparacionc le più efficaci } così nel dominio 
del Cielo più che in ogn'altro del Mondo s hanno à fpera- 
re marauigliofigli effctii Per innamorare qucftafupcrio- 
rità della Chieia s’ètrouato il nome di (pofal.zioj c per 
diftirguerlo da i Principati terreni à tutti i sforzi deirÉn* 
mane potenze s’è dichiarato indiflblubile. E potrà dubi- 
tare, che vnaaffcttuofariuifta, cche^gli (guarii dello Spo- 
fo vietante non portino qucirvtilc alPanimc» eh Vh* Adria- 
no, vn*Augu(ìo riportarono all'Impero? Quanto b<' ne in- 
tefero i Padri congregati in Conftantinopoli Quefta fanta-i 
collega rione d’Amore ! Si fece queeoammirabiic corgrel? 
(b per redi tuire alla Chielà di Bizanzio il Pailor S.G. ego- 
lio per vari) cafi Icparato da lei . Ponderatala (àpienzà.* 
Chriftiana refiJio funcfto, che prouauanoranimcdiuifè^ 
dal Conibrte amorolòi e per riunire quei cailiffimi abbrac- 
ciamenti, hebberoper bene impiegati i vi.-ggid Vn Conci- 
lio# e le fatiche gelofe di tutto qnantorOricnte. Io non 
mi fazio di replicarlo, e d*in(ìnuarlo à i PaBori . Voi non 
potete hauer altro freno » e legame nelvoiiro (ànto e(èr- 
cizio, che Tamore dei popolicorgiiintoàquelIodiDio. 
Siano pur varie quanto (ì vogliono le per(ècutioni,i rirpet- 
ti , e le occalìoni del Mondo s il vofiro leg' me non hà da^ 
effere che vno. S. Pietro fù incatenato in Gcrulàlcmme, 
& in Roma , ma condiuerlc catene, comediuerfi ancora 
furono i (iti , e i paefi , Ad c^ni modo quel pezzo di cate- 
na , che ritnperatrice Eudoffia hebbe da Confanti nopoli 
mandatole dalla Madre, nel veder Taltro, che (ì conlèrua- 
ua giàin Roma.sVni, c s'attaccò ^eco miracolofamcnte-^ 
dimbito* Forfè* dimoBrando , che fc da varie catene fù 
circondato S. Pietro, il legame però interiore fù Tempre vn 
folo , ciò è Tamorc delfanime pcrThonoranza di Dio* 
Facciali dunque innanzi qucfto Alfiere fpiritolbdellcbat- 
taglic di Grillo, c con Pinlcgna deirauguftiffima Croce—» 
guidi pur la militia , c riporti vittoria dellan ime v fitatc. 
lo non gli niego quella comitiua d’allettamenti, e di vezzi, 
che per ornare vna profana Deità diede ad Amore Tanti- 
chità fauolofà . Voglio fcco le Grafie, & il corteggio d’vna 
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varietà d'Amorini } e pur che (ìano ramificate dal (jielo • 
hanno da circondare il Pallore le faretre, e i turcallì , nè 
dcuono eflcr'altro le fpoglic, che cuòri trafitti , & inclina- 
tioni mutate. Habbia Tali ncilbccorfi veloci; fia cicco 
nella accettatione delle perlbne; & vna ingenua clemenza 
gli leui attorno le vedi » e le piegature degli artifizij nalco* 
Iti. Ah fecolo mircramcntc, c vcrgognofamcntc ingan- 
nato! Che ftrano concetto è mai quello di voler trasferi- 
re nella Maeilà della Chiefa Tapparenze più fiere del latel- 
litio profano ? Come faranno grande quella potenza i ter- 
rori , che fondò le Tue glorie fopra il filentio d’vn Agnello 
fuenato? Lungi da quello Impero i precetti, & i docu- 
menti del Mondo; 11 quale il piùdelle volte ancora, quan- 
dodi quelli mezzi non sà molto ben lèruirfi, proua i me- 
defimi concerti » che noi cerchiamo di fuggire . Morì Hie- 
rone in Sicilia, òf il Nipote di Tubi to con il furore dei vi- 
ti) fece deliderabilc il moito. Perche auuezzi per lungo 
tempo quei Popoli di veder Hicrone , & il Figlio,. non dif- 
ferenti dai redo de i Cittadini negli ornamenti del corpo ; 
mirando allora il Diadema, c la porpora, e numerando 
attorno i làtelliti armati , argumentarono dalla nouità di 
quegli habiti la variationc de i codumi , e tanto fiera nel- 
le yilcerc Regie la qualità del dominio, quanto fuperba-» 
ne vedeuano fuori la prolpcttiua, c ^immagine. Quedi 
mcdefiini argomcntifarà Tingegno, &ildifcorlb Gtidia- 
no, quando non (olo nelle rcfidcnzc Ecdefiadichc, mà nel- 
le Vifitc ancora appariranno i fegni di dominationc profa- 
na. E come fodcrrcte voi , ò Ambafeiatori di Grido, à 
quei eh 'alpe tr ano i raggi d*vna clemenza PadoraIc,d’in- 
uiarc inanzi la lèuerità negli editti , & i rigori fifcali nelle 
pel Ione ? Che hanno da lare con lacomitiua deU’Angclo 
della pace i giudizi) forenfi , c la comminationc delle pe- 
ne r In cambio di ritrar Paninie dal letargo de i Viti) fi (ca- 
ueranno le colpe con procurate denunzie, e col mantello 
d*infinuarione canonica fi publichcranno negli atti ? Por- 
gerete voi , ò facri Cudodi , pietre , c faffi à chi dimanda-* 
pane, de à bifògnofi d’vn’vouo il veleno de i feorpioni ? 
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Diuenterà >, lo dirò pure liberamente , la riuifta dciranime 
aggiuftamento delleij^trate domeftiche > & il guadagno 
del Ciclo fi cambierà m mercantìe della Terra ? Vn Apo- 
logo Crifiiano finifca adefio di dichiararci! mio intento. 
Mentre sù l’aprire degli occhi i famelici figli del Pellicano 
amorofò, attcndcuanoil Padre per ricourarfi con lui,com- 
parue vn’Aquila armata di fierifiìmi artigli . Quei mifèri » 
che non haueuano veduti per ancora altri vccelli, creden- 
do , che quella fufle il Pellicano alpettato , s*inhorridirno 
à quella villa di fiibito . £ mirando l’acutezza del becco , 
la fciocità della vifia» e l’ampiezza dell’ali, sbigottiti co- 
minciarono adire così fra di loro: Ohimè, qui non fi ve- 
dono legni ne apparenze di Padre j quefte armi così affila- 
te non han che fare con la tenerezza de i noftri corpi j vn* 
impeto di quefte penne è badante à precipitarci in vn trat- 
to : come può ftarc quello , che ci hanno detto i compa- 
gni, che noftro Padre fuol aprirli dafe medefimo il petto, 
& alimentarci col fangue r poiché quel roftro adunco, c 
quefte fpietate fattezze danno più tofto indizio , che non 
il Padre, mà noi-più tofto refteremo Alenati. E sù quello 
colloquio impauriti i pulcini fecero globo in le ftelfii c 
s’incauernaiono nel Monte . Palio adeftò à Icoprire à i 
Pallori le più lottili infidie di quello lànto inftituto. Allo- 
ra la Terra nella più maligna maniera imparò àdifeccare 
le piante , quando fece che il nutrimento degli alberi tutto 
fe n’andafte in foglie , c‘ fi rifolucflc in fiori . Quella vaga 
apparenza, che rallcgraua la vifta de i riguardanti, accc- 
cauala mente, che non vedellelafcarfitàde i frutti ; e fi 
dette gran pezzo, che non s’accorlèro gli huomìni , come 
fotte mentite Icmbianzc riftelìà abbondanza promctteua 
mancamento . Quello art.fìzio medefimo imparò quel 
giorno illèrpcntc, che appoggiato, c rauuolto alla cor- 
teccia d’vD*albcro parlò ad Eua, e le pcrruafe l’inganna. 
Da quel tronco prefcla proprietà rinicliccdi tener ftm- 
prc à dietro la luftanza delle opcrationi , e laftiar correr le 
moftre , c la vanità delle. foglie . Qiiello fimulacro fittiti© 
chiede , & implora Taccortezza de i Pallori . Scoprite, vi 
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prego, leMafcbere^ e i ilraragetmni d’inferno, enonper« 
mettete che grinflailì celelH iìano adulterati dalle maU> 
gnìtà della Terra. Le voftee Vifite dureranno fatica à di* 
tenderli da vn cumulo di pompe , e sfioriranno ben {peilb 
in ornamenti profani. Conia conuenienza politica co» 
prirà il volgo Taltutie , e s'auuelcneranno i frutti con 
dolcezza , e ibauità del mele . Il decoro , e la fiima de ì po- 
poli manderà incontro al Pafiore tutte le Ichiere militari; 
Le Trombe fonanti , de il campeggiar do i Caualli adorne- 
rà lo fpettacolo j c perche non fi lènta , ò fi vedalannun- 
rio, & il portator della pace, ftrepiteranno le Salue , c farà 
cubelapoluerc, eTopacità dcllàlnitro. Le firade, ele.^ 
finefire adornate, alzati gli Archi, é coronati i Trofei, 
ralicgrezzc de i popoli fpiegate in armemia d*£pigramm; , 
i fuochi , c le fiamme di giubilo, faranno il verme, che và 
rodendo lotto terra i germogli . Ne qui finilce Tinganno ; 
Che farete alla lautezza delle Menie ,doue lòtto coperta..» 
d’oflcquio corrono i frutti delle Diocefi intere ? * lui le cre- 
denze adornate , la varietà e moltitudine de i cibi, la Ieri- 
tia degli afiifienti v* occuperanno la mente; & il prezzo 
di queir bore felici, che comprerebbe la falute d*vn anima, 
'di cambierà in moneta di miìère Ibnnoienze , de in firac- 
chezza di languide c^rationì . Dammi adefiò lingua di 
’ fuoco , ò Spirito coniolatore, perche io pofià con la per- 
lìiafiua de i caratteri incendere ancora le menti , e purgare 
ne ì Pafiorì la ruggine di sì notabile abufò . £ chi vuol farfi 
auanti per autorizzare ne i popoli , che la Maeftà dclla..> 
Cbiafa pigli principalmente la fòrza dalie comparfè efic- 
riori, paragonandola in quello alle grandezze del Secolo ^ 
Il Gouemo profano , che porta orìgine dalle Conlulte ter. 
rene, per dimofirarfi alle genti tien biibgno pur troppo di 
fignincationcapp rcntc, perche la fproport onc della vi- 
lla del corpo nonsà penetrare l’importanza de i Nomi,' là 
non mira di fuori qualche autoreuole indizio . Anzi quan- 
to più alci fon giudicati i titoli , de i vocaboli del dominio , 
tanto più richiede la Terra di comitiua , c di fregi per por- 
tarne alla mente il meritato concetto. Nelle guerre am- 
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bitioiè de i Capitani d’Alcflandro , Ariftodemo , che por-r 
tò Tauuifo della vittoria ad Antigono, imbriacato dairalle-. , 
grezza nel falutarlo lo chiamò Rè . Queda inconfiderata-» 
parola fece che (ubito Antigono , e Demetrio prefero da i 
Valfalli quel Nome . L’itteflo per non parer da meno , fe- 
ce Tolomeo in Egitto , Tifteflb Seleuco in Siria , óc in Ma- 
cedonia Lifìmaco. Subitoli vide nel Mondo mutata la^ 
maniera digouernare , la Terra'fl riempì difuggettioni, di 
guardie, d’alabardieri; vennero in campo gli odequij af- 
fettati, le cerimonie fuperflue, le lègreteric diuentarooo 
Oracoli , e la ciuìltà del commerzio cambiò l’oro di liber- 
tà in piombo di fimulatìoni . Vn- vocabolo in fbmma di 
adulatone leggieridìmahebbe forza di fouuertirein va^ 
tratto tutti i co (turni inflcmc» è dell'Europa , e dell'Afla^ . 
Cosi vanno in quei domini) le colè » doue folamente ne i 
corpi fi pdò efèrcitar rimpcro , e per confidcrare l'autori- 
tà, e ia potenza, altra guida nonfèrue ,che la veduta degli 
occhi. Mà per diuermlime iirade camminano i puntigli 
della Monarchia di Grido , Porche venendo la giurìfcliz- 
zione del Cielo efercitat'a folamente per l’anime , quanto 
farà meno apparente alla vifta del M ondo la pompa , e la 
maedà del dominio,, tanto più farà fimilealla fodanzain- 
uiflbile degli (piriti incorporei • La ricchezza de i beni in- 
terior}, "e la fcarfltà degli ornamenti vifìbili, fono il tefbro, 
cb^lccrca da i fuoi Iddio , e di quedo folo corteggio con- 
trw*v4nzc terrene fi fa fuperba , e maedofà la Chiefa . 1 
titoli d’vna pouertà Ecclcdadica , con la quale cammina- 
no i Vefcoui vidtanti bà meflb (òtto alle volte tutti i fcct- 
ui delle potenze profane , e calcato le gcpime delle più 
rare tefbrcric . Chi non haurebbe dupito, fc fi fufli ritro- 
uato in Lidda , quando i Cridiani di loppe fupplicaron..^ 
S. Pietro à porger loro fòccoifb nella morte di Tahita-* ? 
Queda Donna era in quei liti il rifugio de i pouereili , e 
^con Tabbondante elemoflna pbrgcua loro ogni giorno ri 
dedderato fùdìdio . Et à punto eficndo fpirata, non fàpe- 
uanoi miferi douc ricorrere per aiuto megliorc, che al 
Principe degli Apodoli, benché dal luogo fi ritroiiafle lon- 
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tano. Stiamo adelTo à vedere che ibrta di corteggio mo- 
ueflefeco S. Pietro, c qual cfcmpio di- riceiiimcnti , c di 
pompa lafciaflcil Papa à i Vcfcoui villtanti , quando s’in- 
uianoài nccellàrij foccorfi . Immantinente lènza metter 
tempo di mezzo . con quei due foli , che l* haueuano chia- 
mato, (1 mode à piedi il Monarca Eccleiìailico, de arriunto 
in loppe con Torationi rilùfcitò la defunta. O Vefcouidel 
Criftianefmo tanto abbondante di Ipirituali neceffità , 
comportate, vi prego , che vna fol volta io mi vaglia d*c- 
fempij troppo forfè alla mifura noftra lontani, c che defi- 
dcri di veder rinoiiatclc firettezze vna volta, i rigori 
de i fecoli primiiiiii . Non biafimatc fé la mia penna v’c- 
Ibftaà metter alto la mira, c ricercare la più perfetta imi. 
tationc , perche le indulgenz*c del Mondo , c la facilità de 
i coftumi pur troppo Tempre la vanno tirando nel baffo j 
11 Iblo bafionc , che voi tenete nelle mani , e l’accompa- . 
gnatnra dcuota de j rcHgiofi aflìfteini, bafta per carro , c 
per trionfo Ecclcfiaftico } & entrando con quefia pouera»* 
pompa fra l'animc vifita te, farete creduli refugio de i po- 
neri , c caucrctc i quatriduani dalle tombe. State* però di 
miouo auucrtiti, perche le l’jnfìdie inimiche non vi po- 
tranno danneggiare nellapparenza, hauranno al ficiiro al- 
tre imbofeate , c firatagemmi alle mani . Vi pcrfuadcran- 
no à promoucr le Vifitc con efàttezza tale di viaggi^dt» 
nati , edi prcrog-.tiue di luoghi, e nel più bello 
contanti dubbi j, e vanità di circonfianze , chele 
fra le foglie, fi perda almeno il frutto frà rintrecciaturade 
i rami. Stiano lontane da quello (acro elèrciziolediftui* 
tieni , i metodi deglifcrittori, che inlcgnano jàltrc Idee, 
c partitioni ricerca la penna che Icriiie; altre la lingua', c 
la mano che operano . La regola delle fpeculatioui fi caua 
da i concetti formati dentro la mente ; mà nel praticarne 
refccutione, il biibgno òlo dciì’anime fcriic per ccndotà 
ticre , c per guida. Qiicftolblo ! à da effer la mifura di cq ^ 
sì neceffario minifìerio ,• quello Iblo aggiiiiia i tempi, dift)i> 
guc le dinvore , accrclcc le diligenze , infcruora più c meno 
le attioni: quello in fommaèìanoima, il Corifeo , la bi* 
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lancia) che libra ilpefb delle colè, e fecondo quello dichia> 
ra ne i tempi » c luoghi le precedenze , e và ordinando la 
ftima delle perfonc . E perciò benché le /acre conftitiitio- 
ni diano alle Vifite Ecclefiaftichc determinato foatioper 
terminarle, e coartino dentro à flretti confini la libertà 
, de i Paftori^ non per quefto durando quel tempo fi vieta-» 
Tentratanc i cancelli roedefimi più dVna volta , ò fi giudi- 
ca in vna riuifta fbdisfatto al gran debito, quando Touile-^ 
infetto nc richiedefic più IpcÌTo . Il lènto Samuele vrfitatq- 
re del popolo di Giuda andaua^ogni anno à giudicare I racP 
le per tutti i luoghi della giiirilcìizzione commefià . E ben- 
ché nella Città di Ramata haucua fìllà 1* habitatione ordi- 
naria , con tutto ciòlcnz’ordinc, ò preminenza di luogo 
bora fi trouaua in Betel , di qui à poco era in Masfa > & 
altre volte nc i territori; di Gaigaia . Diamo vn occhiata 
alla peregrinationc di S, Paolo , Quante volte Tinnamo- 
rato Pallore venne, e tornò ne i medefimi luoghi, c come 
bene nelle lue cpiftolc fi protefta, che ad ogni minimo bi- 
fògno dcll’anìmc vifitatc faria tornato à rinouar la fatica-» ? 
L’Alia , c la Grecia non lo videro giammai in ripolb . Ho- 
ra in Filippi , bora in Liftri , bora in Derben , e in Creta»» • 
Più volte in Efelb , in Cololfi , Se inTroadc ,• c come Ibl- 
dato volante non haucua i polli , c le guarnigioni in vn_» 
luogo, mà là lòlo corrcua , doue Tinuitaua il bilbgno, 
Qiiello è vn campo di così rara militia , c vi fi danno coro- 
ne di tanto prezzo, evalore, che mette conto ogni gior- 
no di fudar nelfarcna . Quante volte s*inghirlandano i 
crini per la lalute acquiflata d*vn cittadino del Ciclo? c 
quante altre fi guadagnano allori perla Rocca de i viti; 
in tante maniere elpugnata ? Le vittorie fi celebrano, c 
s’inalzano gli Archi ncirEmpireoiniiifibilc, nei colonnati 
del folo Campidoglio celcllefi lòlpcndono le manubiè , e 
le Ipoglic , e con eterna gloria de i Confoli vincitori , regi- 
ftranogli Angeli inomj nelPerario di Grillo , econfacrano 
ì ferri , c le catene dell* Anime trionfate ? Voi llarcte alle-» 
volte ripofando , ò Paftori , nella Città della refidenza or- 
dinaria, eie occafipni d’impicgarui nell 'anime vcrranna 
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ad vna ad vna à trouaruij i combattimenti faranno (òrti- 
* te I e fcaramucce d’afledio j non ogni giorno fi metterà ma- 
no ài rimedi;, e rarifilme volte s’ordioeranno gli cferciti , 
c fi prcfcntcrà la battaglia . Mà nelle Vifite voi prouerctc..» 
in poche bore tutto quello, che ibarfamente, e con dili- 
gctìzc intcrroité hauete altrouc eicguito . S*ammaflcran- 
no i negozi) , tutti ibifogni faranno cumulo infieme, nè 
partirete dalle Parocchie vifitate, che non fi fia fpiegato 
- '•.tutto il groflb della m’iitìa , e medi in campo anco i ma- 
iiipuli fuindiarij . Crefcono per la neceffaria aflenza de i 
Pallori le (pine, e la-zizania nc i campi , c bene Ipeflb fi 
troua , che d'ognì parte è già foffocato il frumento . Ar- 
matcui dunque , ò Agrcoltori Ecclefiafiici, d’inftrumcnti , 
c di ferri ,cd»uidetcui fi biro con varietà di rimedi àlbmie- 
nire i bifogni , e le malattie dcirouile . Non è forte di m2- 
neggio , nè varietà d’impiego , che non venga alle mani 
nel vifitare ecclcfiaflico. £ benché io pofia dalla comune 
efperienza , ò da i (acri documenti cauarne adeffo vn Idea, 
mi piace> ò. Pallori , per incentiuo maggiore di canaria.» 
per quella volta dalle azzioni ammirab^ili d’vn Principe^ 
della Terra. Sbrigato ilfànto Rèiolàfat da i pericoli in- 
cori! nelle confederar ioni con Ocozia, & Achabo, per 
dimollrarnc gratitudine à Dio fi accinfe fubito à vifitare—» 
il fuo Regno. Et inlcgnò con quella riiblutione à ì pode- 
ri , che la riuida , & il profitto delKanime fono aircdìma- 
tiua del Cielo vn rendimento cfficacillìmo di grazie . Mà 
quali erano, poi le occupationi di quedo Principe vifitan- 
tc ? La fcrittura Diuina le riduce à tre capi , & à quedi Ibli, 
s’io non m’inganno,deuono anco ridurli le fatiche de i Ve- 
Icoui. Primieramente premeua il Rè nel vero culto di 
- Dio, ritirando cialcuno all’antica fede de i Padri , e Icuan- 
do per tutto i fimulacri aborriti delle adorationi Idolatre. 
Tolgafda i liti d’Italia la prouidenza del Cielo , che por- 
^^tata dalle nauigationi herctiche vna fimile perfìdia infet- 
il gregge, & olcuri la luce degl’intelletti Catteliei. Mà 
granita de i peccati , efclama S. Cipriano, le peruerlè— » 
intentioni, l’odinata cecità negli errori, nonfàrmo gli huo* 
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mìni forfè in peggior maniera idolatri ? S*inorridifcono 
rorecchic quando fèntono alcuno haucr’inccnfàto vna«# 
Diana', c curuato la tefla à i fimulacri di Giouc : c perche 
non faremo i’)ficflb,fe i Criftiani fàcrifichcrannò ali'oro , c 
. negli altari del cuore non adoreranno altro Dio , che Tldo- 
lo delle ricchezze ? Sta bene , foggi unge il Santo , Tabor- 
rire vn*ingrc(To delle Molchce infedeli , Se i contatti d’vna»* 
ilatua profana : mà perche nons*aborn(cc del pari il ^oa- 
fecrareal Demonio la volontà del Criftiano, & in eff», che 
è vero tempio di Crifto, fàcrificar le vittime allapotcflà 
deirinfcnio? E perche almeno , dico io, ad imitationc di 
lofafat non cercheremo di riformare il culto ali'imitatio- 
n*e degli antichi ? Doue è andita Tvoione de i cuori nelle 
Chicle, il filentiosì riucrcntene i facrifìzij, le fàcrc, ere* 
ligiofe adunanze, gli efempi di mortificata penitenza, i 
fofpi ri del cuore , le lag ime innamorate del P iradifò ? E 
doppo qucfto , che s*hà da dire della nettezza cftcriore_-^ 
negli ornamenti ccclcfiaftici ? Che Iplendore hà d’haiicr 
l'oro de i vali, che bianchezza i lini , e le palle , che purità 
le materie da conlccrarfi ? In quelle colè non hà da porger 
difficultà à i Pallori nè Tignoranza cornune , nè Pinhabili- 
tà , ò rimpotenza , che ila . Io vedo , che per far la Bafili- 
ca di S. Maria al Prefepe, nel maggior caldo dclPanno ne- 
iiicò sù l'Elquilie j e però credo che nel trattarli dell’aggiii- 
flar nelle Chiefè il trono, il culto , c P honoranza di D o, fi 
fpianerannogl*intoppi,Iapouertà ficonuei tirà in ricchez- 
ze, & in calore di volontà ardentifìima anco il freddo 
gelato de i negligenti . La lèconda prouifionc di lofafat 
era il chiamare tutte le lotte de’Giudici, c predicar loro 
nella lèguente maniera. Auuertitc vi prego à quello che 
fate, ò Minillri . Voi non elèrcitate offizio, e carica d’huo- 
mo , mà fbllcnctc le parti , 6c il minillcrio di Dio . Nella 
maniera , e mifurachc voi giudicherete gli altri, giudicati 
làrete, c mifurati ancor voi. O precetti diParadilb, che 
non folo confegnano ài Tribunali le bilance, mà dichia- 
rano il modo di qualfiuogliacomunicatione co’i profiimi ! 
Imprimete, òPaftori, quella giullitia , e rettitudine d’az- 
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zioDÌ ncil*ànime viGtate, fate che il commerzio Criflia* 
no noo iàppia alterarci contratti con Tinegualità dellc.^ 
paflìoni , che gli affetti del venditor bifognolò fi pareggi- 
no in lineai defìdério di chi compra je Croucrete la pace^ 
doue era piima vnafànguinofa battaglia . Quello è il fio- 
re dltuttii documenti Crifiiani : Temperar Tinterno di 
cialcheduno ad vnacclefic egualità di lentimcntij che il 
calor de i potenti non emprima la freddezza del pouero ; 
che la benda deirintcrcflc non veli alPocchio Io Iplcndo- 
re del giufio j che la carità (cordata non (èppellifca il Tuo 
fuoco ne i geli della vendetta; 6c in. ouefia maniera ha- 
uerete à pieno elèguita rinfiriittione ailofafat. Il quale 
raccoglicua alla fine con quello terzo precetto il frutto 
delle file Vifitc . Temete il Signore, c fate ogni colà co ru* 
diligenza • Si polTono qui interrogare non foto le fpecu^ 
Xationi Ecclefialliche , mà tutte ancora le cognitioni del- 
la pratica ^ (è poteuano meglio rillringerfi i ricordi del 
Vclcouo vifitante ? Egli nelle ammonitioni priuate , nel- 
le publichepredicationi, neirattuale eferciziodi tuttc..^ 
Topcre, nella Icrittura , c tenore de i decreti , nei carichi 
delegati , nella fubordinatione de i Minillri non hà d* ha- 
ucrc altri poli, che la diligenza, & il timore / Trafeu- 
rag^inc velonofa, chi t’hà portato dalle paludi d*Auer- 
no a ftagnare ne i fonti Ecclefiaftici, Se à corrompere il 
corfb delle opcrationì più fante? Tubai Icolorito i can- 
dori della Chiefa, contaminato la frequenza delle ado- 
rationi , e nafeofia fra i bofehi la vaghezza de i giardini - 
Chi hà potuto trasformar di maniera le pupille degli oc- 
chi, che fdeg nino d'aborrire la fordidezza ne i Tempìj» 
òTindecenza degli habiti? E lorccchie Ecclcfiaftiche-ji 
come pollbno^ con vguaic attcntione fcntir le voci, ò là- 
crc , ò profane che fiano , e non cercar nelle (acre la mo* 
deftiadcl Tuono , e la rettitudine de i concetti ? Anzi co-, 
me i penficri , c la mente fi. fono empiti di fantafmi sì ftra- 
ni , che i giudizi; làcerdotali pollano riderli del peccarci-^ 
impunito, &i Curati dell 'ani me non fi curino dappron- 
dere fino à qual légno arriui i'obligo della lorocufcodia^ I 
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Non (ì penfa ad accender ne i popoli alcuna fiamma di 
feruore ftraordinarioj fi pigliano i carichi lènza cercare 
i fini, nè ponderare Taucorità delle leggi j poco importa.» 
fc più ò meno fia numerofa la figliolanza de i ludditi j la.» - 
giouentù fcofiumataco i Padri, le diflenfioni ne i matri- 
monij , Pangherie de i Padroni, non lòn'materia che per 
difcorfidi fpaflo 5 & ad ogni obiettione con traria fi rilpon- 
de à baftanza con inalzar alle ftclle la diligenza fuperficia- 
le, e coronar d’alloro, chi va à feconda della corrente.-» 
de i fiumi . Efci dalle contrade di Ponto , ò elcmplarc am- 
mirabile del Taumaturgo Pallore, & aiutando quella po«* 
uera penna confondi adeflb le negligenze Criftianc . No- 
tate difiintameme in vn papiro rinuolto llauano Panime 
del vigilante Gregorio, c (blpefo il volume ad vn de i chio- 
di del Redentor Crocifillo moueuano, credo io, ogni gior- 
no gli Iguardi dcH’accurato cuftode, e per falutc in par- 
ticolare di ciafchedu no cauauano lagrime da quegli oc- 
chi amorofi . Non forgeua nclPOriente il Sole , che dc- 
llato dal Tonno ilVclcouonòn numeraffe ogni voJta quan- 
ti fedeli sperano conuertiti alla fede , e contalTe gli acqui- 
fti , che fi faccuano per il Ciclo, Fra tanto auuicinato al-, 
lì morte , nè pur’anco fidandoli delle diligenze già fatte -» , 
rinouòpcr mezzo d’altri il Tuo computo , e vollfe così mo- 
ribondo làperc il numero precifo degfinfedeli non con- 
ucrtiti . La rifpofta fu , che diciaflettc foli le ne trouaua- 
no in tutta la Diocefi di Ncocclàrca. Et egli alzandogli 
occhi languidi al Ciclo, c pieno di giubilo foggiunfc: Tan- 
ti erano appunto i fedeli quando io mi fpofai con la Ghie- 
Ùl • Senti , & impara ò Criftianita negligente, quanto de- 
lia ellcr’elktta la vigilanza delPanime ricomprate- Em- 
pianfidi rolTore queitralcuraticullodi, che nè anco alla 
grolTa numerarono le pecorelle commdfc ,c vifitatinon.» 
ne Icppcro rendere alcuna Ibrta di conto . Quei che non 
videro di faccia , che Iblo t vicini » & i più riguardeuoli , 
e non cercarono mai fra la plebe, ò dentro pouere mura.» 
lo fiato, c i bilbgni dell’animc abbandonate . Quei che^ 
non ^no , che fra i Pafiorelli feordati , e dall 'aratro delle 
» cam- 
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campagne fi può cauarc va portentofb Etifeo , e che forU 
capaci ancor qacftì di tale abbondanza di fpirito, ch^ 
vinca del doppio le perfettioni d'Elia . In fbmma quelli , 
che pcnlano di meritare vn gran premio, le interrogati 
del numero rifpondano in circa, e per dichiarare le qua- 
lità di ciafeuno non hanno altre forme , che di parole ge- 
nerali . Si fon ville ben sì nel Mondo montagne , e cumu^ 
li confulàmcntc ammaliati di pictruzze, e di fallì , e get- 
tarla i cantoni i metalli fpezziti » e di pochillìma fiinra ; 
màlcgioiedi prezzo, e gli fmltip'ù rari fi tengono nu- 
merari, e fi con lem ano ad vno ad vno diftinti . Non_f 
làprà dunque alcuno rigettar dalle fpalle i! numero, e 
Tefattezza del gregge, fc non coloro ,che di prezzando 
la Croce , & i tormenti di Criito, non hanno mai intefo 
la valuta di quel patibolo , e sù le bilance inferiori à quel 
fanguepelano il prezzo delle creature ragiooeuoli . Io 
penfb un qui d’hauer pcrfualo à baftanza à i Pallori dcl- 
l’anime , che in quell’emporio delle làcre Vifitationi fi 
Ipacciano à vn tempo tutte le merci Ecclcfiaftichc , e s'ar- 
ricchilcono in breuc i negotianti del Cielo; mà non hò 
fbdisfatto à pieno, anzi non hò quali nulla operato , 
nonrclìllo alPimpcto della più forte machina ,chcmet- 
ta in opra l’Inferno . La maggior parte di quei traffichi 
fanti, che s’incamminano nelle Vifite, perche richiede— > 
fucceffione di tempo, non può llabiliru in vn tratto, e 
molti ancora degli altri, che ù polibno (lipulare ne ì luo- 
ghi, trouano doppoecccttioni , & impedimenti , fi che-^ 
bifogna ritrattargli* di nuouo, lentir più volte le parti *, 
e ritornar di nuouo à fpianare le difficoltà già fopite.^. 
Perche dunque rclli difpcrlb quel frutto, ò lolamcnte-^ 
verdeggi in toglie , c concauità di canna , dal fiume del» 
Toblio tcncbrolb prende il demonio vna llilla di liquo- 
re infocato , cnc fpruzzala mente , e Toccupationi dei» 
i Vcfcouì. Tornati al ncceflario ripolb nelle Città Cat- 
tedrali con nuoui oggetti dimultiplicatc occorrenze la* 
feiano da banda tutti i di^gni incominciati , e le tenere— > 
piante leccate dal gelo della Icordanza , nello (puntare^ 







DISCORSO XXXV. 223 
ìReflo de i fiori perdono affatto il nutrimcnta, c faiuto. 
Vn vano applaufò dei Vifitanti di haucr penfato à me- 
dicare ogni cofa » c compilato con fpeciofi caratteri vn' 
ordme di decreti , perche poi non hà modo di dar l’vl- 
tima mano, refta homicida del fruito, c fà che il ven- 
to fia herede delle fatiche paftorali . Che lorta dunque— » 
di muri , e che fortezze opporremo noi ad vn’ArieteL-» 
sì fiero ? Non altro , ò Pallori , che la leggierezza d'vna 
penna , c non con alt( ‘acqua, che con inchioftro cor- 
rente irrigheremo la cultura delle Vifite. Io non voglio, 
che il pollice pafiorale s'inlanguidilca à iripofi, ma noti 
continuamente sù i fogli tutto quello , che farà degno 
delle confidcrationi Epifcopali . Quefte note regiftrate— ^ 
fenza molta fatica di fèrie induflriofa feriranno in prima^ 
l'infidie. deU’obliuionc , c riportate più volte nelle Con- 
gregationi continue fenz’affaticar la memoria ne facili- 
teranno gli effètti. Le diflenfioni bilbgnofc d'aiuto, la-» 
milèria degli oppceffì y le reflaurationi ordinate , .gli af- 
fetti fteffi tanto vari) dell'animo, non rimarranno lonta- 
ni, mà nel Quinternetto fegnato fcguitcranno il Pallo- 
re , nè paffèràfettimana, che per domandar il foccorlb 
non gli fi parino all'improuifo dauanti . Senza quello 
ordigno per elpugnare i Viti) voi getterete all'aria, e 1 ^ 
diligenze , c i viaggi , rcllcrà l’opera in concetto di paf- 
fatempo, e sbandita dagli animi lacollanza nontroue- 
rete lè nonbreuiffìmi alfenfi, e corrìlpondenze temporali • 
Sarà mellaggiero auanti l'arriuo voffro il timore , e la di- 
ligenza 9 mi nel partire la tralcu raggine, e l'otio rene- 
ranno Padroni del campò . £ ficome le fortificationi mi- 
litari, che fifannordi frefeo , le torrente impe ruolo le bat- 
te, non à poco à poco come le antiche mrraglie , mà tutte 
in vn tratto ruinofamente precipitano 5 così quei rimedi, 
& aiuti poco dianzi appl catì, le fon percollìcia negligen- 
te Icordanza, non cadono foli , mà tirano lèco al baffo 
quanto di buono s'era incamminato per prima . Le no- 
iire cure allora diuentano fpauenti diMafchera, 6c ot- 
tiene ficuramentc Pinfuno , che il più feiio negozio s'ap- 
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prenda in luogo d’apparenza » e rcferdzio della carifà 
infiammata fc la vadi paffando in lampi , e balenate di 
vifta. Ma fc impiegate le forze, e Tautorità de i Paftori 
in tutti i bifogni del gregge , e promoflè rcfccutioni poi 
doppo'con il modo infegnato fi darà fine al vifitar le Pa- 
rocchie, io fio alle volte penfando à qiiai'Ideà di falubre 
Politica poffano allora fimigliarfi i popoli vifitantì . Mi 
par temerario penfiero il ricercarne vn efempio fra le— > 
comunicationi , &il commerzio degli Angeli: inà fc io 
mi riuolgo alla Terra non trouo in eflfa vn reggimento sì 
bene ordinato , che non vi regni maggibre il riempimen- 
to, e la miftura de i Vitij. Mi volgerò dunque all’lfto- 
ric, doue il peregrinante Euagrio racconta pured*hauer 
trouato nella famofa Tebaide vn ritratto ammirabile—» 
delle perfettioni del Paradifo . La Città.di Oxirinco po- 
fia in quelle pianure arenofe era à quei tempi della fede—» 
infidiata, piena con tiittociò da per tutto di Crifiiani Cat- 
tolici . Ventimila vergini, e dicci mila Monaci ^viueua- 
Bo in quei Monafterij. Splcndcua in tutte le calcvn’efcr- 
cizio di virtù, di hofpitalità, e di orationc tanto conti- 
nuo, che. in ciafcun’ordinc, e qualità di pcrfonc vn’arte-» 
fola parcua che fi {corgefle . E tanta era la modeftia ne i 
popoli , e si frequente ildcfidcrio d*innamorarfi di Dio, 
che nefluna differenza vicra.fe pc’le piazze, ò in Chielà-. 
fi fuffe pollo il Vefcouo à recitar Torationi . Quefto por- 
tento con ammirationc proportionata confegna Euagrio 
allo fluporc de i pofteri . E che douremo noi dire , le ne i 
giorni delle Vifite Paftorali.noi Io vedeflìmo il più delle-» 
volte rinouato? Lo fpirìto vigilante della Chiefà hà fug-* 
«merito alle volte à i Paftori , che l*vltimo giorno dalle Vin- 
te fpirituali prima d’incamminarfi altrouein ciafeun luo- 
go sclj^onga il Sacramento aiiguftifiimo , e conuocati i 
popoli con meditata oratione fi raccomandi il frutto del- 
la Vifita terminata . Che fofpiri non fi fentono allora del- 
ranirae infcruorate? che rinouatione d’affetti, e robu- 
fiezza di propofiti? quanto bene quei che in tante ma- 
niere fi fono prima coìlegati con Dio , ftringono allora à 
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faccia del Redentore humanato i nodi ,e le catene ampro^ 
fc ? Parte intanto trionfatore de 1 cuori, & intenerito fo- 
pramodo il Pallore, c Tanime commofleda i Icntimenti 
dcuoti>conic vn’altro Oxirinco,s*accordan tutte à be- 
nedire i fùoi palli, & accompagnando il viaggio 
con occhi grauidì di lagrime , quando non 
pollono più feguirlo gli Iguardi , du* 
rano vn pezzo à lèguitarlo 
co ì dellderij» 
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DE I REGOLARI 

Coadiutori de i Vefcoui nel go- 
uerno deli’animo . 

DISCORSO XXXVI. 

ARGOMENTO. 

¥ E Religioni Cri/liane fono vn ^Bagnojoprannatura/e , dout^ 
^ fi ge*A^ifeono tutte tnfitme l'infirmttà dello fptrito . Si difeor- 
re delia loro origine > della perfettione de i voti, de i finì di effe * 
e dell' aiuto, ebe prejiano ài V efcoui . Contro gl" Eretici fi pro^ 
ua la loro validità , ^ il merito , la qual dtcbiaratione effe rice*^ 
uono per ricompenfa da i Vefcoui » che la Jlahilirono ne i Conci» 
ly ^ aiutano il mantenimento , e la propagatione deda^ 

fede ,* ‘ il primo con la direttione de iV efcoui , il fecondo con la^ 
foladi Pontefice Romano . Si lodano in dà tutti gli Ordini Reli» 
giofi , mà in particolare la Compagnia di Gietù con /‘oceafione^ 
del centenario di ejfa , rapprefentato in Roma , nel quale anno 
l’Autore tompofe quefìo dtfcorfo% 

V No de i più efficaci argomenti per prouarc» ch^ 
r h uomo di terra nacque , & hà da rifoluerfi in ter* 
ra, credo indubitatamente che fia Taiuto, che ella mede- 
(ima porge in tante maniere à i bifògni, & airintempcric 
di quello corpo . Nelle profondità più interne ficauano 
gli Acciari » c gli Allumi per fortificare le vilccre dell’ huo- 
mo . Non è pianta , nè virgulto » nè fierpo , che ridotti in 
fughi > ò dilèccati in polucrc, non habbiano forza > & im* 
pero contro finfirmità corporali . Le fòrdidezze ifteffe , c 
ic fpume per così dire rigettate dalla pinguedine dcU’Ele* 
mento, fono medicine, e beuande , e feruono d'ingredienti 
alle confettioni più rare. Ches6iof Ifodori degli Albe- 
ri , le radiche fotterranee > i funghi > le folfatare , tante ac- 
que » e foaturìgini termali , fono tutte vn continuato bene- 
fizio à i mali ) 6c alle necedìtà dell' huomo • Certo che^ 
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vna carità così grande non può mai darfi fenza vna ftret- 
ta fratellanza , e non fi genera amore tanto fcambicuolc-» 
douc non e parità d’origine, ò fimilitudine di fàogiie , Ma 
pure faccia quanto fi vuole la Terra, e per amor dcirhuo* 
mofuifeeri in più maniere fe ftcflaj non hà fàputo per an- 
cora dar fuori vn rimedio , che folo bafti à tutte inficmo 
le infirm'tà di lui j e mentre ambi ce di parer in vniucrfale 
affai ricca per le nccefiìtà humane , fi fcuoprc in ciaicuna.» 
delle file parti poco meno che mendica . Milèra conditio- 
ne dell’huomo ! In vn medefimo compofto > anzi in tan- 
to fito, quanto tengono le vifeerc di quefto corpo,s*aduna- 
noin vn tratto diuerfe forte di malattie , ma per curarle-^ 
è necefiario che io sbrani , c dluida me fteflo inuiando gl’ 
inteftini per varie , c lontanifiìme partì . A i calori del fe- 
gato io infègno la ftrada dcll’Alpi di Nocera ; e mando le 
debolezze di fiomaco à roborarll (òtto à gli Apennini Luc- 
chefi . Per vna intemperie fòla fi corre à Pozzuolo , & à i 
fòlfi delPantico Lucrino j e per guarire vna parte del corpo 
lì fanno i viaggi del Reno , e deirAcidulc medicate di 
Spah. E fràquefti aiuti , c rimedi della Terra , quanti nc 
fono, che nel fiinarc vn difetto nc accrefeono vn’altro, & 
accarezzando in vifta ferifeono fotto mano? Per la qual 
cofa chi da i telbri medicinali di tutto quello Orbe cono- 
feiuto volelTe raccogliere i benefici;, eie calamità» che_^ 
ne fono venute aU’huomo, io non so certamente cj^ualc—» 
delle due fonlme apparirebbe maggiore . Non Para dun- 
que biafimeuole vn mio pietolb , & antico defiderio di po- 
ter ritrouare vra voltancl Mondo le qualità d*vn Bagno, 
che fuffe buono à tutte Icdiuerfità de i malli & appropria- 
to per l’intera fanità degrinfcrn i . Ma douc, & in qual 
parte della Terra farà poffìbilc giammai , che reftino le mie 
voglie appagate ? Troppo fearfi* fono J’infelici abbondan- 
ze di quello Clima Tubi u narc , e troppo diuife, enafccllc 
quelle ricchezze , che s’accumulano blamente con anfic- 
tà , nc con altro fuor che gelato timore ficuftodifcono . 
Deh trapaffi la velocità del penfiero tutte le sfere vifibili » 
c penetrando TEmpirco s’accofìi à i bagni, & à i liquori 
. ff 2 della 
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della grana per ricercare le almeno nelle fontane immor- 
tali fi trouano acque per medicare infieme tutte Tinfirmi- 
là dello Ipirìto . Equandolcfpeculationi d’vn*anima illu- . 
Arata arriuino à ritrouarle, fprczzinfi allora , c fi lafcino 
da parte le poucre angurie de i farmachi terreni , e le ftret- 
tezze miicrabili di così mendico Elemento . O Religioni 
Criftiane voi fetc il Bagno , e la miniera, ch’io ccrcoj le 
voftre rugiade inaffiano tutti i difetti , c le corruttioni del- 
l’Anima , e per voi fole s’acquiftala totale fanitàdegli af- ' 
fetti . Non fà qui di bifognocon fatica di viaggi riportar 
dall’India le pietre, ò metter tutta in vn tempo à ripcnta- 
glio la vita per prolungarla poche bore con i Bclziiarri O- 
rientali. I voftri rimedi pigliano il vigore, eia forza da i 
configli del Cielo, & applicati alfinrcrmità dell’arbitrio 
fcuotcno tutti i letarghi , 6c i delirij della Terra. Io fono 
impatientedi rallegrarmi co i Vefcoui , che la prouidenza . 
diuina habbia alle cariche loro defiinato così nobile aiuto, 
& arricchito il Senato Ecclefiafticodi configlieri sì cfpcrtì. 
Mà per fodisfar meglio aH’intcnto fia lecito à quefta pen- 
na di epilogare in breue i pregi delle religiofe famiglie , per j» 
argumentarc da quelli quanto ne dcuano fperarc i cullodi ' 
confccrati deH’anime . Qual Medico benché fagace , e 
prouetto , può fufficientemente difoorrere della curatio- 
ne do i Viti] , i quali contrarifiìmi à tutte le malattie del 
corpo appena lafciano campo di poter penfarc à i rimedi? ’ 
Nelle opprefiioni della natura per cftingucrc il caldo fi pi- : 
glia il foucrchio freddo j mà per curare l’auaritia non è 
già buono l’eftremo della prodigalità. L’allontanarfi no- 
tabilmente dal Vitto, dice Plutarco che none ftrada da gua- ’’ 
rirc, perche la Grifi fi fà folamentc nel mezzo . Mà di 
qual pregiudizio ri ulciranno alfinfermo le ftrettc collcga- 
tioni d’vn vitio con l’altro , la facile entrata , che tengono 
nella volontà dell’huomo, da maniera inefaufta delle— » 
pafljoni , che gli fomentano? Quanto fei pouera, ò Virtù, 
cfclamò vn Filofofo , in comparationc del Vitio ! Qucfto 
ha Tingreflo per tutti quanti! fcntimcnti, e tù Thaifolt- 
meme, nè puoi aitrouc cercarlo, che per l’orecchie^. 
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Leggo nciriftorìc Africane , che i due Rè d’Etiopia , c d'E- 
gitto faceuano nobilmente à gara dì mandarfi l*vn Taltro 
queliti per iipcrimcntarc fcambieuolmcntc la fapienza-» . 
L’Etiopo finalmente fccequcttapropofta airEgittio, che 
le gli bafiaua Tanimo di bcucr'il mare, gli haucrebbe fatto 
dohatiuo dVna grail parte dello Stato, Intefo il quelito 
Biante Filolbfofubitamente rilpofe, che l’hauerebbebeuu- 
to , purché TEtiopo trattcneffe i fiumi , che continuamen- 
* te v'cntrauano; douendofi la propella intendere del Marc, 
che fi trouaua allora, e non di quello , che per lo Icaricarfi 
de i fiumi farebbe accrcfciuto per Tauuenirc . Et io follc- 
uato ad vna cclcfte Filolbfia,‘ccon rilpofta d'Oracolo di- 
uino arditamente pronunzio , che i Viti) ancora, benchc-^ 
orgogliofi come le fortune del Mare, li alibrbirebbcro del 
tutto , c facilmente fi leccherebbero con la radice , fc le—» 

, pallioni àguila d'im'pctuolb torrente non correflcro del 
' continuo ad accrelcere, & à Ibmminiftrar loro materie di - 
nuouc , e perigliolc tempefte . Per quelle procelle hà ri- 
trouato il Nocchiero immortale la calamita ficura delle 
Confiitutioni religiofe, c per sì farte malattie dell'interno 
-' danno aperte le Terme degl’inllituti claullrali . La lanta 
fanciullezza della Chiefa Crilliana^pftrò ben daprinci-» 
"^pio vn’afFettuofa inclinatione à perfettionarfi con quedi . 
rimedi, màrintender la forza loro, e Tapplicargli à pro- 
pofito richiedeua più matura , è Icgnalata robultezza-f . 
Deponeuanò i nouclli fedeli, come defiderofi d’ vna pouer- 
^ tàmeritoriai.ne i gazofilacijdelle Chiefe le loro ricchezze j 
i Cleri per conferuar la concordia , faceuano comuni , e 
*le habitationi, c leTauoIc j altri per fuggire gli alletta- 
- menti del fenfo fi rinchiudeua nelle Celle , e per rifrange- ' 
re l'appetito di dominare fi faceua fuggetto all'impero di 
^^qualcheduno . 11 Mondo flette per gran tempo ammira- 
to , e contento di quefli lampi di carità inferuorata j le vc- 
dcua {ciniillare qualche virtù benché (ciolta, e feparata^ 
dalfaltre, e quando ancora fò ne fuife fatta clettione per 
pòco tempo, ncfacéuaad ogni modo gran conto, e nc i 
. filoi fallaci giudi^ij meiìtauano qualche lode vn pouero 
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benché per altro difloluto, & vn obcdicntc fé bene amico 
dcll*:ntercfle , Mà crefeendo ogni giorno la fapienza efpc- 
rimentalc della Chiefa da i fèmi fparfi dalle dottrine degli 
Apoftoli , cominciò à poco à poco ad intendere , che l’ab- 
bracciarci configli con perfcitionc religiofà nondoueua_» 
cfcludcre , nè feparare alcuna virtù; c che per farne flato 
diuerfoà i concetti , Se alla flima del volgo era necellàrio 
di aggiungerui la perpetuità con l’cbligatione del Voto . ^ 
Per applicar poi con difficulta minore i medicamenti alle 
malattie dello fpirito, cercarono di ridurle ad vn certo nu- 
mero con darVno fguardo à i fonti delle humanc cupidità , 
Perche fé la noftì a concupifcibilc appctifee naturalmente, 
genera fubito Tinfirmità (enfuali ; c fé animalmente , cioè 
per immaginationc di qualche bene, partorifee raffeteo , 
che noi chiamiamo Auaritia. L*irafcibile poi che s’inna- 
mora della propria eccellenza , è vera Madre della Super- j. 
bia , e del fallo, di cui fono Icopo , e bcrfaglio i beni più 
ardui , e malageuolià confeguirfì . Et in quella maniera.# 
opponendo à i tre capitali difetti i tre Voti delle perfettio- 
ni eiiangelichc , penfarono à baftanz.i d* haucrc IcofTb l’al- 
terezza mondana con le fliggettioni dcirObcdienza , ri- 
ftrette aH’Auaritia le forze con il freno della Poucrtà, e con 
i gigli d’vn Candore caflifTImo profummato i ricetti delle i: 
difonefte affettioni , In vn tratto fcefà quella verità di Cie- 
lo, e praticata ne i congrcfficrifliani, diede fuori per abbel- 
limento della Chiefa i ricami degli Ordini religiofì . 
pianure d’Egitto, &i defertidellafamofaTebaidcfiriem- 
pironofub'todi Afceti, edi quìfparfb poi il Monachifmo 
per rOrientc con i precetti di Bafìlio , e trafportato poi da • 
diuerfi inflitutori nell’Occidente, 11 propagò alla fine per 
tutto il Mondo in quei tempi , quando la proiiidenza di- 
uina dal più fterile fallo d’Italia cauò vna fecondità nume- . 
rolà di fuggetti , e Teppe trafmutarc in fplendori le felue— > , 
de concaiiità diSubbiaco. Quanto belle, c valorolc riu- i 
Iciropopoi doppo quelle fchìere de i guerrieri Ecclcllalli- 
ci? Come varie per l’apparenze ellernc , e comeprofitre- 
uoli,efalutifere per le forme di u cric d :gl'ln Ili tati? poiché 
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/cparatc , c diftinte per la difformità degli habiti , e fegr^ 
gara ciafeuna con le proprietà de i precetti , quefta hà per 
fine di ribatter i colpi dcll’hercfic, quella d*iograndirc_.> 
nel Mondo i pregi della Pouertà j altre s’impiegano in~* 
addottrinare criuianamente i proflimi , altre in attendere 
àrifeattare gli fchiaui^ Impugnano molte l’arme vifibile-^ 
ideila predicatione Euangeiica , e fon contente molte altre 
della fegreta, mà non meno afflata delfOrationc . Si che 
riducendo i fini della Monarchia Ecciefiaflica alla (imilitUr 
dine delle polizie profane , noi ti oueremone i claudri> e 
.fparfàmcnte fra i legami delle volontà re ligiofe non fblo 
quanto s’alpetta airoperationi della vita attiua , e mora- 
le , mà quanto in oltre ricerca il pcrfcttiflimo flato della^ 
contemplatiua • A quella comparfa d’eferciii sì valorofi^fì 
lall^rarono difubito i Capitani ordinari) dciranime , c 
piefero forza le refiftenze continue à gli afTalti auucrfarij . 
1 Velcoui inferirono allài bin predo nelle cure dei loro 
maneggi quefte falangi vigorolc , c collocandole à finiftra 
^dc i Cleri fcfaicrati cominciarono in guifi del gran Giudice 
l’Aedo à maneggiare con duplicato braccio la fpadà > & à 
ferire ambideftri nelle battaglie del Ciclo. Nè io pofloà 
badanza efplicare con quanta nouità d’affetti fuffero que^ 
\fti fbccorfi rifguardati dal Mondo . Chi poteua doppo ta- 
^li comparfe inebuiarfi di fe deffo , & annelarc al dominio 
conToppreffione degli altri , fe nelle religioni obedicntifi 
^vedeuano tanti efempi di fbmmìflìone» c d’humiltà vo- 
lontaria? Quanto diuentaronocfHcaci le perfuafioni d’vna 
cadità innocente in bocca di quelli, che confccrarono i 
^rpì, c frenarono col Voto gli appetiti del fenfo ? E come 
.prima fi lènti nella Terra ventilarli ne i giudizi) Romani la 
Cònfirnìationé dVn’Ordine, che abbracciando la pouertà 
iiDgolarè^ tieufaua ancora il poflèdcre in comune; che vo- 
ci rifònaronn di giubilo , e quali accenti di non più fentìto 
dupore ? Coireua il Mondo ad arricchire con 1 fbuueni- 
menti vna pouertà fpontanea, alzauanoTempij, & indo- 
jirauano i Sacrari) à chi non pollcdcua vn fblo palmo di tcr- 
\ienoi & in vn tratto diuenuca la mendicità inuldìabile—i 
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acquiftò impero sflcluto fopra tutto Thaucre > èia comu- 
nicationc delle genti. E quefto non fen za molta ragione 
fè ben fi confidcrano gli efietti , che Tuoi partorire nelle hu- 
mane confiderationi il credito dVna giuda innoccnza_j • 
Seppero ancora i Gentili quefto marauigliofb poflèflb , 
che tiene fopra le ricchezze, & i pareri de i popoli la Po- 
uertà dominante. Mi fouucngono adcftb due belliftìmi 
clempi di Ariftide Atcniefe . Coftui creduto vno de i più 
giudi , c difintereftàti Cittadini , hebbe ordine di lèntir da 
Tcmiftoche vn gran lècrcto , ch’egli haucua propofto per 
• ingrandire, e felicitarla Republica. Ma quando inte'c , 
che Temiftoclc difegnauadi dar fuoco in vn tempo à tut- 
ti gli Allenali della Grecia per lafciar à i foli Ateniefi l’ar- 
bitrio del Marc, riferì fubito finceramentc , che del pcnfic- 
ro propofto non poteua Icntirfi nè il più vtilc, nè parimen- 
te il più ingiufto. A quefte voci fù incontinente abroga- 
toli partito, c predata altrettanta fede à qucll’huomo, 
che tanto amore portaua alla candidezza ,& al giudo. 
Ma douendofi poi per i bifogni della Republica imporre 
à tutto il popolo vna contributionc ftraordinaria , fra I<l-> 
opulenze di tanti Cittadini il pouerilTimo Ariftide fùlblo 
eletto per ripartire le diuifioni in tutta quanta la Grcciaj 
c non vi fiì pur vno , che non s’acquetafte alle detcrmina- 
tioni di lui, come le fuftero ftabilitc, e decretate nel Ciclo • 
Santa , e ricca Pouertà ! Se i tuoi pregi furono così ben’in- 
tefi nelle Republichc gentili , che marauiglia dunque lè— » 
tanto furono apprezzati nell’Impero Criftiano ? L’clcm- 
pio, c la dottrina del Saluatorc hà vcftito di gloriale Vir- 
tù , che fi credeuano abiette , c Icuato l’opprobrio, che ne 
veniua loro dalla dcrifionc del Mondo. L’Humiltà Ipon- 
taneamcntc inhabilitata dentro i Chioftri Rcligiofi, TeP* 
fercrocififlb à tutti i dcfidcri; della Terra, il non hauer pie- 
di i nè mani , anzi nè meno il volere fe non à i cenni , dc 
all’arbitrio d’vn’ altro j Ibn* hoggi potenze, & autorità sì 
ammirabili , che poftbno compararli alla liberalità dei 
Cefari, &alla magnanimità degli AJefTandri. Quel non 
poter chiamare co’i vocaboli di Mio alcuna benché mini- 
ma 
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ina cofa , quei vcftire ,Sc habìtare imprecato > quel vitto* 
e ruppclletcile milùrate con le nccdntà di Natura fon diuc- • 
nuti nella Chicfa tclbri , c di qui folo s*è pur’intclò nel 
Mondo , che le vere, éc aflolute ricchezze altro non fono, 

V che la moderationc de idefidcrij , c la Icarfità de i bifogni. 

' Per l’innanzi s’era in gran parte ingannata la Terra nel cre- 
dere , -che la fortezza, & i mufciiH dVn cuore valorofo il 
richiedeffero Iblo per foppor tare vn’vsbergo . Altre vio- 
lenze , & aflalti lenza comparatione maggiori fono quelli 
deiroro , per i quali hanno bifognod’impenctrabile arma- 
tura i petti, eie volontàde i mortali . Ghisa ponderare—» 
con i terniinidi aggiuftata Dialettica il modo d’argumen- 
tare dal meno , & inferire nel più, rammenti adeflb quello 
che interuenne à Fabritio gran Capitano de i Romani, 
Ricusòegli vn giorno di riceuerda Pirro vn fognalato do- 
fiatiuo, c nel foguen te mentre ragionauano inheme, gli fu 
fatto, dauan ti apparire vn Elefante improuifo . Fabritio 
fenza mouerfi punto diflc forridendo qiieifc maranigliofc 
parole :l Nè hicri Poro , nè hoggi quefta beftia . F compa- 
rò fonza dubbio quefte due forze iniìeme, perche il gene- 
re hunaano s’accorgcfl'c vna volta , che non è raoftro me- 
no fpaucnteuole Poro di quello , che fìa la mole , & il rugi- 
to degliEle£anti,iqualifcfon*arrmati alla fine ad atterriT 
re vn nuomo, quello è potente, egli riefee ogni giorno di 
fpauentar la Virtù . Mà fc nclPaltcrczza de i penfìcri , c 
nel defiderio delle ricchezze hanno i'voti Reb'giofi info- 
^ gnaro alla Terra il modo d*armarll,c le p-ù efficaci rtfiften- 
zc } qual ferro ,ò fàetta crederemo noiche fipranno vibra- 
, - X€ por vincer il fenfo , & cfpugnarc i del tti ? Vn arme, ò 
<<Mòrtali> di temperatura così nuoua , che non fù maidifei- 
'^pJiita militare per barbara , òc inefperta , che Pammettefle 
^giammai . La fuga prccipiiofa alle prime vifte detienimi- 
co , Io Rar lontano quanto più fia pojffibile dalla battngMa , 
ilridcrfi, c dirprczzarPauocrfario, il non parlamentare-/ 

^ mai foco i quelle infomma, che più apparifeono al Mondo 
. Jgnominiofo rifolutioni , fono Pimprefe honoratc dela mi- 
litiadi GiiRo. Qiiefoa forra di guerra non hà più vigorofo 
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iirdirc , che la ritiratezza dagli humani commerzif j vna' 
pouera cella bada à (cruirgli di campo j le loriche più fi- 
ne fono le maglie d*vn cilizio veftito j nè può metterli in_-» 
opra ftratngemma più accorto , che la fiacchezza , e pufil- 
lanimità degli {guardi . O quanto Tantica cfpericnza ha 
preuenuto i documenti della mortificatione criftiana». ! 
Parli il Monarca dell’Afia, e fcuopra adeflo à i mortali 
qual principio fi diede alle rouine di poco meno che della 
irctà della Terra. Sdegnato M. Antonio conia Regina_» 
Cleopatra , fpedì vn t.il Oellio ad ordinarle che veniflc ben 
predo à giiidificarfi in Cilicia. L’ambafciatore Ibpraprefo 
dagli allettamenti della Regina preuiddefubito, chea quel- 
la Vida fi farebbe Marc’Antonio pjacato , & indouinando 
quanto doueua fuccedere , configliò Cleopatra ad incam- 
minarfi ficura, ne dubitar del ruccefio. Ella già vincitrice 
dello fdegno d'Antonio , pode infieme quelle più pretiofe 
gemme, c donatiuiche (èppé, s'imbarcòdaPcluGo • Su» 
bito che alla foce del Cidnofù vido il Bucentoro dorato, 
s empirono di fpettatori le ripe , e volarono al Cielo le ma- 
rauiglic di cialcheduno . La Regina fedendo in poppa fiot- 
to Loro d*vn baldacchino intefluto s*era vedita da Venc- 
. re, e da i lati le faceuano ala le Damigelle in habito di Ne- 
rcidi , &vn coro di Paggi rappredntante gii Amori . Il 
nauilio pretio^D fbleaua Tonde fra i fuoni , eia finfonia del- 
le Cetre, eie bellezze d'Egitto correuano armate ad efpu- 
gnar TOricnte'. Che farai.vincitor della Perfia? àqual di- 
legno s’applicheranno i penfieri del più famofb Romàno , 
che mirafie la Terra ? Fuggi ,ò mifero Triunviro, nè ti 
curare di fpèrimentarc i danni d’vn infidiofo congreflb . 
più che il debellato Oriente, più che TArafle fianguinofo, è 
per codarti ^olo la luce , c le fàctte d’vn volto . Sederai 
come Giudice , c federai prelb come Reo . Farà da prin- 
cipio le fiuc forze lo Sdegno; perche fiucccdacon maggior 
violcr.za TAmore . Ohimè, Tincauto Principe non diede 
orecchie à incordi della ragione, & incatenato fiubitoda 
ì lacci d’vna veduta , ofeurò in amarezze tutta la gloria.^ 
.dell acquidata Monarchia • Da indi auanti non hebbe^ 
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altra leggè quel cuore . che dairimpcro femminile . Sotto 
à i promontori j di Corinto era poco meno» che vincitore 
di Cefarejquando veduto di lontano fuggir le vele di Cleo- 
patra, diede fubito volta, cper non perdere vnfguardo 
diede il dominio d’vn Mondo. Forlcnnato in Egitto s’ab- 
bandonò fra i diletti , e fabricatofi vn Palazzo sii la riua«» 
del Mare non attendeva ad altro, chea perdere, de auul*- 
lir {cjmedefinio. Alla fine fiiperato da Celare corte alla.» 
Tomba di Cleopatra , che s’era fatta mo^ficare dagli A/pi- 
di , e trouatala viua , fra i più miferabili gemiti, che fi lèn- 
tiflèro al Mondo prima fepolto , che morto Tlmpcrator 
dcll’Afiaglifpirò nelle braccia. Ó Trombe reiigiofe dello 
Spirito Euangciico, ò velfillifpicgati lòtto i confidi diCri- 
fto, doppo c’haurete efperimcntati in voi ftelfi i modi 
di Ichiuar gli afialti della Voluttà infidiante , io vi permet- 
to di publicar quefi’lfioria per documento de i popoli. 
Non larà auuilò profano il ponderarla à villa del Reden- 
tor Crocifìfib . 11 prezzo d’vn anima ragioncuolc fui para- 
gone delle bilance immorali è la più Tublime Monarchia, 
che regni lotto alle Stelle . Et vn dominio si grande preci- 
pita bene Ipcllò in rouina, le le palpebre d’vn occhio non.^ 
fanno fuggir rincontro, òla facilità d’vn cuore declinare 
i congrelli • Nelle battaglie contro i congiurati auucrfarij 
qual forza non haurebbono rVntioni de i Sacramenti , e 
Tarmatura delle Virtù ? Mà fpefle volte s’abbandonano Tim. 
prelè per vna vela , che fugge , e fopra i ricordi , e coman- 
damenti del Cielo acquillano forza grincantelmi d’Egitto. 
Con quelle !<>urane profellìoni fi fecero auanti gli Ordini 
regolari della Chiefa per aiuto , e conlòldtionc de i Pallori. 
E perche nelle leggi di Farad ilo non è comunicationc al- 
cuna , che non rielea Icambieuole ; e ciafcuoo che riceuc*.» 
è tenuto anco à donare; s’intrecciarono di fubito in sì fatta 
maniera i Cleri con le Religioni , e le Mitre Epifcopali con 
Pinlègne della Poucrtà volontaria , che diuenuto vnolqua** 
drone milchiato,con illbccorrerfi IVn l’altro faccuano apfr 
parire vn folo fine nella diuerfità de i mezzi , e fi copriuÌL« 
con vn impeto Iblo la varietà de i combattenti • Mà fùo7 
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rìdi qacfto reciproco fouucnimcntG delle militie criftianr, 
io non sò fc la gratitudine de i Veicoui poteflè meglio ri« 
compenfàr le fatiche religiofe» che dichiarando ne i Con- 
cili; Ecumenici la làntità di quelli Ordini r e facendo elTer 
verità di Paradifo quello che il Mondo ingannato {limò 
per vn pezzo vana , cfallacc inuentionc. Subito che scin- 
tele Quella niioua maniera di conlècrarlìco’i Voti » e per 
vniru maggiormente con Dio, ftringerc , c vincolare Tar- 
b trio, s'alzarono le Cattedre peililcnti , e le dottrine d'in- 
ferno prepararono i veleni . Dura ancor’ hoggi il Setten- 
trione hcretico à léminarc, che le perfettioni rcligiofc lo- 
fio ofFelè grauilTìmc alla giuftitia immortale di Dioj c che 
le operationi di clTcjComc affatto imponìbili alle forze del- 
rhuomo,lìano più tolio vanti» c preluntioni di fpirito. 
Per la qual colà i feguaci d'vna tale empietà lodando (Que- 
gli atti virtuolì , che produce la volontà con la lòia obliga* 
rione de i precetti» condannano infinitamente quelH altri , 
ch'efcono dalla medcfima /con il nuouo legame di necelH* 
tarli à i configli. Onde fù bif^no , che da i congrelE ec¥ 
clefiaftici in varie occafioni delkro fuora i Pallori la certez- 
za infallibile dVn'ammacllramcnto celclle. £ dichiararo- 
no alla pofiericà fedele , che vn opera elcrcitata con Voto 
c incomparabilmente migliore , che data fuori firazaTcit 
clToi. perche negli atti dVn h ibito temperante le fuori deU 
le profedìoni rcligiolc io vi riconolcerò la pianta , e le 'rà^ 
dici di callità , dentro di effe vi farà ancora à parte i'inne- 
ffo di Religione, che dedica di più quel frutto all'honoran- 
za di Dio. £ chi potrà negare che quella feconda virtù, à 
cui vien deffinato fine , & operacione più nobile, non lìa^ 
ancor efla più degna in comparatione della prima ì Mà. 
conferilcanfi più clàttamente inllemc i doni , che portano 
neltelbro del Cielo le Virtù Iciolte dal.Voto, e quando iba 
ftrette , e collegate con elio » In qual parte della Terra , ò 
de i Mari, fi può trottar gioia cosi remota , c nafcoffa , che 
non fia 'neH'alIbluto dominio di quell* Autore , che la creò^^ 
Può imaginarfi il p^nfiero vn oggetto, ò materia da elèr- 
citar k Tixtù , che nel confecraifi a Dio non ritorni al Pa.’t 
' dro-‘ 
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dronc ? c potrà T huomo ftimare,chc quanto dona al Crea- 
tore del tutto non fia più tofto reftitutionc , che donaiiuo ? 
Tremila talenti d’oro, e fette mila d’argento ( foriè la mag- 
gior fomma , che mai s accumulaffe in Terra ) haucua an>< 
maffato Dauidc per Tcdificationc dei Tempio s e conuoca- 
ti i Prencipi, Se i Tribuni d’ifraelledichiaraua (biennemen- 
te di farne regalo , e donatione irreuocabile à Dio ì quando 
in vn certo modo riprendendo (c fteffo cominciò ad efcla- 
mare : Che dico, e cne penfo io di fare, ò Signore ? Quan- 
te ricchezze io hò fàputqmettcr’infieme , e quante adelTo 
n’aggiunge la pietà del mio popolo, tutte fon tue, del qua- 
le ancora c la gloria , la potenza , e’I dominio. Ogni -co- 
fa è parto delle tue mani. Tù creafti i metalli dentro le—> 
vifeere della Terra, - e l’aura de* tuoi fauori fino daH’lfolc 
di Ophir ne hà più volte arricchito le noftro nauigationi j 
c qui più tuttauiaconfondendofi rcplicaua ad ogni poco 
al fuo Dio , che tutte le cole eran fue . Mà Io fpiriio dclla__» 
làpienza Criftiana hà faputo, per ftrade ignote forfè all’an- 
tico Teftamento,ritrouar pure nell’ huomo vna cola , della 
quale fenara ofFclà veruna cfcl Creatore, egli può chiamarfi 
Padrone . Dentro i rccelfi animati del cuore fcuoprono i 
raggi della fede vna miniera di libere opcrationi , le quali 
perche guidate daH’impero della volontà pofibno farfi , ò 
nonfarfi, di qui è che riconolconor huomo per arbitro 
deU’eflere, c Signore delle loro inclinationi.. Et è tanto 
inuilccrato qucfto dominio aH’eficnza della creatura ra- 
gioneuole , che quando venifle c^jlla ncceffità , ò dalle vio- 
lenze fpogliata di qucfto libero operare, come (è le fufte- 
ro depredati tutti i tefbri, tetterebbe, e fi reputerebbe men- 
dica . Qiiefto dunque potere , e non potere, ventilato ne i 
giudizi; immortali , e ridotto in valuta di Paradjfo, come 
colà propria dcirhuomo fi può donare a Dio, e leprofef- 
Coni rcligiofè cbn legare la potcftd dell’arbitrio infinuano 
publicamcnte il contratto, e dbpulano Taccettatione del 
Cielo . Faccianfi pure nel Mondo quanti mai atti fi pofso- 
no delle piu ardue , e (cgnalate Virtù , fi doneranno i frutti ^ . 
diben’mciinata volontà ima fc vi s’aggiunge lapromiftìo- 
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ttc, Se il Voto» i frutti tireranno ancora la pianta » e fì d|>- 
nerà infieme con Topcrc la libertà* deU’operarc . Tanto 
infegna il laperc degrintelletti confecrati per confutare i 
dogmi delle maledicenzc infernali . Rimolli dunque daU 
le niilitie Religiofe i turbini delle contradi trioni , torno 
adeflb à confìderaredi nuouo la forza , e la varietà de i lo. 
ro combattimenti. £ certo che tuttijgli sforzi della folda- 
telca Ecclcfìaftica fì poflono ridurre a due fini . 11 primo è 
di mantener la Fede doue già fi Cioua fondata ; Se il fecon- 
dodi propagarla doue none per ancora introdotta. Nel- 
la Monarchia militante non u vibrano lefpade » nè s’alza-' 
no trofei per altre vittorie , che de i (bprannominati acqui- 
fti . Il dilatare i confini terreni, e Tingcmmar co*i tefori 
l'apparenze de i Magiftrati » come non fono le principali, 
inuentioni » così non occupano giammai i primi defiderij. 
Per tanto nel cuftodir Jafede,c mantenerla accefa col fuo- 
co di carità, cofpirano i facri Ordini infieme con i Paftorì , 
benché in maniera apparentemente diuerla . Perche diui- 
fc frà di loro le Diocefi con i limiti di Separata gìurifdittio* 
ne, hanno iVcfcoui tutta infieme raccolta la potcftà delle 
loro chiaui, enon muouonomai battaglia, che non Io fac- 
ciano col grofTo di tutto quanto Tcfercito vnitamentc ac- 
campato. Mà gli Ordini regolari non fono limitati à luo- 
go , nè riftretti ad vna fona d’aiuto , c però foarfi diuifa- 
mente per la varietà delle Prouincie , non pofioao far foli 
la guerra, mà come .{quadre volanti , e manipuli euocatt 
portano ibdìdio à i più ncccfiarij , c più repentini hi fogni > 
&à guilà degli antichi Triarij palfando alle prime filefo- ' 
no eflì bene fpefib autori del trionfo , de hanno quali le^ 
prime parti nella vittorii. Per quello nc i foccorfi , che..# ^ 
porgono cercano ancora di confarli à quella manieranti,, 
conflitto, che trouano efercitata ne i luoghi',* e nell*elp4l#^i. 
gnarionc deH’anime militando lòtto Tinfcgna dei Partorii 
feguono la direttiuadi ciafeheduno, e pigliano i precetti 
dairinllruttione del Capitano. Allora qual forza baonoi 
fulmini delle loro predicationi , quanto riefeono à tempo i 
le ritirate dell’humiltà rcligiofa , come fono efficaci gli al- i 
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làici delle ammonitioni priuatc ? Nelle tor mani è allora.^ 
falubre la medicina de i Sacramenti , fono marauigliod 
nelle labbra i conforti , e nella mente meritorie oltramo- 
do le fante contemplationi . Gioifeono allora i Paflorali > 
e (e come haueflero lènfo giubilano le Mitre, che per rin- 
forzo degli abbattimenti crilliani quefte fchiere diuilè fi 
trouino iempre preparate , le quali con imprigionare il 
volere lafciano per il contrario alla carità ogni freno , c 
foggettando fe fteffi ad vna mendicità corporale arricchi- 
feono i predimi di Ipirituali tefori . Mà fe padiamo adedq 
al fecondo capo della propagatione della fede , io vedo va- 
riarli la pugna , e con altri'prccctti fchicrarfi il campo del- 
le (òldatefche regolari . Perche ad effetto d’incamminar 
quella imprefa , non fuona lorp altra tuba , chcilcladico 
Vaticano t nè fi fpiegano infegne, che $ù le Torri di Pietro. 
E bilògnando ben fpeflo per Tintroduttionc della Fccie_j 
fpinger quelle militie non à parte , Se à truppa, come pof ‘ 
Ibno fare i Vclcoui , mà con tutto infieme J’cfcrcitodal- 
Pintere Prouincicj è ben giudo, che il Monarca lòlamentc 
Romano habb a il dominio del.e future ^editioni , c dal- 
l’Aquilc Q)lo Apoftoliche fi cauinogli aufpicijdi sìglorio- 
fa battaglia . .11 che, le io non m’inganno, diedefrà gli altri 
* motiuioccafione alla Chiclà di Icgrcgarcquedi Ordini dal- 
le potedà inferiori , & arrolargli con priuilegi immediati 
alle fole matricole del Principato fupremai-Raccontiho 
adedb Tlftoric , e palefino le lingue de i popoli , qual parr 
te habbianoi rcligiofiCridiani negli augiimenti di noftra^ 
Fede . Non ha gelo così indurato il circolo Boreale , nè 
calori tanto cocenti la Zonadell’Equinott-o, che fiano da- 
ti iBfuperabili alla pietà di codoro . Se le glorie del Reden- 
tore, e le /acre notiticdcH’Euangelio hanno volato nelle 
più remote parti del Mondo, fono fiate le ali di quefio ftuo- 
' lo, e le ruote dì quefie carrette , che ve l’hanno il pià del- 
le volte portate . E quale impedimento è mai ballante ad 
opporli alla prontezza , con la quale abbracciano , Se in- 
canì m mano l’imprefa^ Paflfàno lenza ritegno di congiun- 
ti , ò d. figli , leguitano lènza bifogno di compagnia di 
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ricchezze \ terminano lènza affetti , ò dcfiderij di gloria^ ; 
li paiTaporto iicuro altro non è fc non la Croce di Oifto i 
e ooue neli*altre imprefe la morte Tuoi edere il fine ,in que- 
lla foia fi comincia quando fi muore, perche parla adai 
meglio chVna lingua eloquente il fangue martirizzato, 
lo vò mouendo alle volte gli (guardi horaà quedo , 6c ho* 
rà à quclfaltro Clima della Terra habitata j e feorgendo 
in vniuerfale non (blamente ingrandito il nome, e laco« 
gnitionc di Crido > mà di più ancora aiutate ne i luoghi 
particolari le fatiche de i Velcóiii» lento vfeirmi dal cuore 
vcrlb le profcdioni religiolc vn fanto affetto di cridiana^ 
bencuolcnza, edefidero per commendarle àbadanza i fiu- 
mi della facondia A teniefe . Mà qual penna può promet- 
terfi tanto in còsi ricca varietà di fiiggftti ? SHo guardo gl* 
indituti d'Antonio , c l’cfcmplari drettezze de i Monachi 
Orientali, trouo qui fola fufficicntc malteria per impiegare 
i volumi . Dall’altra parte , come podbn lafciarfi le multi- 
plicationi ammirabili dcirOccidcntc profefib , e la nume* 
rofità degli feiami ^ che prclèro vita fopra le (pine di Bene- 
detto ? Chtarauallc , c Cidcrcio chiedono alla mia mente 
fi tributo di lode alla (antità di Bernardo , nè ricercano me- 
no i Monallcrijdi Giugni , e f à i Monti Francefi le folitu- 
dini Cartufianc . Nè qui finilcono i pregidelle famiglie^ ' 
collegati col Cielo . Sa pure rimpictà di Tolofa, fitnooi^ 
Regni della Terra infedele la viuezzade i fiilmint,' e della 
(àpienzacli Domenico , & hàgià volato perii Mondo co- 
me portento del Cielo , relèmplarità di Francedeo. Ancor 
viuonodoppo tanti fccoli nelle (cuole d’Agoftino gl* Indi» 
tuli d’Ippona , de il dondolò Carmelo và ricourando am- 
cor'hoggl (otto il manto della v^antifiìma Vergine 
chità dc’fiioi riti . vA qual dunque di quede ScmereEcd^ 
fiadichedeuono voltarli i penfieri , quale anteporrese^pll 
trattenere da parte? Facciali inanzi vna figlia , àctii mo- 
dero latte le mammelle di tutte l’altrc, c nelle lodi di chi 
può dirli fanciulla , finta il Mondo anco i pregi , c le doti 
ammirabili delle Matrone . O (èguaci d*lgnatio , Compa- 
gnia di quel Domc>à cui s'inchinano le più fublimi creature 

del 
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dd Cielo ^ come poflb io tacere fra gli applabfi delprioM 
fecole , e non edere à parte de i ccleorati trionfi ? Frà lo# 
pompe , che per sì lieta occafione hà preparato Tltalia , al- 
zo ancor'io vii'Aicodi macftria fegn alata, c vi dipingo in 
fronte le due Ibrclle dilette. Gratitudine, c Verità. Trop- 
po ingrato (àrebbe adedb il dlentio, Se il vero taciuto hau- 
ria fembiante di falfo . lo non tengo bifogno di ricorrere 
alle teftimonianze degli altri per claltarc i Ibccorfì, cho» 
voi fparlàmentc prcHate nelle battaglie paftorali . La più 
feconda parte dell’antico Piceno, c 1 e Ipiagge dcirinquic- 
to Adriatico , fanno pur troppo cfplicare alle Prouincic vi- 
cine , quanto per voi s’inalzano ad altezze più vere le pen- 
dici di Fermo. Io ho coltiuato per molti anni la Vigna.* , 
chc'mi fù confegnata dal Cielo 5 ma de i tralci più rigogliofi 
quanta parte , & induftria hebbero le voftre mani r Quan- 
do hò potuto temere , che per guadar le fementì la fiera-» 
(ingoiare infidiadc aU’entrata , voi mi lèni i de, c d’antemu- 
rale ,cdificpi . Quante volte habbiamo inficme (bttopo- 
do le Ipallc alla pecorella fmarrita , e quante altre co’i fibili 
amorofir babbi amo ricondotta ali’ouilc ! Voi mi le te dar 
ti compagni nelle pcregrinationi deuotc, Se àguila d*vn* 
altro Luca portade Tempre medicina per gl’infermi • fanti- 
tàperi prouctti, pennello, eferittura per i poderi. Mà. 
perche vólo angudiando le glorie à i confini ridrettid’vna 
(bla parte d* Italia ? Si dilatino pure fino à gli vltimi limiti 
delia Terra j e chi vuol faperc il termine de i ,\^dri pregi , 
cerchi quello de i meriti . Al Tuono delle trombe Apodo- 
lichc qual (ito è più remoto dagli humani commertij , che 
voi non habbiatc arditamente penetrato ? Abbracciando 
lodendardo vi fete molli più volte da i liti Cridiani del- 
rEuropaj c trouando ricchezze nella poucrtà, dominio 
nello (tento de i viaggi ,grandczzaj & honorc ne i difprez- 
zi ^rcdicade la Croce douc appena fi trpiiano huomini , 
e (opportade tormenti douc hanno l’Impero le. fiere ! 1 
Yodri voli fi lòno pareggiati col Sole . Voi vi difgiungete 
in quedo nodro Orizonte i & andate à ritroiiarui infiemo 
(otto gli Antipodi • Ne i Regni dcll’Àurora/ète comparii 
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coni cffpuicufi deila Fede , ncirÓccident^atfueTfit'ftif 
ndm ha giammai tramontaì'dil Sole della Carità. CedaJ)' 
pure i fiioi viaggi la Nauc del fortunato Magagllanes, & 
in paragone deirimprefe d’Ignatio rcfti da banda vn così 
nuouo ardimento . Mifurò quella intorno quafi tutto' 
rOi be , anco de i Mari più vafii , per acquiftar {blamente-^ 
vn nuouo (ito di Terra: voi nauigatcle medefime diftani: 
ze;per. cominunicare ad altri i telòri del Cielo . Le tcrìipe- 
ftc. &’i monti agghiacciati, che tante volte fecero arre- 
fto à quelle vele, come pofìfono compararfi alle oppofii*' 
rioni infedeli , che tutto g'orno voi ritrouatc nel Genti-^ 
lifmo? Quei Marinari alla fine portauano ne i popoli in^ 
cogniti più marauiglie , che terrori j del voftro nome han-* 
no già concepito inlùperàbilc fpauento tanto nella Ghi^ 
na idolatra i Saceikicrti delufi , quanto i Bonzi, St ì Tónì 
nel battezzato Giappone' . Mancaua chi potelfc racco- 
gliere le fatiche dVn centenario , c reBringeodblé 
mcncfacefle moftra in vn giorno. Per mettere <|Ueftt^ 
notitic in vn* lòlo volimic , c confegnarlc alla lacé St i 
pofteri, baftauanò al fìcuro le voftrc penne ,• mà per illuinit- 
liarlc in vn luogo à gli /guardi , &alla cognitionc de i vi- 
uenti , non potcua forfè badare la vofìra poucrtà . Que-* 
Ita mole richiedeua vn Atlante. Il gran Nipote d*Vrba*^ 
no vicommunicò gli (picndori, c quella porpora fcce-^' 
rolleggiarc in poche horo tutto il (angue, che voii fpar^^^ 
ftc in vn Secolo . Roma potè ben nvirarc in vn ttóttòV 
quanto hebbe da voi in cento anni la Geru(alcmmc del' 
Cielo. Non perirà giammai nelle memorie quel giorno, 
che i metalli (onori , e le fiamme (tridenti dal pcriboloFat- 
nefiano chiamarono i popoli a participar i’aHegfezzà 
l’altro Secolo incominciato. La fronte, c rintcriori det 
Tempio feopriron fiibito la iiiagnificcnza di chi l’ha-^ 
ueua abbellito. Nella varietà de i pilaltri , e negli 
nellati delle cornici più alte campeggiauano à dfuerfità 
di colori le fuppellettili pretiofe • Faccuà baldacchino al- 
le Cappelle laterali la teffitura degli Arazzi Fiamminghi^ 
c nelle pareti' diftefe ricamaua i Velluti lo (plcndorc del? 
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l’oro . Quanto fanno inandar*airEuropa le fatture di Da- 
mafeo & aggiungere all^ndiiftria Italiana i Mereànti 
Olandefi, tutto era quiui collocato per la mac'ftà deìl^Al- 
tare . Su 1 * ArcHirrauc rigirato fplendeuanb i Ceiei lumi- 
rofi d’intorno, e.fparfi per tutto lambiffo i Cori fìniua- 
no di-porgere col canto la fembianza del Paradifo. Io 
itauo intento alle aceJamationi de i popoli , & alle am- 
miratjoni dei Saui. Garegginiia ognuno di Iodi alla li- 
beralità del Cardinale , nè mi parue d cpiIo<>arc fearfa- 
niente i concetti , mentre non sa la memoria che regi- 
Itrarne due foli. Diceuano, che la magnanimità d’An- 
tonio haueua infognato à 1 pofteri il vero modo di con- 
ccrar le ricchezze, e che Phauerle impiegate nel cente- 
nario di SI gloriofa militia pon chiedeua encomio più 

Secolo. Egli intanto frà gli 
‘ofhzi; icambicuoli^dc 1 Senatori inuitati riuerl TAItartL-» 
ingemmato, e fedendo i Purpurati allmtorno fi diede^ 

5..I1» JL - • _ Il 1 ^bilo . O lìiblimita gcnerofa_, 
dell humano intelletto , o come potrebbe nelle tue vi- 

che tifùimprenL. 

dal foffip immortale di Dio? Erano horamai le cerimo 

P®’’ & indorato l’ambiente dalla ri- 

«effione de i lumi pareua ancora, che giubilalTe aU’arrao- 
niadelle Mufiche; quando feordato in vn certo modo di 
me ftelTohebbi ardire d’intcriormente dolermi, che non 
mi fulTe lecito di falir’in vn Pulpito , c nel confeflo più 
eminente della Terra fpiegar’i pregi della Compagnia di 
Giesu. Mi pareua in quel punto, che la pouertà de i ta- 
lenti , e rinfufficienza del dire, non poteflcro farmi vergo- 
gna, etoccato da fpirlti gcnerofi m’immaginauo ancor’ 
IO come nuouo Sanile di ftper profetare sùle grandez- 

r z’* ^ I I e non cflcr’inconueniente ad 

vnVefcouo, che da quell’ordine hà prefo i primi rudi- 
menti delle feienze . impiegarle in vn opera , che farebbe 
rellitutione più rodo di capitale , che dónatiuo di lodi 
E fe frà le glorie di sì Religiofa Famiglia grandilfima è fta^ 
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tat ch*vn Eròe del Senato iupretnohabbia roluto con la^ 
luce de i fiipi propri) teibri illuminarla , e ingrandirla^ 
fiinauo che non irebbe minore > quando Tordine^ 
Epxfcopale con publica voce li dichiarallè-^ 
dxilct’^nco obligato di commen- 
darla^ • 
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ARGOMENTO. 

/ 

T N quattro mamme fon ìtgìtìatori i Vefeout. Prima , dentro 
pro^u Diocejt, rettificando f olamente f e volontà t ^ tnfegnan~ 
do a tutto il Clero i^tme , quello ebe ffarfamente hanno infe- 
guato à eiafeuno» Secondo , nelle Prouinch > doue di più congre^ 
gati i fitffraganei danno le leggi alPintelletto con rapprouatio~ 
ne del Monarca Romano » Terzo-^ne Ile intiere Nationit douL^ 
s'auanzano à ìeuargli abufi de i Regni , e regolar con quella del 
Cielo la Politica della Terra . Vltimo ne i Concily Ecumenici^ 
doue con la prefenza , à direttione del Pontefice Uniuerfale in- 
firuifiono gfintettetti di tutto il Mondo . Autorità^ che non co- 
nofee altro freno , che il non poter dar leggi > m metter bocca fof^ 
pra il Monarca fupremo * 

I O haurei adeilò bi(bgno^ ò -Pallori , che le parole 
uellèro Tuono di Tromba» vibraHe la penna fulmini» 
& i caratteri diuentaflero tempelle . Qual forma è baftan<> 
te di trasformare adcflb in vo Sinaì fpauentolò la pendice 
di quel Monte , c coprire di mimiche nuuole rhabitatione, 
doueio fcriuo? Ricniede tutto quefio l’opera , ch’io mi 
trouo alle manhmentre m’inalzo à dichiarare i Vefcouì Le- 
gislatori » e Giudici delle controuerile del Cielo • Io ponr 
go loro in mano le tauole dei teilamento Euangelico» e 
gli cofHtuifco interpreti delle verità lèmpiterne. Chi non 
vede adeflo nella loro teda i fplcndori , e non s’abbaglia^ 
à i raggi della potedà fbprhumana % o cieco non hà occhi 
per rimirare» ò Solido come il popolo Ebreo Eà idolatran- 
do i foli metalli della Terra» Den Spirito ammaeflratore 
deiÌ4 Chiefa imprimi tà no i cuori del Criltianefmo ofler- 
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quioib , clic con humil lìlcntio alle radici del Monte afpec- 
tino vna verità di Ciclo j c che riccuanoi Vefcoiii conic_-» 
nuouo Mose per guide , e legislatori dciranime . Ellì dal- 
la cima più alta delle grandezze inuillbili feendono al baf- 
fo per communicare co*i popoli Tautorità acquiftata, c 
con la Verga in mano della ragione immortale intimano 
i Sinodi , c fi preparano all’ harmonia delle leggi. Il'primo 
tirocinio nonefee dalle Dioccfi proprie, dentro le quali 
non Icmprc tutta s’cfercita la poteilà de i Paftori. Perche 
pigliando da fourani principijà difcorrcrc delPaltezzadel 
carico, noi troueremo cflèr diuHàin due parti quefta. auto-" 
rità facrofanta , e per due fini collocarC nc i Vcfcoui la di- 
rctiiua delle leggi. E forfè le due mifteriofccimc della-# 
Tiara Pontifìcia non fon lontane dalfadombrar quanto io 
dico, llprimofincè il precettar rintclletto,prcfcriucndo 
alla mente nelle materie di fede quello c’hà da giudicarfi 
per vero , e frenando con cancelli fèueri la viuacità del di- 
feorfo. Il fecondo rifguarda gli appetiti della volontà , c- 
corregge per emendationde i colturai la libertà dclParbi- 
trio. Son però diucffifllini i modi dell’vna c l’altra Po- 
tenza nel fuggettarfi alle leggi . Sente l’Intelletto gli edit- 
ti, c piglia tenacemente àconferuarc quei fenfi, che gl’im- 
ponc l’autorità del Pretore j mà la Volontà riccue ritrofà-» 
le riforme , e i precetti , c con cauilli d’abulb , ò difficultà 
d’obcdirc inganna ben Ipcflb i legislatori più accorti . Per- 
che dunque nella varietà de i coftumi s'ammette alle vol- 
re la muta rione de i pa/eri , & il corfb degli Anni , c la dif- 
formità de i Magiftrati altera in terra le conditioni delle— » 
colè jpuò bene vn Paftore con la fola iua ve^a indrizza* 
re il fùo greggc , e dar fuori à lua pofta le Conftitutioni , c i 
Decreti. Mà quando alla gìurifdizzione Ecclcfìaftica fi 
feggetta la Mente , c lé Tauolc del Vero fi propongono ìq 
publicojiion baffa allora, che per cauarc vn irreuocabHe— > 
aflenfb proponga vn fblo gli editti , mà fi chiamano dalle 
Prouincie,c dalle Nationi piu Giudici, acciò da i fori dVn 
Centumvirato Criftiano efeano i voti delle fentenze di- 
vine . Sono dunque i cefiurai, le modcratioiii degli abufi, 
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rdatfézzadcl culto, i primi fini , c l’intcntionc priiiharia-* 
delle Congregaiioni Dioccfànc . Nelle quali con la prcro- 
gatiua deirordinc prelèdendo il Paftore conuoca inficme i 
Sacerdoti fuggetti , e con Pnfiènfo , e parere comune de- 
termina i punti , e ftabililcc le leggi . Quelli decreti noni, 
hanno forza fen za Tappronationc degrinferiori . E nel 
promulgare quegli ordini , che fono abb acciatida tutti , 
non fuol valerli la Chiefa del giudizio dVn folo. L’infalli- 
bilità non fà lega fra i Vcfcoui con i pareri fingolari, e quan- 
do voglia alloggiar con vn folo , altro albergo non troua , 
che Tintellctto del Monarca Romano. Non ogni giorno 
fi può ritrouare vn Siila , che fi vanti di non haucrc opera- 
to mai bene le non quando dilprczzaua i configli,* eie pu- 
re alle volte fi trouano, làranno Moftri nel dominio Eccle- 
fiaftico,6c cecettioni difettolc di regola . Mà benché i Si- 
nodi più c più volte rinouati habbian per Icopo Io ftabili- 
racnto degli ordinf, non sò le io m’allontani dal Vero ia_» 
fpeculare altri fini nella coniiocationc sì Ipclfa de i Sacer- 
doti • Se paffàlTc fra i dotti lènza controuerfia di falfo, che 
il vigore delf eloquenza muotia più gli animi della molti- 
tudine infieme , che di cialcuno lèparatamentcche alcolti j 
io feoprirei il più fruttuofo diléguo, che pofla hauerc la.» 
conuoca tione del Sinodo. E per non Ibggcttarmi ad in- 
ganno , mi farei Icorta con le lèguenti ragioni . La verità 
celcftc,&i precetti di Farad ilo; perche fon figli d’vna ra- 
gione cterna,non mettono per poco tempo ftanza nell’in- 
tcllctto dell* h uomo , come è lolito farli daH’opinione , e 
da i dubbij j mà vi fermano il piede per lèmprc, c con irrc- 
uocabile ingreflo Ibgliono penetrare alla mente . E per- 
che quello riclca , benché alle volte per guadagnare l*afi 
iènlò piglino ftradadi peiTuadcre à vno per vhoi fono tut- 
taoià'più frequènti , c più peopprtio iati quei modi , co'i 
quali il vero fi và infinuando allà moltitudine inficme^. 
Perche allora la mente di ciarcheduno, oltre alla forza del- 
le trioni in particolare alcoltate, viene per il confenfo foc- 
corla dalle dilpofitioni de i prolfimi , e di tanti aiuti arric- 
chìlce, quanti intelletti al medefimo fine conlpirano . 11 

qual 
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qual effetto fc neiriiumaneperruafìoni tutto giorno fi ve- 
de , c tanto i pulpiti delle dcclamationi oratorie , quanto i 
fuggcfti delle concioni militari fra ipopoli interi, ccon-* 
le fchkre adunate, continuamente Io prouano j che dourà 
dirfi della pcrfuafiua del Ciclo ? Quello che molti oggetti 
illuminati fra di loro comunicano con illuminaifida van- 
taggio f quello che fanno più forze fbttopc fte ad vn pcfb 
con inuigorirfi fcambieiiolmente rvnaPaltra , Pifteflo ot- 
tiene quefto participato confcnlò, tanto neU’huomo più 
naturale , e più certo, quanto il Vero, & il lume delle—^ 
fburanc perfuafioni ha più lega con Tanima , che la forza_j 
nc i corpi , o nellopaco la luce . Piglino dunque i Vefcoui 
quefto frutto, c quefto' vtilc dai Sacerdoti congregati. 
ISlon farà alcuno di efli , che nel continuo corfò del vifita- 
rc Ecclefiaftico non habbia dal Paftorc fèntito quei prilla- 
ti ricordi , che per fallite dell’anime fono neceffarij di pra- 
ticar fi . Quella folitaria perfuafione riefee molte volte im- 
perfetta , eie ragioni introdotte alla mente col Polo aiuto 
dell’audiente medefimo, muoiono bene fpeflo in difprczzo, 
ò {lagnano per cosi dire ncll’obliuionc . I legislatori pro- 
iietti coniiocano allora ne i Sinodi tutti infieme i Miniflri j 
eraccoglicndo in vnole ammoiiitioni fparfamcntcdiftri- 
biiite, le imprimono in tutti, come fè tutti ad efenipio dcl- 
Pantica , c religiofa Criflianità haiiefTero vn’anima fola-» , 
c per vnfòl cuore viuefTero . Allora i fulmini dell’oratio- 
ne , & i vigori delPcIoqucnza riportano i pregi, cpofTono 
predicare i trionfi, poiché la figliolanza auiicrtita con_* 
fcruore fcambicuolè fi và eccitando all’opcrarvirtuofò, e 
reme nelle negligenze future la riprenfione di tanti, quanti 
ficco adunati approuornolc ammonitioni . Quello modo 
d'incitamenti (coperti le legioni Romane particolarmen- 
te fblcuano temere nclPelpcditioni di guerra , auucrtcn- 
do che i Ccnturion i, e Soldati non faccflcro turba , nc con- 
uenticolc vnitc 5 e quel famofo Pcrcennio , che fi ribellò 
• da Tiberio nelle guarnigioni Pannonic, non condufiè à fine 
i difcgnifìnoche fbllccitauadi notte la volontà di ciafeuno, 
xnàfòlamcntc quandoin apcrcaconcionc propofe-à gli oc- 
chi 
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chi di tutti le credute miferie di qucircfèrcitò ihgariató.’ 
E voi parimente , ò Pallori , fc vorrete alienare da i Vcffil- 
li d’inferno la volontà de i fedeli > e concludere adatto la_# 
ribellione da i fenfi , doppo le particolari vigilie fateui 
alianti ne i Sinodi Diocefani , e repctcndo i documenti in- 
fegnati, orate, e declamate alla prclènza di tutti. Intan* 
to e tempo, che io non trattenga i conforti neirinfìmo 
grado deirautorità giuditiale. Eleo da i termini delle^ 
Diocefì proprie , e chiamo ad vbbidir quelle leggi vna-» 
Prouincia , & vna Nationc per volta. Bella ordinanza-» 
del campeggiare Ecclcfiallico ! Poiché fecondo i limiti, 
che diuideuano già i Regni , e che dentro de i Regni fud- 
diuideuanolc Prouincic, hà collocatola Chiefa i Metro- 
politani , & i Patriarchi , per tener colicgata la Gerarchia 
militante, e con decreto celelle fubordinarla al magille- 
riofupremo. Quando dunque i bifogni dcirinterc Pro- 
uincic pregano alPanimc i fouucnimcnti del Ciclo, luona 
la Tromba delle Torri più alte , e la Metropoli iftclTa (Ha 
ricetto de i Vefcoui fiiffraganci , Splendono allora adu- 
nate infieme le Mitre dentro le mura dVna Chiefa , che e 
Madrej &i Paftorali foggetei rcndon tributo d’intelligen- 
za, e di zelo. Due fono in foftanza le principali mate- 
rie , che il trattano in quelli Concili j . La prima e la fede , 
eia rettitudine de i dogmi ; La lèconda il profitto, cTc- 
mendatlonc de i collumi. Nell'vna e nell’altra vien cler- 
cirato da i Vefcoui vn giudizio poco meno che infallibile 
nella conformità del Vero , e per farlo affatto ficuro, balla 
l’aggiunta delle approuationi Romane. Quelle rilbl utio- 
ni lon leggi deirintclletto, e con tenace imprellionc figil- 
lano in manierala mente, che vn lòlofantafma accettato 
è micidiale dell’anima ,e con latrocinio inaudito può de- 
predarle tutta la bellezza degli habiti. Male riforme , 6c 
i, decreti Prouinciali, per quello in oltre furono fèmore-^ ' 
in grande llima, poiché rendono vnita, e quanto dir n poA ’ 
là vniforme nelle Chiefe filiali la cultura Criiliana. Non 
può immaginarfi eftermfnio maggiore Ueiranimc, che-# 
quello , che la diuerfità partorifee nelle vicinanze ecclc- 
' i i fiaftì- 
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fkifliche » So nella Prouincia medcHma i cigori di quefla.» 
DiocéfI non il confanno con le didblutioni dell'altra , c 
quello che qui cagiona ilupore, farà materia altroue di nc- 
^igenza , ò di riio j non afpcttate altri frutti , che dcriCo- 
ne alle leggi, & opprobrio continuo allcfattezza di clTc . 
Penetra à guif^ di forediera militia la contigua nouita del* 
le Diocefi , & inalberato il VeflTilIo Ibpra la Rocca delle_^ 
inclinazioni, efpugna in vn tratto il dominio , Se ad ontani 
de i legislatori medefimi alza in faccia di lorovnTribu- 
naJe d’inobedicnza . Non fi crede fuggetto à prohibitio-* 
ne veruna quel che fi vede praticar da i vicini . Ah che.^ 
ij popolo eletto non per altra cagione il ribellò da Dio con 
domandare va Rè», che nel Mentir da i vicini quedanuo* 
ua maniera di gouernare . Calauano i Siri per le ilrade^ 
del Libano alle volte in Giudea , e raccontauano alla cu- 
riofità delle genti la maeftà de i lor Principi , si che la tur- 
ba inuogliata non ièppe anteporrre ad vna nouità slfalla- ' 
ce Pantico impero del gran Dio d*Ifraelle . Trouo in Piu»- 
tarco la più ftrana , 3c inafpettata comparationc , che poC* 
fa leggerli in quei fublimi trattati , perche li mette ad vgua- 
. gliar fra di loro Siila , e Lilàndro , differentilTimi Capitani . 
Quegli ( dice Piu tarco j fù federato , e crudele ,e tuttauia 
relè i Cittadini moderati • Quelli alPincontro , che lì mo- 
dròfenza interelfe, mclTc ad ogni modo la cupidigia, c 
Tauariziain Sparta . Quegli fpogliò Roma ,e le fece be- 
ne ; quelli arricchì Sparta , c le tecc male . E conclude-^ 
l’Autore con lèntcnza ingegnofa, edere dato per Pviilità 
de i poderi aliai migliore il gouerno di Siila . Dal qual di* 
Icorfo , perche lì fonda su l’introduttione del denaro , che 
ad efempiodei domini) vicini fece Lifandro. nella Patria »[ 
pare che lì deua inferire queda gran colà , cioè, che il cor- 
fq in Roma di tanto fangiie dille alTai minor male, che io 
Sporta lo fpacciordcslle monete . Tanto può nelle corrut- 
tèle do^icodumi la. nouità, c Pabulo delle vicinanze . E' 
certo , che le Politiche humanc non hanno premuto con 
niaggior efattezza negli affari importanti , quanto in frc*. 
nate l*ingredQ; .àg^l allettamenti foredicri.j e quando oc- 
corre 
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corre che qiicftifiano repugnantì alle leggi, Se al mari- 
tenitnento del piiblico, impiegano allora i Magiftrati mil- 
le occhi , e non fi chiamano mai fatij d’ogni fquifita , e re- 
plicata ciiligenzaj tanto che ncirOriente remoto hàfapi> 
to la China, per non mifthiarfi co*i Tartan, alzar muraglie 
di fmifiirata lunghezza, c dichiarare con la fermezza de i 
fafiì , quanto in aborrire la nouità de i cofiumi fiano ancò 
fermi, e rifoluti gli affetti. Qiiefti muri, c parapetti di guar- 
dia nelle Prouincic Griftianc và fabricando TArchitetto 
celefie , mentre à i voti de i Pallori adunati fbrgono in ai- 
tò determinatiohi fàntifTìme, e per ftcccato dell’io fidie_-^ 
feruedì parìi’idemità de i penfieri, & il minifèerio vn?for- 
me . Partono allora i Vclloui,ff diuifi di luogo, riftretti in- 
fieme di volontà, e con tenore concorde fcruono intenti 
aH’harmonia della Chiefa . Poffono allora ccmnnicarfi 
ficure le gìurifilittioni'contiguc , fenza timore che (ottcn- 
trino occulte le corruttele dell’anima, ò fenza arredo di 
‘guardia paffino alianti le mcrcantic appcftate. 'Allòra_i 
■quella Ipo'à di Grillo può ben chiamarli col paragone^ ,• 
militare , mentre nclPintere Prouincic , come feguiua ncU 
lecohortì Romane, non fi vedono diuerfità di bandiere^ • 
nè vi s’ode altro Tuono , che il ClalTìco Archiep'lcopalè-j • 
Mà fc il Primate , ò Patriarca Crillrano coHègno auanti 
di duplicata Croce intima i Régni , c vuol’adunar le Na- 
tioni» non loro allora Ioli i dogmi , e le riforme à collo- 
carli nel campo , mà tutta inficme la gloria , e l’ttìlità dé- 
gl’Imperi . In quello terzo arringo hà voluto Iddio di-’ 
mollrarc, quanto bene s’accordi con la dircttione fijurana' 
la Politica del Mondo, Vengano ad efperimcntarqucllò 
punto nc i Concili) delle Nationi quei , che credono non-i 
poterli mai cóllcgare con T fini del Ciclo là felicità dellaj 
Terra. E ficòrrftindano qòcllc dottrine già ìparfè , che_-r 
rion fia altro che vanità, c icggierezza, ''il Iblo pretender^ 
di poterle inficme fu.bordinaic . Apprelc lubito il Mondo, 
che le pcrfonc conlccratc doppo la cura principale delVà- 
fiirnc doueffero ancora attendere à promoucr'Ia felicità' 
ciuilc , comciqucUi , che interpreti della bcàtitudfirc'ctcr*/ 
r ' * i i 2 na 
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uà fanno aggiuilar più degli altri i mezzi i che Taiutano à 
confcguirc . Perciò non folo furono eletti ben prcfto ad 
cflcr depofitarij , e diftributori dcll'entratc particolari , ma 
Protettori delle Scuole , Configlieri di tutti i maneggi > & 
Oracoli (acri delle viciflìtudininumane. Si faceua à loro 
licorfb non meno che àTontefici antichi, negli accidenti 
di guerra» nè fipigliauaao l'efpeditioni piima che il con- 
fenfb de i Yefcoui lacede moflra d’Araldo . Anzi feenden- 
do alle neceflità della vita , di quella parte ancora fecero 
arbitri i Pallori dciranime, foggettando anco ad effi il fia- 
to , e la fanità delle membra, per non perder la traccia in- 
fegnata da loro ' d*indrizzarle alP Empireo. Teodoreto 
quel gran Vefcouo di Ciro và compilando à lungo nelle 
ferie di molte Epiftole tutte le cole temporali , che hauc- 
ua fatto per beneficare la fua Città; 6c abbaffandofi à quel* 
le » che pofibn parer minute > de aliene, fi gloria ancora.» 
come parte dell’obliga Paflorale d*hauerlo prouifto per 
molto tempo di Medici . Non sà metter da banda i bifò- 
gni del corpo chi preme tanto di tener confolato lo fpiri- 
to . Mà fopra le colè , che rifguardano le comodità de i 
priuati, che dirò adefiò de i maneggi più grandi ? Vadanfi 
à ritrouare tante Chiefò neirOccidence , doue i Pallori 
congregati hanno riformato i Regni , e riuoltate à lor po* 
Ha tutte le conflitutioni, e le leggi. Che flupori non fi 
fono in quella materia fentiti fra le pareti della Cattedra- 
le di Toledo ) sù le ripe del Reno Germanico , ò ne i Sa- 
crari; della famofa Conflantinopoli } Quante volte nel 
confcfib Ecclcfiallico fi fono da i Vefeoui abrogati eoa-» 
vna fentenza i Regni , trasferiti in altre perfòne gflmpc- 
ri , e balzate come palla di vento le maggiori grandezze.^ ^ 
terrene? Ne vi era forfè altra ftrad a perche il genere fiu- 
mano intcndeffe quanto poca fuflanza viue fiotto l'appa- 
renze Reali , che fioggcttarle airarbitrio di quelli » che non ^ 
fanno filmare, che ibeni d'vn altro Mondo, e non ado-,, 
rano in quello altri fccttri , che quelli della Virtù. Quan- 
do Teodelinda la Regina de i Longobardi fece coronare 
in Mon^a il marito Agilulfo, introdufie per quella ccrimor 
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nia fiiblim» vna corona d*oro con vn^cìrcolo fòlo intcrio^ 
re di ferro . £ tattauia le tcAimonianzc Eccleiìailiche han- 
no fcmpre continuato à chiamarla la corona di ferro, len- 
za far purcVna minima mcntione dell’oro . Forfè per di- 
chiarare la natura di quelle hu mane grandezze, delle qua- 
li bora parliamo» in cui ogni poco, che fi ritrouidi tra- 
uagli , o di ferro, bafta , per dar’il titolo al tutto , & affat- 
to feordarfì dell’oro delrapparcnza . Se io fra tanto fug- 
gettaflì alle leggi de i Vcfcoui vn Regno, &vna Nationc 
per volt?, quanto farci ad ogni modo manchcuole nel pon- 
derare vn'autorità facrofànta ? Non po(!b quietarmi s'io 
non gli moftro legislatori del Mondo intero", c non con- 
cedo a quello miltico Sole il circuito di tutta quanta la^ 
Terra. Mi glorio, che per mezzo ancora di quefiapen- 
nadntendano i popoli la vaftità della Monarchia della.» 
Chielà , e lappiano , che nè fAlIìria , nè la Romana , ò la.^ 
Greca, può compararli con i confini di quella . Nel lòlo 
dominio eccleliaRico G vedono paciiicanocnte fuperati 
gli sforzi dei più fortunati campioni. Se affatto adempi- 
te le temerarie fperanze d’vn Aleflàndro • £ perciò quan- 
di bilògni per benefìzio di tutti gli huomini inlicme cor- 
reggere i dogmi, rettificare gPintelletti, e trafportar dai 
Regni , ^ d^lle Prouincie particolari rvnifòrmità de i de- 
creti à tutta la Terra conolciiua j allora il Crilliano Mo- 
narca;dal]a;Tomba dclPcicatore intuonala raccolta de i 
Vuoili , e prelcriue loro con autorità Ibprhumana Ic..^ 
materie , Se i fenfì • Non è potellà nella Terra , che pollài 
hauer forza Ibpra la Verità vniuerfale . I veleni delia in- 
gannata Sallonia fecero già proua di trasferir quello Im- 
pero à gli Augufli terreni , màreflarono à piedi d*vna te- 
merità cosi vana • £ come non ballano à confondere 
dottrine di Vìttemberga grifteili Augufli proftrati ne i 
porticali di Pietro à baciare prima delle piante del Papa.j» 
tutti ad vno per vnogli Icatini del Tempio? Come poC 
fono mai rimirare le minacce di Sergio , che al comparir^ 
di Lotario chiufe le porte della Chiefa , e ferrò ipiaccisL» 
del Piiflcipe i facratifiimi Altari^ £ che diraned à irifhL^ 
^ . del . 
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del Pontefice Cclcftìno , il quale ponendo la Corona ad 
Henrico, con vn calcio iroprouifo glela Icuò dalla tefia_» ? 
Potranno forfè negare > che quelle (carpe , à cui fi deue^ 
l‘adorati<?nc dei Prmeipi, non (iano fole baftanti à cor^ 
culcar le grandezze? E pur v'orraono dar in mano a i Si~ 
onori il Paftoralc dclPanirne , fc i incdcGmi vedono d* ha- 
uer bifogno di foggettar la corona? I tefori di fede rion_» 
fi chiudono fofto altra chiaue , che degli Archiiiij Roma- 
ni , nè meno pofibno aprirfi per la fola contrattatione de i 

difcorfirenzaliccnzadclfupremocullode. Bella prcua^ 
di quello diede già fuori Pantichità venerabile, quando i 
Legati nel Concilio Calcedonenfe , Icffero lordine diS. 
Leone, che l’infelice Diofeoro fuflè Icuaao dal conlcflo 
degli a’tri , perche haucua hauuto ardire di congregare in_j 
Efcfb vn’altro Conciliofcnza licenza del Papa . Quel Pa- 
triarca ridotto in mezzo di tutti , c veduto dagli altri co- 
me reo ftarlène in piedi , non fàfcde baftanxe alla pofterita 
peruicacc dell'autorità Pontificia , della quale parliamo ? 
Cellino dunque le oppofitioni maligne, c fi mantenga^ 
•per feortade i Concilij Ecumenici la lòia vocedel Ponti- 
ficato Romano. Di qua fi fiaccano le inftruzzioni di ne- 
gozio sì grane , qui s'approuano , ò fi reprouano gli attij à 
qucfto trono fi foggettano le dccifioni , e i pareri , e di quà 
lòlo prendono i dogmi la forza, & apparifeono le Verità 
immutabili 1 Io volentieri m’accordo con la comune de i 
• prattici , quando fi mettono à deridere l'infelice fatica de i 
fempre miferi Alchimifti . ‘ Le ragioni filofofichc , el'cfpe- 
rienze de i grandi, mi fanno credere clTere allolutamcntc 
falfo , che qualfiuoglia mifiura moda à temperato calore , 
c con ingredienti clettillìmi , polfa mutarli in oroj c Tag- 
giufiarc i momenti della’ velocità del tempo con i gradì 
preferitti del calore applicato , fe io non nVingaono, lbn_j.‘ 
trattenimenti déll*arfe,c fallacie vanilfimc d’vna mendi- 
ca fperan ta . Sì che difculfi tutti gli argomenti in centra-' 
rio, non ritrouo alla fine altra propolìtionc di certo, fc non 
che l'oro fi fabrica fole con Tòro . Mà non farià giàderifà 
vn'Alchiraia di Ciclo, che m'in legna !a Fcdc> à cui nè i* 
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momenti. del tempo, nè Tintcmperic delle ftagioni può 
maigualtarc, ò debilitare la forza . Sedeua nella fuprema 
Cattedra il Pontefice Eugenio, e per metter d’accordo iL 
diuifb Oriente chiamaua con rimbombo Apoftolico à Fi- 
renze i Pallori , perche fuficro giudici delle queftioni con- 
troucrle. Concorreuala Griftianità d ogniparte, &i Ve- 
{Loui incamminandoli per varie llradcpartiuano da cafa^ 
con pareri fiudiati, & anticipate diligenze . Ma fino a 
qui tutto quello era auanzo , e millura di Metallo ballìf- 
nmo. Venuta Phora, che nelle làle appartate ficongrc- 
gaflc il Concilio , c fatto fegno dal Papa alla promulgatio- 
ne dei voti , quella Icntenza, che fino allora haiicua Iega_» 
di piombo, cfaminata nelle approuationi comuni palfa- 
uafubito in oro di Verità , & infegnaua alla Terra in che 
forca di fublimationc , e di magillerio s’habbia da far fon- 
claraento , mentre fi cercano le trafmutationi ammirabili ^ 
L’iftelTo effetto fi vide, e fi lenti nella Terra , quando in_j 
Nicea , in Conftantinopoli , in Efelò i Velcoui congregati 
flabilirono il Vero delle cHuine Perlbnc » c penetrarono gli 
abili) d’vna fullanza infcrutabilc . Veniiiano timidi à con- 
ferire le feorie delle proprie opinioni j mà pronuntiate nel 
conlèflo Icgitimo pigliauano (libito colore , c qualità depu- 
rabilc,finochc purgate alle fiannme dello Spirito alliflentc 
palTauano in chiarezza di luce , & in fplc odori d’indubita- 
ta Verità . Per la qual cola'non hà da parer marauiglia,rc-> 
la finezzadel metallo lcopc< to hà trouato nel Mondo per- 
(ccutori, &. infidie . Appena! minerali del gran Rio del*' 
la Piatta fecero note le loro interne ricchezze , che l’Eu» 
ropa afletata da mille parti cominciò à preparare Pefpu- 
gnatione . Solcaua per varie llrade l’Oceano Paiiaritia-r 
dell’Occidente, c per poter fenza freno penetrare nel cuo- 
re della Terra imparauano i ferri à cauar prima le vilcerc 
degli habitanti. Quello medeCraofiicccde alpretiofb me* 
tallo della Verità ritroiiata . Le oppoCtioni , le fcritture » 
gl’inganni , i conciliabuli , e le radunanze d’inferno fono 
i raftri , c le zappe, non già impiegati per publicarla alia lu- 
ce , mà per ferrarla nelle miniere d’abiflo^ Senti ,ò Mon- 
da 
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& à ì piedi di.tutfi il Roinano Pontefice convinto di tuji- 
licationc idolaftrn, afpcttar da i conforti la mcrltata 4 )ctìì- 
tenza . Plangeiiano à quella vifta dolenti i Vefooui conuo- 
cati , e frà i dilpreijzi dseir Imniiliato Monarca quando fo- 
riadato tempo* d*clcrcitàre vn’autorità così nuoua, lènto 
dalle bocche di tuttivicire all’aria quella Cattolica Verità. 
Trima Sedei a nminè iu^caturr O Trono ammirabile dello 
grandezze Apollolichc, ip riucrifoo , & ammiro per ogni 
parte gli ornamenti , & 1 frej^ , che t* hàcòncello la riuc- 
renza de ipopoli • Adoro l’oflequio, che, ti predano le-> 
'Mitre inferiori, 'e radezza érainèntCjdòue lèr^follcuato 
'dalle Corone della Terra . Non gode l’occhiò'più riguar- 
dcuolcoggetto, chele Cattedre lacre, quando iui llcde-» 
.il Vicario di Oio$ nè di quel confellb adìdente troua l’in- 
<gcgno dmulacri più chiari da rapprelèntarfi If Empireo . 
•Ma fàccia il vero la Icula alPardimento di qticda penna^ . 
^ " Stimo efler gloria incomparabilmente maggior^ , 

’ che gcnufledb il Papa, e ricoperto di lacco, t 
tidè à Seda vna tedimonianza sì grande"/^^ ^ 
che le l’haueflc Icniita ingemmato 
col Regno nella Maedà più la- ' .. 
blime delle grandezze^ 

». Vaticane.^ . 
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I t ÌA tonuenienza dii Limini Apofiolid^ fi* 

■ no il printipto dii difcorjo , / ^ mofirA quanto Jia vero in nA^ 
tUfA t ile /* Acquifiar perfetiione' non Jìa altro\ che hactar, per 
tosi dire y i limini de iu fodunt^ fupertori . E wdubitAtamente 
grande l*vtile ebe traggono i y tj'ctui da qùefia Vifitay em porta- 
re ^ e trajffìeare ie lognttioni del y ero y mà grande è parimente^ 
aneora quello « eie rtfiisuifcono al Monarca fuprtmo con dal^ 
gli (e eognitioni delle C btejè iujersori i Coi quale aiuto U Sommo 
Pòntefice ejeretta la Jeea autor sta ne i più remoti confini delioL^ 
Terrai* . " * 


VISITARE 



Q Vcl giorno cosi fortunato per la Chic(à , che i fon* 
datori di effa crafportati oal Carcere Maioertino 
^ illuftrarono con la morte , vno le radici del Va- 
ticano , e Taltro i fonti deiracqueSaluie, non è credibile 
quanto dìuerlà materia di discorrere diede alla {Solidità' 
dei Gentili. &allaiàpienzaCri(iiana. Coloro con Tcfc-^ 
cutionc dVna Sentenza ingiuftiflìma penfàrono d’haucr 
leuato dai Mondo due Scditiofìi e con la carnifìcina di quei 
fanti corpi hauer’éftinto per Sempre la memoria degli Apo- 
ftoli , e troncatole forze ali a legge , che prcdicauano . Il 
Sanguinario Nerone dimoio che Sènza dubbio credeSIc^ 
d'hauer à baftanzacon la.crocifilfionc di S. Pietro vendi-^ 
calo la caduta di Simon Mago, c con PopprefTìonc dclPin- 
nocenza rimefle le ali al volo prodigioSo deirimpofturc-/ 
di colui. Il Senato , eia plebe ingannata correua à ren- 
der gratic à gli Dei, che reftafle punito Tardire di quei pro- 
pagatoli di Religione non più Sentita > c forfè con derifior 
, nc 
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T|je vcr(b cuci cadaveri ìnfànguinati infìjltauano ridendo, 
che'diic p'oucri fea^^i h'aiicflcro fatato V'n’iniprcià cobite- 
roeraria ^quanto f arcita* il pcrfìiadcre airVniucrfola tntì- 
tatione della Fcde.-'Mà j>cr il contrario'ne i dfappclti'di 

S uci primi Diaconi , t Sacerdoti entrato vn raggio di Cri- 
ian.i profetia fece loro'fiibitamcntc fperarc , chele ft lle 
dì qticl^fthgue h’^effero'ad i rnga re' cóiVitìtiltìplic'at a fe- 
condità iraiTipalli della Religione i'th'c ncffuna pcffidià_V', 
o violenta del Mondo dpuelTc cflcribaftantc à ttàftigàré , 
ò na(eòndcre le reliquie di' quei corpi lacerati j che per lo- 
to vencratlon^ farebbero ben prefto Aitati fèpolcri j e mc- 
nK!^lSeln forma di pouerc cappcllettc , c poi con Imperiale 
za allargati Tempi; in ornamenti prctiofillìfni, 
^ìc jp V^itàfmiróràte;* c ché hnàlmentc farebbe à tal legno 
céélciutò nel Mondq d cuko , c la riucrenzadiquei ducL^ 
Apbftoli martirizzati; thè Roma per tutti i Secoli futuri 
liaucrcbbc continuamente* mirato venire (calzi alla vcnc- 
Tajtioiise dei Principi della Chiela i Potentati della Terra-» j 
'riputando» indegni di arriuare , & accoftarli al Se- 
pofefòjfì fariano proftratiàgli (calini più remoti del Tem- 
pio, improntando col bacio nelle pietre , c ne i (affi la fer- 
mezza collante deiradoratione Cridjaha;, Vaticinio di 
maniera adempito ne i progrelfi di noftra Fede , che già 
fòngrauideTIftorie , c pieni gli Annali della Chiefa, della.» 
riucrenza , che le grandezze terrene hanno portato alle-^ 
fòglie delle Bafiliche Imperiali ftancandoG hormai la pie- 
tà de t Criftiani in regUhare le genufleffioni de [i Regi alle 
leale , &à i portici di-qucUcChicic , di cui gettò da (e me- 
HcGmo i fondamenti rlmpcr'atòr Confiantino . Le ftra- 
dc > che dalla remota Britannìa , c dal gelato Settentrio- 
ne conduceuano i Principi à-Roma, erano frequentate da i 
pafTèggicri come le Città populofc, c con liberalità (igno- 
rile arricchite pertùtrod’Hofpitij , acciò non mancafiè^ 
il viatico airhumiltà'dc i Cnfiiani , & alla profeflione di 
noftra Fede il debito (òftentamcnto.Non fù parte del Mon- 
do conofeiuto , che non peregrinaftè à baciar*! limini Apo- 
flolici, e dall*incogQÌto ancora G fono piu volte vifti ài 
Cio J k k a fé- 
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fcpolcri del Valicano gli Antipodi, & ammirate le hurai* 
liatiopi deirannegrita Etiopia. Mà quello, che con pietà 
volontaria efeguirono i Principi della Terra, diuentò ne i 
Vefcoui profemoncnecclfaria j i quali proftendendo su le 
medeflme pietre la purità de i Dogmi , riconolceuano in • 
ficme dal Paftor de i Paftori la transfufione de i caratteri^ 
e Pautorità communicata . lEumifcaricandoficontinua^ 
niente nel Marc hanno dato occafione alla Filofofia di cre- 
dere , che dairifteflb piglino ancora l’origine , c per meati 
fbtterranci efeano à ritornare donde principiarono. Si*» 
niilmente io non haurò argomento migliore della rcttitu- ' 
dine di Fede ne i Paftori Criftiani , quanto il vedergli fpcC 
fo riportare à i principi; di eflà il tributo dell'intelligenza , 
c palefarc nelle foglie di Pietro Timmutabilità di quel Ve- 
ro , che noi crediamo . E perciò quafi ne i principi; della-* 
Chiefa naftentc i fupremi Rettori del Criftianermo impo- 
fero à i Paftori per legge , che in determinati tempi venil^ 
fero ad^adorare il Fonte della Sapienza di Crifto, e lalcian- 
do per poco tempo d'irrigare le Diocefì proprie cor reftè- 
road ingolfarli in quefto Marc della dottrina del Ciclo. 
Fermino qui pureilor fibili le Vipere dell’Eretico Setten- 
trione > c confeflìno vinte dalla certezza della verità, che 
le Cattedre fpirituali del Criftianefmo non hanno altro fo- 
ftegno , ò dircttione foprannaturalc , che la Monarchia-» 
Vaticana fondata sù le foglie di Pietro. Diede gran fafti- 
dioàS. Paolo, che i Corinti; and afferò dicendo; Io ten- 
go dalla parte di Paolo , io Ibn fautore d'Apollo j ma che 
diceflero, Io fono da Cefa, non lo riprende già mai, per- 
che tanto era reftcrc foguacc di Pietro come parimente—/ 
di tutti j & il Saluatorc nel Lago di Genezareth fall nella-» 
nauicella folamcntc di Cefa , c da quella prcdicaua alle—/ 
Turbe, nè ad altri, che alni comandò che folcafle più à 
dentro. Perche frà i turbini degli auucrfari; l'autorità di 
Pietro fcruc fola per naue , c ftando fopra di effa Iddio in- 
fegna folamcntc da quella j nè altri che Pietro può gettar 
le reti della fàpienza, c pefcarc frà fonde degli humani 
difeorfì la verità della Fede . Non e qui luogo di diiputare 

con 
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con ibttigliezzc filofofiche ,fc fi trouino.in natura pictrct _ 
ò metalli di così ftiipcnda compofitionc , che doue fon-* 

. polli mutino lubito nella qualità loro i colori delle colè—» 
circoftanti, nè meno da qual temperamento habbiaori^ 
ginc la proprietà ^veduta pochi anni fono del Camaleon- 
te Egittio, che va riccuendo le qualità , e fi colorifcc Iccon- 
do le apparenze degli oggetti vicini . Ma ficome indubita- 
tamente è vera , così è marauigliofa altrettanto quella del 
Sole, la cui prefenza ha forza di render luminolein vn-» 
tratto tutte le cole, che prima ftauano nelle tenebre, c 
• fcolorir le medefime neirabiflodcirombre ogni volta che 
da loro fi parte, lo però allontanandomi dalle fpeculatio- 
ni di oggetti materiali, inalzo il dilcorlò à Filolòha Ibprhu- 
mana , c tiouo affai più ammirabile quefto mcdclimo 
effetto nella Monarchia della Chiefà . Perche effendo que- 
lla lòurana luce del Pontificato non già deftinata per om- 
breggiare i corpi, e le nature fcnfibili , mà per illuminare 
con modo affai più fublimc Peffènza degPintellctti ha con- 
feguito da Dio quefta ammirabile proprietà', che alla pre- 
finza de i fùoi raggi fi colorifcono non i fallì, e le piante , 
mà le fentenze , e i pareri . Si che quei giudizi; de i làpicnti 
Bcclefiaflici, che alle volte dal Mondo fono ftimati tenc- 
brofi , al comparir della luce Romana ,sfauillano in fein- 
flle di verità , e per il contrario abbandonate da quelli 
raggi reftano pure ombre quelle dottrine , che il volgo hà 
giudicate Iplendori . Fino che la controuerfiadel celebrar 
la Palqua iì mantenne folo fra i Cattolici , S. Aniceto la- 
feiò correre ognuno nel fuo parere , e tutte le fentenze ha- 
ucuano colore di Vero • Mà pallata che fù frà gH Eretici , 

S. Vittore dichiarò non poterli celebrare fuor di Domeni- 
ca, e diede colore di falfoàchi giudicaffein contrario. Mi- 
rili il Pontefice Vigilio artiuato in Conllantinopoli , c pie- 
no di grauilTlmi penfieri in quei maneggi funefti de i trc_j 
Capitoli, c del quinto Sinodo vniucrfalc . Gli fecero quali 
in faccia vn Concilio fenz’alpettarc che vi fuflc prefentc , 
c determinarono contro la volontà , e Pinllruttione priua- 
ta di lui . Pqco doppo per giuffe caufe fitilbllc Vigilio di 

con- 
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CO nfir mare quel Conciliabulo, e mutò per confèguènza-» 
opin onc. Allora che noiiità di colori fi videro nella Chic- 
fa 1 Quei che fletterò forti nel Sinodo, per Topinione di 
Vigilio diuenuti contrari) alla fentenza di lui,(cnzamo- 
uerfi punto in progreflb di tempo fatti contumaci alle ri- 
folutioni ApoftolichediuentaronoEreticii quegli altroché 
sfacciatamente gli corrtradiflcro , lènza parimente cam- 
biarfi diuenuti conformi fi muta'onoin Cattolici. Acci- 
dente lenza dubbio ftraniflìmo , le *on fi fufic premeflb et 
fèr nel Cielo della Chielala proprietà del Sole, che fcnza_» 
mutar l’eflenzc varia (blamente i colori, e quelle cofe che 
(bno bora (epoltc nelle tenebre , di qui à poco và rìueflen- 
do, & infiammando di luce. O Vefirouidcl Criftianefino 
confòrti della poteftà di Pietro , voi (cteformatij daH*au- 
torità fupfema , die rifplende nella terra , per riccuere la_» 
pcrfcttionc del carico dalPificfia origine , donde (ctc fopra 
gli altri inalzati. Voi farete infelici abbozzi delle grandez- 
ze di fpirito ,fc non piglierete i colori alla Tomba di quel 
cclefte delineatore, le cui (ole ombre rifànauano i langui- 
di . A qucfti limini di autoritàfop^humana (ète afpettatì 
à purificar le menti j nelle (òglic delle Bafiliche di Conftan- 
tino, voi troucrcte i fondachi delle pitture del Cielo , c 
prenderete da eflb il modello, e Pcfèmplare per colorire 
di Vero le tele degrintellclticonfecrati . lo fono andato 
ofleruandopiù volte quanto fia vniuerfalc per tutti ì gradi 
delle cofe naturali, qucfto auuicinarfi à baciar, per dir così , - 
i limini delle creatine più (òurane f anzi il partici pare delle 
più alte peifctt!Oni,non è altro ficuramcntc in natura, che 
l’cflcr le (bflanze più baffe trafportate à i vcflibuli , & alle 
(calinate degli enti, c delle nature (ù perfori . Il grado del- 
In pura foftanza (è hà fortuna d'inalzarfi alle perfcitioni 
vicine, mi dà fuora vn Viuentej e fc queflo vien trafpor ta- 
to à i confini delle qualità (ènfiriue, io lo troucrò Animale . 
Venga adeflb queflo grado animato promofio ad ìncorpo- 
larfi con le qualità rationali d’vno fpirito incorporeo, da 
quefta fublime participationc ne rifulterà il più bel compo- 
flo delie fatture (òttolunari, ciò è la coflituiione dell’ Hiio- 
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mO| dentro alla quale danno di maniera connefli ^radi 
della badezza delgenere con gli altri fubliroi della diHereo« 
'za> che fono adai meno riconoiciuti per quel che vera- 
mente fono > che per quello che realmente acquiftano;^d 
che la fan rafia, efimmaginatiua>operattoni lènza dubbio 
comuni ancor ede con i bruti, trafpor tate alla vicinanza^ 
delle perfettionì ratfonali s*inalzanp, tanto (òpra (e dedè-.r» 
che vedute nell* Huomofono da i Filoiòfi chiamate in vn 
cerco modo diico! due. Et è tanto ammirabile quedo or- 
dinato auuicinamento. delle colè per acquiftar perfettio- 
né> che il Creatore deìfVniucilb hà su quedo blamente 
app9ggiato, tutta la niachina re fubordinatione de i fi- 
ni , bauendo per quefFcdctto calamitato tutti gii enti fli- 
pcricri verfo gl’inferiori, e più deboli, per tirar poi tutti 
alla prr portionata conlècutioncdellVItimo » efelicidimo 
fine dclla^fieatitudine . E peròquandogrimpedimenti di 
queftà fpogliaimoiulc trattengano il volo della parte fii- 
periore dcu*huomo . e nonio Jafeinq diuentarc vn com- 
podo immateriale , & angelico , vien di mezo il calore 
della carità ìbprannaturalc , che attenuando con iliumi- 
nationi furane le catene di quedo corpo , dona all'anima 
vna libertà celede ftà le drettezze de i legami terreni 1 e 
benché ferrata nella maceria d’Elementi impuridimi lafà 
parere vnafèmplice, e pura intelligenza àgli occhi dellau« 
Diuinità . lo^vòadcflo mirando robbedienza dc'i Vefeo- 
ui Cridiani,quando s'auuicinaoo deuoti à riucrire lé foglie 
del Vaticano» Se à fimilitudinedelle parteìpationr natu- 
rali intendo fubito» che quei légni dodequio ,ed*hono- 
xe, fono vn acquidodi perfettione più alta , de vn caratte- 
re indubita to per dar ’à credere, che nè anco quediauuici- 
namenti fi fanno fènza,partic>pare di queirautorità emi- 
nente, che riueriicono Da queiroda martirizzate trag- 

g >no Torigine ì fplendori della dignità Pontificia i di làfo- 
preodono la loro forza le Mitre , & iPadoralf incumati > 
e eia quei fanti legislatori vien trasfufà;ne t Vefcouì la giu-, 
rifiiittionc dell'anime , e la Verga per moderare gli adètrì.^ 
Non deue pelò credere il Mondo > che fc bene gli oflequi j 
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di quella Vifita fi dilatano oltre à quelle di Pietro alle 
morie ancora del Dottor delle genti, fiano perciò diuifi, 
ò diuerfi i fonti dell’autorità Epilcopalc . Vna è fènzadub- 
bio , e da vna fola origine hà il fiio principio la fucccfiìonc 
de i Pontefici, nè i fulmini della predicationc di Paolo pof 
iòno (èpararfi dalla manfuetudinc delle Chiaui di Pietro. 
L’autorità, che dal Saluatorc incarnato fù conceduta à 
quei primi Campioni della Chieia forgentc, nel trafmet- 
terfi da loro à i pofteri diuentaua dono di Pietro; e quello 
che riceucttero indcpendcntcmentc da lui rendeuanoà* gli 
altri come regalo della Telbreria di Pietro j sì che l’vnionè 
indiflblubile di quelli due Principi della Chielà , benché al- 
la vifta , e ncirimmagini ne dimoftri più d’vna pcrfona_j , 
all’intelletto però non accenna , che vna fola , & inlcpara- 
bilc autorità . Chi prendefle in quella materia errore con 
hauer Icntimenticontrarij , impari dal Santo Pontefice.^ 
Gregorio ad intenderne la verità nella rifpofta, che ei die- 
de alla Moglie di Mauritio Imperatore dell’Oriente . 1 Po- 
litici ingannatori , ellcrminio il più delle volte de i Regni , 
haueuano perfuafo quella Donna à domandare la T ella di 
S. Paolo per collocarla nel più fublimc Santuario della_» 
CittàdiConftantinopoli 5 «Se adulando la vanità femmini- 
Ic aggiungeuano , che polTedendo vnò de i Capi della Fe- 
de, in quella fola maniera fifaria pareggiato il moderno 
Bizantio alle antiche grandezze, '& alle glorie di Roma_» . 
Il Pontefice più volte dall’Imperatrice fupplicato dicdcL-> 
'^femprccollantcnìcnte la negatiua, e volfc lènza dubbfo 
accennare, che da reliquie di profonda humiltà non do- 
ueuano cauarfi llimoli difuperbia; c che le bene gli Apo- 
lloli furono quanto alle proprie perfonedue capi naturali , 
non furono già due morali, quanto al fondamento della 
Fede, -Quelli fon dunque! fini, che per riuerire i limini 
Apollolici propone à i Vcfcoui delCrifiianefino la condi- 
tione delia loro autorità; mà non fon meno-confidcrabill 
quei che preforiuono loro per il medefimo effetto le leggi 
de i fupremi Pontefici. Ogni ben regolata Republica*hà 
fempre hauuta per vfo di pigliàf iclatione dèlie Prouincie 
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foggette da i Governatori» che (ùcceflIuaineDCe lafciaiia^ 
no il carico » e paflauanb ad altra parte. Il Senato Roma» 
nbibleuacongrcgarelaCuria in varij luoghi ogni voltai» 
che iConfbli, de i Legati ritornavano d caia , e dalla fedcl» 
td di quelle relatroni intendeva lo flato » e coniultaua poi- 
^pra i bilbgni delle tnedefìme Provincie , Nella Monar- 
chia della Chiefa » dove non s*ammettono , 6 carichi amo- 
- uibili ,'ò dignità temporali , non pvò afpettaifi il tempo , 
che i Miniflrr Ecclcfìailici fìano licentiati da i governi, mà 
fò neceflàrio d'aftringergli , che durante la cura vadano 
ogni tanti anni auriferi re lo flato delie Chiefè rpofàte»e con- 
iiiitare frd i Senatori Romani cpl Vicario flcflo di Dio la^ 
ditettione dello foirito . Ne i Régni , e negrimpcnj pro- 
fani può ben daru' cafo , che quella continua relatione rie- 
•icà a)le> volte 'luperfìua, perche trattandoli d'avgumenti 
rnortalt jmò'crélcer tanto la' vallita loro , e la-mole, che.J 
nHluna forca lènza pericolo di rouinare , polla maieder 
baflaote à follenerla . Prima Augullo, e poi Adriano; con- 
^eratal1itimco(itàdeirimpero,lo ridrinlèro dentro à ccr^ 
è con èmancipatione fenz*alcun dubbio inau- 
d|taV ifeiollero' Ttllreme parti dal giuramento , c diedero 
Ìorò< ina^ttatà libertà . In quel calò chi non vede , eh'è:>' 
altòntrariodeirordine dei goucrni politici , non era pun» 
to neoeflàriò» che venillero al Principe le notiiic di quei' 
conEnì remoti, acciò più facilmente quei luoghi, come 
jYiemòrt abbandonati dalloTpirito, li dirunilfcro dal cor- 
po, efeparaflcro da i nutrimenti comuni? Mà nel Regno'- 
tnilltante di Grillo', non fi può alTegnar termine,' òdi loti- 
tananza, ò di tempoV non è yàftità , ne difunione d’impe- 
ro , che* rielcà di pelò alla c'ura del Monarca Romano; per-' 
clrel-aiitorità di lui penetra , arriva doue la Terra può^ 
follcnclc i- viucnti , nè ’cónolcc altri cónfini.del tempo, che- 
l’vltimo termine delle gcncrationi , Oc il principio dcU’E- 
ternità'lucccdente . Fà dunque di meflieri , che non man-' 
cfaiixo mai al Senato Fdcleliafiico le nòticie della Republi- ^ 
ca Oiiftiana c che i faexi diplomi , e le membrane Apo- . 
ilalioheicluàDmnòr i Vclcòui ,comé Legati dèi Cielo, à ri- . 
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ferir nella Curia, quanto per. U Beatitudine (bprtnflatil- 
ralc fi và operando nella Terra. Da quel Trono , comO 
da fortiilìma Rocca efeono i fulmini delle cenfure Eccle- 
fìafliche contro i contumaci traigreiforii da,qucir£mpo- 
rio di merci (acrofante piglianfi i viueri , e le prouifìoni 
deiranime 3 da quella Cattedra H fciolgono 1 dubbi ) , e £ 
pronuntiano le deciiioni de i dogmi» e da quella fontana 
corrono à i Pallori amareggiati Tacque delle confoiatio- 
ni . Hà trouato la comune politica delle genti, milieu 
modi da trafpor farle merci ne i remoti paefi , e traEScar 
per tutto i'ibuucnimcnti delle humane.occedità . Coa^ 
maraulglia ancora de i noRri Secoli Tindultria mortale..^ 
imparò già di ftaccarlì dall’ Elemento delia Terra, e ca- 
ualcando l'altro più fluido , per aggiunger yclocità à i bifo- 
eni , feppc Ipronar Tonde co i venti , Se imbrigliarle coa^ 
Fanchorc. Per quella llrada lì fece comunicabile di fur 
bito tutto quello , che fparlàmeDtc hà U Natura donato 
à tutta la Terra conofciiita. In quella maniera Iblamcn- 
te le Colle infeconde della Liguria prouano l’abbondanza 
della Sicilia , e dclTEgittoj de in quella medelìmai frui- 
menti di Danzica lì fono alle volte aUàggiati nelle fpiag- 
gc Tofcanc . Mà Ruporc più alto mi conduce à nobilita» 
rcjcon mercantic celcfìi la nauigationc terrena . Sanno 
i liti delTAlia, e le già famofè riuiere del Mediterraneo 
Orientale , quanto IpclTb fuflero veduti i legni de i Velco- 
ui peregrinanti à vintare i limini ,ò di quei , che tornaua- 
no di qua carichi delPoro più fino , che rendano le fedine 
cclefti del Vaticano. Solcauano à piene vele, portando 
e riportando alla CriRianità dubbiolà i guadagni delle^ 
inRruzzioni, e verità ApoRoIiche» Icaua te dalla pietra in- 
fallibile del Pelcatorc, e n’arricchiuano con vfura mara» 
Liigliolà i Cleri , e gTintclletti fedeli. Che bel traffico , e 
quanto vtilc mercanzia ! Alla quale non e mai pericolo, 
che per mutationi d’vlànze, ò per auuilirfi la materia , 
manchi parimente Io fpaccio , Robba, che per lunghez- 
za di tempo, ò per difficoltà di viaggi non inuecchia, ò 
fi confuma già mai 3 che con Rà clpoRa ali’infidie de i 
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Cor&K i'nan flgufftà alia mutatione delle ftagtdhi , nè 
pattfce alloggiata ne t.poueHinnii alberai:. Per qucila 
non fi pacano gabelle » ò'trbiiti» non s’ìncontraco arre- 
di itnpediinenti di .viario, nè fi proùedond lèdi , ò 
bollctclnr di'lanità. Perche incorrottibilè* e pura fi ^a** 
ila 'dalle min*erc Apofioliche , douc nòn^dungono i mai- 
lori , e tc comntioni mortali i c per aùtenticarc per tutto 
la %hibmà dei luogo » che la prodtific a^tra pclizà » ò few 
de nòli.' le b fógna • che l'autorità fòla di Piétio* Con:que» 
fia pàfTauano giàficuri i Mercanti Pcdcfiafiici a'L fp’ag. 
ge mPelùfio', de à gli Stali» che chiamano hoggi d-AlcP 
fàndrètta» e d’Aleppo ; e trafiBcando con documenti fàir- 
^iffimi te dichiarat oniacquifiate-^refiituiuano ali’Oricnté 
rnl^gò di'panninc , c d'aromati »i consulti > e Iclentcn- 
ze ^t^iì^ane aggiui%euano àlPArabia quella Santità 
d'òdbff , di ctìii fbn piene le fiale degli Angeli del Paradj- 
fbf £^alì<huniane confuitadoni , ò pareri » quali giudi- 
zif ^ eoeCreti pòteròQO mai paragonarfi all’infàUibi'e pro- 
ni de inza c he regge , ' c reggerà fèm prc fa Ghiefa ? Quan ^ 
dò né i campi Filippi per impatienza de i fuoi attaccò 
Btuté contro ogni ragione , è cooirranto vantaggio de i n^ 
mkf^ella spugna , che dòiieua deddereria hredi tutto 
Pirapèibdel Móndo» diede occafiotie à gl’lfiorici dì fpc- 
cidab! rimbcèilihà degli huntani configli ,.é ricercarne^ 
con afTcttùófe lagrime la ragióne . Ma il comune lentia 
nihtito conclude , che nelle grandiffìme imprefe fi dchili- 
ri‘la pcrfrttiónc dei dilcorfo , forfè perche le cofe ordina- 
rièfon ben materia per gli huomini , mà le grandi d'vn’ali 
tra nolente iuperiorè à gli accidenti comuni , la quale non 
può elTere àltró che DioJ S'iotrapaflo adefiodallecon- 
lultfé‘à‘i giijditij , & alle determinationi hiimanCr trouo si! 
gtandc’ofcutrtà neirinuéfiigatione delle lentenzc » anzi 
così vicini per no lira disgrazia i termini del vero, e del’ 
fallò , che bene rpeflo nefluna differenza apparilce fra i Pa-^ 
ralogifini , c. la certezza delle confccutioTii •> Tanto il So-' 
fifta, quanto il Filofolb ( difìle vna volra SocrateJ fono in.^^ 
vn cdto'modo ihuifibili : quello perche fià rhioJto»e lia-' 
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fcoRo frà le tenebre del fallò } e quello perche fi troua iiup 
tanta luce di chiarezza , e di verità) che gli occhi dei mor- 
tali vi s'abbagliano mirando. Lungi dalle confulte , c vc« 
rità della Chiela quelle milèrabili incertezze • . Qii) non_j 
s'intoppa in ofeurità d’errori» àqueflo Sole non fi fraro* 
mettono le nubi di mondana ignoranza , nè arriuano al 
fuo fplendore rEclifiì di dilcoilo mortale*. Vfcìteche fia- 
no da i Tribunali eretti (opra lefoglicdi Pietro , volano su 
Jc.pennc ,e nelle lingue Euangeliche, penetrando ficurc-^ 
ne i più remoti decreti, c nelle incognite felue della Ter- 
ra non praticata» e come le hauclTero giurifdizzione per 
tutto, trouano in ogni luogo ralTenlb , c fi (òggeitano col 
fard folamentc (cntirc , tutte le potenze deU'anima. Può 
bcn'eflere profonda,& inaccelTtile la Jucede i più (libli- 
mi ’niiPerij deirefTcnza di Dio ,*chegli (guardi diqucfi’A- 
qaila vi mireranno ficuri. E qucftHbnoi Tefoti., c le ric- 
chezze , ò Paftori ) che voi riportate da i liminicon tan- 
to olTcquio riiieriti. lopciò giudico, che (c voi riccucte^ 
dal fòglio Apoftolico cosi gran benefìzij , polla ancora fti- 
marfi quello , che voi rendete all’incontro in guiderdone 
di cflì. Perche il Primato di Pietro coftituitp dall'autori- 
tà diuina del Saluatorc, benché non tenga bifogno di (ò- 
ftegni , & aiuti inferiori , da niuna cola però vicn più au- 
tenticato per la cognitione de i Fedeli , che dagli olfequi;» 
cfuggettioni dei Paftori. Ogni volta che i Vclcoui rico- 
Dolcono nelle foglie del Pclcatorc la dcpcndenza , che elli 
tengono da qucirupremo dominio, e che col miftico aiu» 
to della conacrfionc dciranimc (bttomcttono le fpalJe al 
Trono più eminente della Terra, lo tengono per conlc- 
guenza di maniera inalzato , che fenza la caduta vniucr- 
falcdi cllì non può dar crollo, nè inclinatione veruna* 
Anzi queiraiitorità poco meno che onnipotente « la qua- 
le , fe ben di prole celcfte , fi feruc però ancora de'i mezzi 
humani per introdurli nella Terra , dalie notitie, crcla- 
tioni Epilcopali viene, fi può dire, fingolarmcntc accrc-^ 
Iciuta , quanto almeno alla dilatationc degli fplendorì » 
fc non rifpcttu alle conditioni della loftanza • Intonò Si- 
. fio 
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Ao Qtìliito Dei Secolo paflatò à i Partorì , che per intcrual- 
li di tempo nel riucrirc gli Apoftoli faceflcro confapcuole 
il Pontefice Romano dello fiato > econditionidclieChio- 
ife » acciò da i minerali della Cattedra fup re ma po tufferò 
Vlcirc i farmachi» & iriftoramenti delle Dioccfi infcrio* 
ri .. Negrimpcri profani c comune aflìoma Politico , che 
da nefluna cofa yien piu articurata la potenza, che dalPa- 
fDore, c vigilanza de i Sudditi, perche allora quel Prin- 
cipe, boriche rta.vmhuomoilòlo’, vede con tutto ciò per 
mille occhi,. e feotc per mille orecchie; e crederemo noi 
forfè r chcx^ucrto medefitoo aiuto manchi nella Politia.» 
facra della Chiefa qua giù militante ? Certo che gli occhi , v 
e le diligenze de i Vckouì riportate alla notitia del Tro- 
no Aportolico renderanno ancor più acuti glifguardidel 
Monarca rupremo >, e gli faranno penetrare ne i più nafeo^ 
rti riportiglifdeiranimc abbandonate . Con: quello niez-, 
sòl] là egli rtrada à fpargerc lafcmenza della predicatio- 
fic Euangclica , apre con Piffèrtb i confini per dilatare ia_j 
giurifditione del Ciclo • c con medi alle volte fuperiori ad 
o^ni immaginatione terrena procura per tutto Pertermi- 
DIO de’ Vitij , c và irrigando la bcllirtima cultura delle Vir« 
tù (. Strepitauano con relationi , e con lettere apprcflo 
Adriano Secondo i Vefcoui della Galiia , acciò Padultcro 
Lotario venirtepunito degli ecccffi; tanto tempo commet 
fi con publico icandolo del. Regno . U Pontefice , venu* 
to che fò il Rè à Roma f celebrando sù FAltare di S. Pie- 
tro prefe l'Oftia confècrata nelle mani , e riuolto per co* 
manicar Lotario » Se i Tuoi aderenti • porta vna fpauento* 
ù conditione allaipi cci , che fòglioso rccitarfi in queirat- 
to , intonò formidabile queftc,prccirc parole . Se voi non 
hauetehauuto confenfò nell^adulteriodiValdrada, e non 
haucte preftato aiuto ù cori grane delitto , il corpo di Cri- 
rto vi fia in fàlute • Per le medefime rtrade arriuauano dal- 
rOricntc airorccchic di Tcodrro Ponrefee la pertinacia, 
egli errori di' Pirro Patriarca di Conrtantinopoli . U Pa* 
pa con efempio dVn ammirabile ri , mà non imitabile 
rtinto, doppo hauer fatta la confecratìone fui medefimo 
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Altare , prc(a dal Calice con la penna vna (lilhi del Sàngiie 
del Redentore la mcfcolò con i*inchioftro ^ e col nicdcfi- 
mo (òtcolcridè la condeco«r tianc di c^elJ’eitìpio . E chi 
mai potè imaginarfi , ò lèntire abtòritàcosì nuoua* chei 
fulmini, e le minaccie della giurrfdittionc radano abbrac- 
ciate co’i Sacramenti } E chi Teppe fuori dei concetti fpc- 
culatiiiiinfegnareaiKoin pratica i che ipiù viuaci carat- 
teri per fentenziare Tinledeltà, fono le goccedel Sangue 
xmmaeulaca di Crifto ? Qual forza 'dunquc.fi potrà tró-- 
uare> che tenga à dietro vn autorità così cmrnchte,ò qual 
termine della Terra la potrà mai circofcriuerc foftenuta , 
e portata dalle lingue , e dalle penne de i Vefcouìcuangc- 
lizanti ? Si vedranno alle volte, nclconiicrtito Giappone, 
e fra i più remoti Abifiìni , alcuni Sacerdoti, i quali con la 
benedittione delladefira con diplomi figiJJati aprono , 
e (errano il Ciclo fcambicuolmcnte ad ognuno , difpcnfa- 
no in vtilirà de i fedeli i meriti del Redentore , e della Re- 
gina del Ciclo , ordinano i Vcfcoui • confcrilcoro i Bene- 
fizi) , diftinguono le Parrocchie, annullano , e difpenfàno 
i Matrimoni). Qi!eft*autorità,chc pareggia in vn certo mo- 
do la fiipremadcl Criftiano Monarca- non’ calerò., chevn 
riiio comunicato di quella, che noi nel Pontefice Vrbano 
adoriamo di prefentc . Da vn Fiat diqueiic mani facrolan- 
te , come da picciol riuo , fi diramano torrenti:, o fiumi' cB 
4)peracioni (ègnalate,fi Itendono le con uci (ioni à i Paefi 
incogniti ,>s’inaffianO'di fang'uc innocente i terreni foono- 
(ciuti ,fondanfi le Chicle , s humiliano à riccuer la Croce 
i Regi del Gcntilifroo ; cnicnirc- Vrbìano afljftc à i bifogni 
dclTEuropar, anzi mentre alleviolteripolà, inque<Ì tempo 
le Tue dita coouertonogli Antipodi, e gliccchidi lui dan- 
no aperti ne i più vltimi donfini della Criftianità . Nelle—» 
angufiic, che prouaua la Città di Roma per elpugnarci 
Vcicnti, fi fecero auanti al'Scnato iCaUalieri.c promifero 
iii quella guerra di militare à loro fpefe . Con quedo cfcin- 
pio fece anco la Plcbc vn’irr peto gloriofo ncHa Curia , Se à 
gara de i'Gaiialicri offerlè di f.ir’il medefimo, cdi lcruirc-/ 
fpontareamcntc per -fanteria . Pieni di foprabbobdantc—i 
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lotitia i Senatori non feppcrò icmpcrarfi , ò deputare /chi 
rendefle per lord le grazie , ma ciafeuna da per feftclTo 
con voci di giubilo , e con allegrezza delle roani applau- 
dciia alla moltitudine congregala ne i Corniti; , e chiama- 
ua eterna, e beata quella Città , douc tanta concordia fi 
(corgeua neli'aiuto de Cittadini . Se nel Senato terreno 
potè quello pronuntiarfi d’vna Roma profana, il cuilnv 
pero doueua alla fine dilTokierfi »e fepararfi in mille parti 
perche nel Ciclo non dourà dirli riflcflo della Chiela Ro- 
mana f ài cui doniinio non fono alTegnati altri termini » 
ebe it periodo, e' la vicilfitudinc del tempo ? Certo, che fé i 
Cuftodi inferiori dell anime à ^uifa di' fanteria fpedita fa- 
ranno Tempre in ordine per aiuto della Monarchia mili- 
tante , 5c i Paftori confccrati » coinè Caualicri di Crifto , 
militeranno à propri; fiipendij di carità inferuoratij 
6rà quella vnione badante à far beata la Chiefa »\ • 
e le (correrie induftriofe de i Caualicri vet- 
' . ; lo i Limini del Trono fuprcmo.quan- 

^ . ’ do*mànca{Tero le promcllècc- 
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yr* Hi fimo in FihfofiA , tbe ^ ac^u4 fttfft il principio di tntu ÌLjt 
\*. /gfnerstiom, adombrò la miiiura dei trauagli in tutti i man^ 
. la Luna , Onde fi fpitga i per qual cagioni fi trouino così 

frequenti nslle cure BccUnaftubit e perebe il Vero faccia Unto 
frutto sU le coniradtttiom Si efaltàno /opra i martiri dèi cor» 
' pOt cbt già fono cefiatit quelli dtlPanimo i che durano ttctt 'aùià 
nella Cbiefa ; e fi- conclude ' càù àiukrfi argomenti non bauera^ 
laSpofis militanti pià bélPorbìamenta p^ebe la pugna delle tri» 
bulationi', i; .• 

\ w . .T o / ' . . .. 

T Alece Mileiloy irno de'.ì Sapiencidella Grecia , noa_* 
(eppe nella (uà FiWbfìart'llegoar’adcfo principio delle 
cole , che 1* Acqua. Et Homerò con la medefima (ignifi* 
catione, s*io non m’inganiio^lcriilèy che il Padre di cutter 
le generationi fu POccano, c Tetidc la Madre . Anzi quel- 
la luperffitioia credenza degli antichi , che ne i fonti , e ne 
i fiumi ftcflcro le Deità , & il rifpctto che perciò portaua- 
noàgli vni, &àgli altri^nondifcordadal (èn cimento co- 
mune. Pcrochc tutto qucfto vuol dire , che le cole nalco- 
no, e fi mantengóiit^frà tl|^bf m,0#l^areuolutione , 
come Tonde j & |cccnna‘a"i cjità nelPadorare le* 

grandezze terrcrtfcfi ficordiìio di^itvirarfe x-omc Tacque.^ 
correnti, le qualr>anno fémprqj^^^^ efìmuouono 

conftuilò continuato . Non cì farà A rcìiì tetto , che (àp- 
pia liuellare con fcandaglio si giudo la corrente de i dumi, 
che pofla imprimere in edìmoto, e velocità vniforme-» . 

I Ietti, c le vallate, perdoue padano, bora fi ftringono, bo- 
ra s*allargano; fono in queda parte (àfTofo in maniera Ic-^ 
ripe, che la frequente rottura dclPimpctoaccrcfcc velo- 
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citS> 8c in qucll’altra tanto fangofo il terreno , che qualfi- 
lioglia violenza facilmente fi rifrange . Scende fra le bv'il- 
ze del Vefulo cosi firepitofo il Pò , che da i viandanti non 
farà mai rìconofeiuto i’ifiefib, quando lonauigano tran- 
quillo fra le lagune Ferrarefi. Non fpcrino dunque i Vc- 
icoui con arte » ò maeflria veruna di poter così feandagiia- 
re il colio delle fatiche pafiorali , che mai fi rompa fra bal- 
ze di perlecutloniingiufie ; ò venga trattenuto dal fango 
deirauuerfità popolari . Deuono efii non mai feordarfi 
di cflerhuomini, & imparare à credere, che deuono eflc- 
re Eroi. E ficome non può mantcnerfila vita naturale^ 
fènza refifierc àicontrarij; cosi ne meno la virtuofà, & 
eroica, fènza raffinarfi ne i trauagli. Acque fono i maneg- 
gi di qu'efia oiilera mortalità j fono onde • e fìuilì di fiuma- 
ra i negozij , de i fini dell* humano commerzio , che ven- 
gotto bora fòucrchiamente rifcaldati dal Sole delle fperan- 
ze,'& hora tenacemente cofiretti dal gelo della paura./» 
Chi può dire quanto improuifo alle volte i puriflìmi cri- 
ftalli d'vn- ripolò acquiftato s'intorbidino al cader dell^ 
pioggie d'vna auuerfità repentina f Si padano quafi Icmpre 
afeiuteii terreni deirhumane felicità, màvna mia voltai, , 
che il Ciclo tempefii, (cendono (radicate le piante , e da i 
monti lontani sbalzano ì (àfll per impedirne la firada.» • 
Adquc, che mentre corrono riftrette ne i letti di profpcri- 
tà terminata, (èrbano à guifà de i fiumi qualche poco di 
dolcezza; mà fcaricandolc poi nel mare di (moderate con- 
(òlationi non vi fanno ingolfarfi (ènza cambiare in (àl(è- 
dineil dólce, de in amarezza i (àpòri . Fiumi finalmente , 
che mirati nel fonte fono limpidifiìmi à vedere, efacilif^ 
fimiàpadare , màingrodati nel corfo da (Iranieri accre- 
(cimenti di fortunata ambinone ofeurano la vaghezza.» 
dcli'oQde , e fenza machinc , & artifizi) non ammettono i 
padèggicri . Nel faticofò viaggio , col quale Annibaie trt- 
Iportò in Italia gli cfcrciti,forfe non hebbe fatica , ò nx>flrò 
ingegnò maggiore, che nell'addcdrar gli Elefanti à padàre 
in fui Rodano . L*aitifizio fh qiiedo. Fece (Ircttamente 
attaccare due barche indeme per lo lungo, ma la prìma.»^ 
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tanto sdherentcalla ripa, c sì tenacemente coperta di ter- 
ra , che à gli Elefanti patena di continuar*!! camino per il 
(olito terreno. Entrati poi che erano con qucft’ingan no 
nelfa feconda , fi llaccauano fubito le catene » e la ncccfll- 
tà,che non animetteua piùfcanapoyglifacciia dar fermi , e 
lafciarli condurre al deftinato viaggio. O varco dell* hu- 
inana vita, quanto bene lèi adombrato da vn* hiftoria pro- 
fana ! Certo che fc da principio la cognitionc ddrhuomo 
auucrtide, che noi camminiamo per barca , e che il gua- 
do è ftranamentc prqccllofò > quanti aprirebbero gli oc- 
chi à i pericoli futuri , e quanti pochi s'applichercbbcrp 
forfè à sì dubbiofo cammino ! 11 male e quello» che fi met- 
tono da principio i piedi in terreno apparentemente ftabi- 
le , e non fi fcuopre il pericolo fè non doppo che imbarca- 
ti diuen riamo preda d’vn*infclicc neceffità . Io ftò alle vol- 
te confidcrando le conditioni ammirabili di quel tempp , 
che il fauolofb Saturno s'adoraiia per Iddio. Vna tempe- 
rie (bauiflìma delle Ragioni vnifbrmi; la Terra da fè mc- 
defima lènza fatica di veruno produccua i flioi frutti $ i 
fiumi corrcuano latte , le piante producecano il mele; non 
(i fènciuano Tingiurie dell'aria. Se i mortali aflorbiti oel- 
Totio d'vfia tranquilliflima vita godcuano (ènz'affanni , 
e tempcRedi cuore gli effetti fpontanei della beneficenza.» 
d cl Ciclo . 11 volgo , e la turba degrignoranti lènza cer- 
car più à dentro diede nome di Secol d’oro à qucRa appa- 
rente felicità,* e fefufli toccato à lei, non haurebbe inccn- 
fato altro Dio , e riconofeiuta altra prouidenza , che quel- 
la di Saturno . Mà difforentiflimi furono i concetti de i 
fapienti. Finfèro qucRi, che Saturno come difutile al 
Mondo fuRè violentemente fpogliatod’ogni dominio da.» 
vn’altro , il quale mutando fùbito manieradi ^ouerno fi 
fece Iddio della fatica, e degli Renti , comando alla Ter- 
ra , che non proHuceflè lènza efler violentata da i fudori 
degii huonsini; feccò le vene del mele, imprcRe i rigori 
nelle Ragioni, nafcolc nel più profondo i metalli » c per ge- 
roglifico della fcarfìtà , che volcua nelle humanc confoia-' 
rioni, fece che gli fi fàcraRèro le Querele, c che s'auuezzaf^ 
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ftro gli hubmini à non pretender piùfoaucriftoramcntol, 
che la paftura delle ghiande . Et à quello Monarca , 
trattò cosi Icortdemcnte il genere humano, diedero il n^ 
me di Gióue > cioè di Supremo fra gli Dei } acciò s intenda 
quanto s’allontana dal diuino colui, che adulando i mor- 
tali propone loro vna vita piena di tranquillità contìnue , 
e per il contrario chi la prelcriue frà l’auuetfità , & affan- 
ni, hauerguftato della fapienza del Cielo . Deh non pet- 
i Paftoti dell anime* cne la dottrina del viuctc—t 
habbia da cauarfi da'fauolofe inuentioni. e che la celcftfr 
Filofofia prima s’apprenda da i difcorfi Gentili , che dalle 
Cattedte.&inftruttioniCriftiaiie. E qual parte delle fa- 
crelctitture non è piena di ricordi fopra le miferie della.» 
vita’ Quante conOderationi morali lì leggono ne ì volu- 
mi degli Scrittori Euangclici ? E qual’efperienza non n«^ 
(u<»Kerifcono inlìeme Tlftorie facre , e profane > Vita , che 
fe °i guardi alla durafione.non è altro, che vn fclfio di ven- 
to ; fe fi mira il principio , e’I progrefTo , non fi feorge , che 

materiadi pianto} e li fi valuti la ftima, è fiata lempteda- 

sli huomini pofpofta nonfolo alle faenze', ctefon dell in- 
telletto , mà di più à i viliffimi guadagni anewa dell’ hu- 
mano interefle. Vita, che il più delle volte ftà vicina al 

fuo termine, quando più crede di raggirarli lontanai che 

. in qucgl’ificflì momenti , che lì vede felice ,fuoI trabocca, 
re impfouifa in calamità inafpettate } che' mentre fi feorge 
coronata da varie alSuenzc di beni , fte.ati gli occhi dal- 
rappannamento mortale, s’inhorridifce in vederli mendi- 
ca vita, che per acquifiatevn poco di' profpetita accat- 
tata , fa di mefiieri , che la pigli in prefto dalla morte , poi- 
che nel corfo miferabile della luce nè fi proua quiete de i 
fcr.fimenti, ne freno, e concordia delle pamoni, ne liber- 
tà da i dolori ; fino che dìfunitolì il compolto termini m.^ 
apparenza di morte quel corfo , al quale ingannatt diamo 
nome falfamente di vita. E mancheranno efcmpi per ccr- 

roborare in pratica quanto m’infcgnano le fpeciilationi de 
i Sapienti ? Ecco rimperator Coftàntino glorioiò per lej 
felicità acquiftate, e per Tefiintione di tutti i Tiranni del- 

m ni 2 1 Im- 
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rimpcro • E nondimeno doppo vna fmillirata grandezza 
coftrctto ad vccidcr raifcramente la Moglie , vn Figliuolo, 
c*l Nipote. Chi fi figura adefib il filentio , & il tremorc-j 
dalla Córte per ^uell 'infelice Palazzo, fàprà determinare 
ancora , fc quefta (bla calamità fù baftantc ricompenfa de i 
precedenti trionfi . L’Oriente, che vide l’imperator Vale- 
riane con tante, c così ben dilciplinatc legioni alTalta re i* 
Medi, e gli Armeni, come poteua mai credere, che quel 
grand’apparato doueflc terminare nella prigionia del mc^ 
defimo Principe , ridotto à (cruir per ilchiauo all’alterez- 
za , e vanità de i Perfiani ? Antigono il giorno della famo- 
là vittoria contro Clcomcne Spartano gridò tante volte-/ 
forte,Oh che bella giornata; che rifcaldandofi (òuerchio 
fi ruppe vna vena del petto , c nel colmo deirallegrezza-* 
poche horc doppo morì . Eugenio Tiranno nel conflitto 
Tcodofio , vedendo dalla cima dVn colle venirla quel- 
la volta (bldati , gl’interrogò tutto lieto , (egli portauano 
prigione l’Imperatore j & e(fi ben prefio rifpolcro di veni- 
re per effetto. contrario , cioè per far prigione lui, ctra- 
(portarlo à Teodofio j ficomc efeguiron di fubito • O in- 
certezze fiumane , ludibrio non meno della potenza ter- 
rena , che delle (agacità de i mortali ! e qual più breuc di- 
lla nza può immaginarfi giammai, diquella, chcpalTafrà 
le prolperità, eia milèria , (è à momenti poco meno che 
infiantanci confinano cofi firettamente inficme? Vada^ 
pur il Mondo ingannato à fiabilir le grandezze, e gPIm- 
perij sii i puntelli tarmati dVno feettro apparentemente-/ 
felice. Fondi pure l’autorità , c i pofTefli sù le palificate 
arenofe della bcneuolenza de i fudditlj che quefte cadu- 
che ficurezze non hauranno mai forza di rcfifterc alPim- 
petodi auuerfitàleggieriffima, ò di ripararli dall’onde-/ 
d’vnacommotione popolare . Io voglio pcw^tarmi ad vna 
confideratione vafiiflima , c comprendere in vn (blo pen- 
derò il dominio dcH’Vniuerlb . Mi rapprefento quella-, 
giornata famofà , quando i Triumviri cenarono tutti tre 
inficme nella Naue di Sefio Pompeo • Sentano per corte- 
ila i mortali, sù che (brta d’appoggi s'audaua (òfteatando 

la 
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la naag^or potcftà, che mai vedefle la Terra . In quel pun- 
to oncnc>no à Pompeo di farlo Padrone del Mondo , fc 
gli lalctaua (blamente tagliar la corda dell'anchora » e por- 
tarne via Cefare «e M. Antonio. Che colà (bi dunque, ò 
fuperiorità delMondo, ò milèra pofledlonc del tutto , fo 
non hai forze maggiori di quello, che habbia il ilio arro- 
tato d’vn coltello, c la grolTezza d*vn canape marànare- 
ico } Io mi fon dilatato nn qui , ò Pallori Crmiani , sù Tin* 
felice conditione della vita, acciò non (i creda , che con i 
caratteri della gratia (i mutino Tinfluenze mortali é Cre- 
de il volgo che le Tiare sù i crini inalzino tanto le premi- 
nenze Eccledadiche fopra il corib ordinario delle colè, che 
aU’aitezza delle regióni eccleliailiche nons*accoilino mal 
nubi dì trauaglio auOolb , nè. vi li ragghino i turbini d'af- 
flittioni inquiete . £t io non hò frale Verità, che io deferì- 
no , la più indubitata , quanto Tallcrire di licuro , che nel 
(ali re à quelli gradi eminenti 1! raddoppiano le auuerlìtà 
della Vita , e che à nelfuno llato viene più appropriata, che 
a quello de i Pontefici la pugna delle Tribulationi . Se io 
qui mi valellìdi quelfargomento , che cammina per le^ 
bocche degli huomini, cioè che Pane di rettificare Taz- 
zioni troua Icmpre nella natura Icompolla ma]ediccnze,& 
intoppi ; io direi troppo poco per la materia , che fi trat- 
ta, perche la conditione accennata è già fatta comune à 
tutti i preccttidel viuerc , e le Cattedre Eccleliailiche non 
hanno llipendio per dottrine, e filolbfie volgari. La ra- 
gion principale ha da cariarli da i fondamenti della Chie- 
(a,i quali ficome diedero la norma à i principi), & al na-. 
feimento di cllà , così la mantengono inuariabile per prò- 
{perare,^egl*increfi)enti, e i progrefij . A quelle primc^ 
perturbatiohi,Vtrauagli del Crifiianefmo nalcente, quan- 
do mai (bn mancate ne i lègucnti tempi finiìlitudini di 
contrafiò,& identità d’affìittioni ? Quante volte gli oc- 
chi de i Succclibri ad imicatione di Pietro , hanno lagrima- 
to la dìlperfione de i figli, c quante altre, le penne de i Dot-'^ 
tori Euangclici hanno rinouato contra la maluagità de. 
gli empi) le amno^onittoni di Paolo ? Quando mai hà pro- 
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natola Ckkfa cranquillifà di pace, che non le 
amariflìma, e chedacHa come da tronco infelice non— * 
habbiano pullulato i rami del vitio, e le foglie dciralte- 
rezza mondana ! Con induftria certamente fingolarc- # 
fanno gli Agricoltori terreni accoppiare inficme due pian- 
te di qualità differenti , Scinneftando iraroi dcll’vna ncU 
le vifcerc , e nel tronco delfaltra sforzarle ad alimentare r 
figli non fuoi . Con quefta procurata amicitia ad ont 2 _^ 
delle regole di Natura vedonii ne i giardini fpuntarc dal 
Mandolo le Pere , e roffeggiarc le Ciriege fra i rami , e le_-/ 
verzure del Perlico . Ma cedano gli artifizij terreni alle 
marauiglic dclfAgriculiura del Ciclo. Perche hauendo 
ilSaluatorc del Mondo dcftmata per frutto principale del- 
la fua Chicralabclliflinia cultura della Verità, con manie- 
ra onnipotente inneftò foco la piu contraria pianta , che 
potclTc mai ritrouarfi , cioè la violenza, e le coniradittio- 
ni } e fece che ne i giardini del Paradifo non fi miri più bel- 
lo, ne più ferace germoglio, che il Vero perfeguitato . Da 
■quel punto, che con i trauagli della vita , e con gli obbro- 
bri) della morte ftabilì il Redentore quello ammirabflc jn- 
ncllo , i frutti della Chisfa hanno fatto ftupir la Natura^ , 
e non sà ritrouarc il Mondo, come da i rpartirij , e dal lan- 
guc s’accrcfca la fecondità de i fedeli , e le piante delle più 
dure aiiucrfità pollano fruttare i contenti , e le tranquilli- 
tà dello Spirito . Màio ftolido Abimclccho non e capa- 
ce d’intendere , come Ifa'aco , che lignifica il Rifo , pofla_* 
fcherzar con Rebecca, che fuona Tribulationc .Subito per 
cflingucrc i germogli della Fede fi confufero affatto le Icg- 
ci , e lì feompofetutto l’ordine degli humani giudizi) . Gli 
cquulci , le rote , e quei più crudeli tormomi> che s ado- 
prauano per cauar la confcllìonc de i rci,fi dauano à i Cri- 
lliani lòlamente perche negaficro . Qiiando fi fcntiu^^ 
nella tmba de i fedeli gridar liberamente , 
no non fi porgeuano l'orccchic , fi che i Giudici dcftinati 
per ricrouar la verità da i foli Crifliani volcuano ^cntirC— 
il fallo . lo confelfo , e tù mi tormenti , grida il gran Ter- 
tulliano : dimmi , e che cofa farcili s’io negafli ? E che ter- 
mine 
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mine di nuòua criminalità è cjucfto , che doue à gli^to 
diffìcilmente fi preftafede quando negano * à i foli Criiua», 
ni t (c per diforatia ncgalTcro , fi deua fubito prefta^c-^ ? 
Traiano ftcllo confufo di quefta potenza for^cate, nèpur 
fopcndo come applicare ì rimedi, diede fuori qucU’infelw 
ce referitto, che Criftiani non fi douelTcro cercare , naà ga- 
ftìgargli folamcntcfc fiofferiflcro . E perche, dico io , non 
' fi dcuoo cercare quelli , che non hanno da crcfocrc , efi 
procura d’eftinguerc? A quefiinfania non fi può con al- 
tro rirpondere , fc non che ignidizij ,ele Poliiiche Impe- 
riali non fanno intendere i progredì del Ciclo , perche i 
Criftiani anco cftinti , e fcnz’cftcr cercati , ad ogni modo 
crcfceuano . Diano adeffai Fattori vno (guardo ài tempi 
continuati della Chiefa, c troueranno, che le fole afflit- 
tioni, & i turbini delle potcftà repugnanti rliannoiogran- 
dita , & alzata . Qùcfto Arturo benché ncTuoi giri paia-* 
alle volte che s’abbaffi , non s*immcrgc nelfOccidentc già 
mai. Quefta Luna con le continue varietà, e decremen- 
ti apparenti non fuaniice però del tutto , & in qucfto Eri- 
treo non naiconò perle , (e non à forza di procellolc tem- 
pefte . Le malcuolcnzc , i fibili de i popoli , le lapidario- 
ni , le morti , i perìcoli della fuga , Finfidie , eie nainacce-j 
de i Principi fono Rati ì mezzi , che hanno dilatato quello 
Impero celcftc » e folo con il di^rczzo di fe mcd'cfimi han- 
no i pVimogeniti di Cxifto ìmpredb la dima , & il timore-^ 
negli altri S. Cipriano , che fi trouò à ì tempi di Filippo 
Imperatore, fotco di cui per giudizio del Culo cedo la-* 
^im di quelle famoièperlòcucioni , piange amaramente lo 
Icohcerto infelice , che in qu^a pace era già feotfo per 
tutto . 1 Vefcouì diuenuti auariftìmi , il Clero deformalo , 
& indegno 9 icoftumati i Laici } difonefte le Donne ; fi che 
coQcludeeftere ftato neceilario , che Decio fitccedefte al- 
l’Impero , c che con foiierilfimi editti dVna niioua carni- 
ficina penfiindo di guaftare,^ cltìnguere, raftèttafte, e pro- 
monelfolaChiefii . Doue io confiderò , che per non cAèrfi 
potufo quciranno per le violenze » e crudeltà de i miniftri 
venire ali*elettk>nc del Papa, pare che la Fedefacefiè pià 
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frutto nella pcrlccutionc fcnza U fuo Capo , che nella pa- 
ce con elio. Tanto è mirabile l'inncfto diuino dcirAgri- 
coltorc celcftc , e così bene allignano fui tronco delle gran- 
dezze Criftianc i magliuoli dcH’animc tribulatc. Io vor- 
rei eflcreftatoprcfen te quel giorno, che à S.Eleuterio riti- 
rato io vna pouera grotta fi fecero auanti due perfònc di- 
cendo d’cirer*Ambalciatori di Lucio Rè della remota Brit- 
tannia . Cofioro proftrati fubito alla prefenza di quel Pa- 
pa poco meno che mendico , clpofcro , che il loro Signore 
con queirazzionemandaiia à riconofcerlo per Capo del- 
la Chicfarc lo ricercaua di configlio, 6c aiuto perdichia- 
rarfi Criltiano . Correte à qucflofpettacolo , ò Grandez- 
ze, ò Potentati della Terra , e giudicate adeflò, le per dila- 
tare i dominij (iano ncceflaric l’apparcnzc, le riethezze, 
le guardie , e tutto quello , che la politia de* mortali ha fa- 
piito inuentare per aggrandirli . La Chiefa confinata ncl- 
languftic di poco fito , e trauagliata dal furore de i perfe- ' 
cutori, bafta ad inalzar le fuefórzei e pcrriceiier le Icga- 
tioni oltramarinc non ha Trono , ò Maefià più riguardc- 
uolc, che vn poiicro vcftimcnco „ e riiabitationc d’vna_j 
Ibttcrranea fpclonca . Ma che parlo io di Ambafcicric ter- 
rene? L’iftcfla Verità onnipotente, quando dal Ceno del- 
Tintellctto diuino hà voluto fpiccarc vna legatione, c por- 
tar nuoua in terra , che il Figlio eterno c confùftàntialc al 
Padre, l’indrizzò nel Concilio Niccro a quei Vcfcoui , che 
fi doueuano chiamar più tofto auanzi infelici della pcrlc- 
cutione di Diocletiano. I poucrclli fegnati dibruttifilmc 
cicatrici, chi camminaua zoppo , chi sfregiato nel volto, • 
chi cicco d’vn occhio, c quella gente cleflcPetcrno Agri- 
coltore per inlcrirc col più fuftantialc articolo di hoftra Fe- 
de il merco delle perlccutioni . Auucnturofi contraili, bea- 
te, c felici auiiCffità, che fc te fiate il Fondamento del più 
fiiblimc domìnio , che ritrouaflc mai Iddio. Io v'incon- 
tro , c v'abbraccio come Ibftcgni della Religione, che^ 
adoro} io vagheggio rammirabilc innefio ,chc voi fstt-» 
conPImpcro di Crifto, c lòtto à i rami ficuri delle vòftrc 
ombre leggo alle volte Ipcttatorc dcirctcrnc feliutà,quan« 
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|ó più icario delle teinporali, e, terrene .iiVcH non (are te 
£gli di queila gran Madre , ò Pailori Criftiani , fc cerche- 
rete altro latte >^che quello portato dalle matnnoelle pri- 
mitiue4>Sanu Chiara; Le ypl{rc cariche non còno£:o- 
noaluo principio t che H Redentore impiagata» nè podb- 
no allegare clènipì» che di coloro» che diiprezzarono Isl» 
vita. £ iè voi mi direte» che celìòiti i Tiranni» eripo(la_« 
in pace la Chieià» iòn partiti ancora i trauagli » 6c è beccato 
parimente U fonte delle pcrlècutionì; io* ben diffi k prin- 
cipio, che vi rammentàitc di hauer'ad e0èro Eroi . Sarà 
jfbtfe qualcheduno , che creda eder , materia , e (ometto 
delle violenze fblamente quedo, corpo , e che palTatì i con. 
fini della carne », non . redi più luogo à i perlècutori di met- 
tcr*in opra le forze? Mà troppo grand’inganno iàrebbe^ 
quedo. Siede al gouerno di quedi (èntimenti fregolati 
ranimaintellettiua» la quale perche rielea ^aue la conv-- 
pagnia , che tiene con le mifcriedcl corpo, diuenta par- 
tecipe del dolori , e de i trauagli di lui , e ibttomette an-^ 
chieda in» vn, certo modo le Ipalle aLpelb delle indrmità' 
corporali., £ queda cortefe comunicatione lègue nell’a-. 
Dima con tal vigore, e fpirito d’adidenza, che ridretta.» 
viuacidìtnamentein fededa, molte volte adorbilce inma-^ 
niera, i tórmpnti della, carne , che con dupore della natu-; 
ra non fa fcntire le laccrationldcllc membra, c vuoici; 
che i piedi prouipo la frefeura delle rofe mentre calpeda- 1 
no ì carboni infocati ,• E chi non lì perTuaderebbe » che^ . 
ancora il corpo per gratitudine naturale douede render 
rideda ricompenlà allo, fpirito , quando lo lente ofTcfo'. 
dalle . lue proprie,. c graui dinne infirmità? Mà l’infelice-^ 
nion pug tfalpit uèrc le Tue bpfle conlblationi ad .vn com-', 
j>a«9Q^j. nobile f 3uzi frbp;gu^dc;rdoncÌDÌqu dìmo, quan- ; 
ti^no iilbof.ljcn^injcntiVpet pnte ftradc- tà egli medefi- , 
i^b fpallaj 6c' introduce i pcrfccutori dciraiiiipa • Quello • 
che mirano, gli occhi d’dlecitp, quello che Icntonod’in-' 
giuditik grorccchi.jtu^to è. vclcnO;, ,c toxmento delia ra- ; 
gioqe V La quale corr.e parte la più fiorita ? c più viuace_^ 
d elio Ipirito, non è sì potente à ribattere i colpi ,^ cheaUr 
; ‘ nn uct. 
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trcttinfo nòli Ha delicata in fentirli . Hora iiéomeìai'it}* 
bijftczza del» corpo non 's’acquifta in altra maniera j che ' 
con Tcfcrcizio i e trauagliu cóntinuo delle nìctrbra , siclie 
f i di- bilbgno dr Hab'litarlecol corfb*, e di iriàìgorirlc còìll* 
la Iona j co^) gli h^biù virtuosi che fono la forza > 6C il 
v*gorc dcll'aninoi. non con altro mezzo s*introducono, c 
fi mantengono , che con lapalclèra delle contrarietà con- 
tinue; c con la fola <t»r»naftica delle ingiafte pcflècutcK 
ni . Gì uitkhino- adelT^ gPintèretti coniccratì' de 1 Vcfco- 
ui, {ó p*r cflère Eroidei Cielo d*haucr*habiHtata lauf 
carne' à LppOrtare la vehcmcnza de i dolori , c deHdf(K>aa 
t mrc riéceflStà'di quello corpo , c lafciar da bandaio àu«ì 
ucrlità dello fpiritOi che perfcttionando nclfanima Tima- 
ginc di D o , Iblc ci fanno à lui limili , c ci trasformano fo^ 
le da qiicifo che fiamo . Non'fon dunque mancati alTa^' 
Chif-fà i martirif « le mutihtioni, i patimenti, rcffufìonc 
dcl^làngue , purché refti Tan-mo in piedi , che con la refi- 
(lenza à gli aficttl contrari; può ogni giorno màrtiiizza^ 
re vna'pailìone ; c ^c«mc elpotto lottatore pròfirate ad 
ogni bora per terrà cTupcrarc con la toleranza ogtii di& 
acerbo inimico. Quello, che neU’alcre' Virtù haureobe 
forle ragione,' c limilitudinc d*cftrcniò, nella fingo!àtc*dt 
c^G'ca vicn giudicato per mezzo i c quando fi tratta , di 
fufi frala j come dcuonotfarc i Pafttori airimitatione' di‘ - 
Dmi dòppb i g*adi d'egli‘hàbiti ordinari; , hanno per vld- 
ma pe:f ri onc àfaUrfii fcalini dci più magnanimi, ccom-* 
b trutidìl volgo. Sono olii le pietre , e le commcflurc-if* 
dfc .l i f bi’ica* del Ciclo', lcqur»li prima che fi riducano iti* 
Quadro, hanno da Icntire p ù tempri colpi, e le martellate 
del Secolo . E fi come gli Antidor piùfquifiti contro rin«‘ 
fettionc del to^co denoro ibntire la partxipatiohfc tfó i' 
contfan7j c’IàThertaca prima di fidnrfi af.'tcìtìpetatnch-^ 
to falubre,.hà bilògno d’infi iitj ingretlì enti,] che vada rm dì- 
mimiendo le qualità’ noci ue : cosi lènza miftiira'di quali-*' 
tà frcgolatc; e contiarie, non vfeirà mai' ne i’Paftori quel 
farmaco falutifcroi chedefitnò il Saluatdre peri veleni , c- 
pcr la corruttionodcl Mondo • Che hanno perciò da fare i 
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yì W pò teda tcfrcrc , che iblò ne i c<^ poflbn^^ ^ 
elcrcitare il dominio • &il più delIc,YqIte con breuiflimi 
ipoin enti di tempo , quando vengono comparate alje per* 
i^CUtiooi dcirapimo , le quali pailano dentro i receilìdeU 
volontà medehma, e non hanno altro termi<'e , che U 
duratione della vita? pur dunque àd.luuijfb* 

pra Taninje confecr.ite vn mare di tribula rioni i riAionino 
le tpormorationi de ipopoli, facciaho..ftrepito ic Anidre 
Intcrprctationi de i grandi-. Sia d Vef* ouo iJ berfag'io deU 
le malcdiccnzc , c degli obbrebrij , fi fcaten’no tutte le-> 
oppofitioni dlnfcrno , calpcftifi la giurifiiifionc ,i più fan- 
ti dilegoi fiano viJipcfi, c defili j che per alzar la tabriciL. 
dVaa virtù immortale , e collocarla nel Cielo, non può 
Icruire altra calce , nè gettarli fondamento piùdabile.^', 
che la miniera de i trauagii,.. lodò alle volte à penfàre le 
fipotcua in Roma fentirVn nome più elccrando di quello 
deiLaterani, quando il milcroPlautiofù condannato per 
vno de i complici nella congiura di Nerone . E pur sù que- 
dó. vocabolo fi haucua fra poco da ercggcrc la Madre di , 
tutte le Chicle Cattoliche ,,c farla fcruir di habitatione^ 
per molto tempo , e poi di titolo in perpetuo al Vicario, 
di Dio . C.cn quello elèmpiq io mi volgo à i conlòrti dcl- 
rÒrdine Tacrofanto , c dico loro che su rignominie , 5c 
ingratitudini del Secolo fondino pure le allegrezze, c 1^ 
Ipef^nze» perche quando j tranagli terminalTero pure in 
infamie, c Icazzioni del Vefeouo fuflfero interpretate de- * 
litti, di Maedà vilipefa , sù le viltà medefime, edilbnori 
dei, Mondo fi fabricano bene Ipelloi trionfi, & ititoli d^ 
vi^imiTiortalità gloriola, .franti efcmpidc i Pontifìci Ro* * 
potrei io cau^e 4>dndorie Ecclefiadiche , i quali 
più voi fc, cfil iati, cttauaglUti di continuo dalle pcrfccu- i 
tiqói.dè.i Principi, hanno con vna perpetua guerra in 
d^in lafciato vn’altilfima pace alla Chitfa ? Ma benché-^ 
daj lòglio di Pjetrofi traggano Pindruzzioni per Tammac-, 
di;at^epto de itigli;) tuttauia non fà di bifogno nel prono- 
fitp, , del quale U parla, vfi ir dal grado ^pct il quale fi Ieri* 

^ uo^io qpede fatif })e«« Mirili PA fi^, c l’Europain, tan ic ma- 
; 7 * T\n z nicre 
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aicrc combattute , & i fudori de i Vcfcoui per ioirbdurfe J 
c mantener l'Euangelio; che la (latua del Vero non fi ve-‘ 
drà Con altri piediftalli inalzata» che delle iiranUichc,'e^ 
popolari periccutioni , Nè ranitno regale dVn huomO‘ 
coniècrato può con altro mezzo che quedo , auanzarli 
ad vn*alta, e magnanima regola di virtuolè operationi. 
Quella parte del corpo, che vicn piò agitata dallVlòfre-t 
quente, più robufta'riefce ; e quell'ancora dèll'anima che‘ 
ne i contrafti proua maggior elcrcizio, più francamente-/ j 
s'inuigorifcc . Chi hauefte mirato nella fpelonca d'Engad- ’ 
di il manfueto Dauide perdonare alla vita di Saul , che già ^ 
teneua nelle mani , e poco doppo V hauelTe riuifto infuria- 
to contro Nabàl Carmelo , & i fbldati , che per colui gli fi 
fecero auanti, gli baderebbe fìcuramente detto: Ohimè 
fetc voi quello , che poco dianzi potendo vendicarui deli | 
rinimico, non lo vofefte vcciderc ? Et egli hauerebbe ri- ‘ 
fpofto : lofbn pur quello, mà (bn ceffate le tribulationi; ) 
e Tanguftie. lo non mi marauìglio, che il Mondo capi-/ 
fca tanto poco quella dottrina , che per tutti i Secoli laÌ^‘ 
Chiefa non habbia hauuto , nè ha mai per hauere maggior 
auuerfario’, che Tignoranza di così gran Verità . 'Stimn 
fconole Cattedre della Natura, c la Filofòfiade i coftu-' 
mi sù la liouità di quefto dogma , e non ritrouano dimo-"^^ 
flratiòne, che caui dalle premeffe dell’amore diuinota^^ 
conièguenza de i traua'gli • I Gentili, fecondo Clemente > 
Aleflandrino , non haueuano cofa più frequente in beccai^’ 
nè loro fi paraua fcoglio più duro contro la Fede di 
Ilo , quanto l’ hauere ad argumentarc il cumulò dell’alt / 
fiittioni per conuenìcnte effetto, della cura paterna* del ^ 
Creatojjc. Mà polfono ben dir quanto fanno i cfifcòrfifeqr-»// 
tali, c concluder quanto vagliono le cònfeguenze tcrrW" 
ne , che non arriueranno mai ad intendere , nè ad efpK- 
carc il mezzo termine de i fillogifini del'Cielo . Quando , 
fi tratta di alzar machine (labili, ò d’illumtnarle ^on fplén* 
dìdezza d’ornamenti, non (anno gli Architetti del MOTdo J 
adoprar altra materia , chela pietra ,^c le gemme s mà if ‘ 
(àbricare con (labilità (òpra iifango,è folo opra di quelle 

mani. 
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mini che Tcppcro da Vìliffima terra tbrinar*!! corpo , c laj 
col^iciicipne d’Adadio 1 Le dontrarictài Te affl,ictioni , i tra* 
uagli» ipnoabomineuolè materia oeirefiimatiua de i mor« 
tali , ma trapa(Tite nel cuore, e nelle mani de i Yefcoui con 
inaudita trafmutationc.d uentaiTo perle s anzi purgate ne 
i fornelli deU’anima qon le fiamme di carità panorale pa£- 
fano in| Alchimia di Paradifb > e (bno in realtà quel noiL.» 
mai ritrouato Lapis.della Filofofìa cclcile. ' S. Girolamo 
peregrinando la Grecia trouò^nclla Rocca degli Ateniefi 
vna grandidima sfera di brónzo collocata vicino ad vn &• 
mulacro di Minerua . Et accoffatoii per far efpericnza del 
pelbmon fù poilibile, che con tutte le forze la potefle muo* 
ucrc vn punto . Ricercando però il fignificato d’vna mo- 
le tanto pefante , gli fù rifpofto, che fi faceuano con ella-* 
i paragoni delie forze de i lottatori > e che mai (I veniua al- 
la pugna, fe prima dairìmpulfb di quella sfera non d face- 
ua i'erperienza della gagliardiadi ciafeuno • lopodbbcn 
qui far conto, che la Grecia inuentrice de i più fpiritofi 
(imboli delle colè morali > e diuine, m’habbiainlègnato 
quefto orbe per geroglifico delle humanc tribulationi . E 
però volgendo Io (giiardo à gli Atleti coniècrati di Crifto 
apertamente pronuntio , che chi non d (ente vigore da^ 
muouet* e fbpportare il pefb di quefto bronzo de i traua*> 
gli , l^fci la lotta, e non comparifeain arèna per gladiatore 
del Cielo • In quel primo Scifma della Chiefa , mentre fta- 
uano in dubbio! fedeli. Ce Nouatiano> ò Cornelio fufleil 
legitimo Papa ; quando fù viftoefiiiato Cornelio , e lalcia* 
to viuere Nouatiano il grand*Arciuefcouo di Cartagine^ 
feriffe alle Chielc dcirAfrica , che le tribulationi , e Tauuer- 
iitàdi Cornelio haueuanodccifo Ialite.. Con quefto fblo 
carattere , ò Paftori della Terra, voi farete co nofti uii , c 
matricolati per quel che ftte • Poflono bene i ludi oltra- 
marìni , e le più ricche riuìere delflndia mandarui Toro , 
eie gioie , & abbellire con fplendori fbreftieri la flippcllet* 
tile, e Thabitationi. Mà quefti fregi non hanno fjpaccio 
nella fabrica militante , che voi cercate di pcrfcttionarc--» . 
Altre corone non vagliono in quefta > che quelle fole del 

di- ' 
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dìrprc]^p . bèlli (lima Spofa • che per piacere al Reseti;, 

tore noa hà d* hauer macchia , nè rugai non sà portar mar 
niglie , ò carcami fè non ^aitati di anfìetà meritorie » le 
fùe collane , ò ghirlande (bno i contradi , e ledetrat* 
tiofìi del Mondo ; e come quella, che non (I (pò- 
sò con l*anime per mezzo d'altro Himenco» 

' che d*vna carica penoTai non ftipulà 

*■ ' ; * per confcquenza altra dote , che 

■ ^ ^ il frutto amaridìmo di vna 

, ; ’ continua tribula* 

tionc^ • 
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DE I RITIR AMENTI 

SpirituMi dèi Vefcoao, 
DISCÓRSO XX XX. 

l 

A R COME NT O; 

' . ■ M / r * ' ' ’ ‘ ' ‘ • 

S I piffuadi 4- i Vtfcòpi vn annuo ritiramento perrinf rancarti, 
lo ferito. In epa fi gua^nano U vere r tue lattoni affai me* 

' gito » che nella Sptlonea di Cuma non guadagnò Enea le fauo^ 

' lofi» Mofirafii comeinquefie folitudini fi mutano tutti icon^ 
tetti t e s'impara particolarmente à filmar la vita per morte > . ^ 
morte per vtta . Per guida di coti vttle effereittofi propone il re*’ 
tiramento y e la tonuerfigne di S. Jgnatio in Mon/èrratot e tAu* 
tare battendo condotto tn qUefli difeorfi iV efioui al ptàaltogra^ 
do di perftttione , che fi poffa batter nella vita > adora infine , f 
. rittertfee la loro dignità . . 

Rcdcua la GcntUità ingannata , che i vaticinai » c Ic-^ 
j rif]>oftc din ine fi delfcro ne i luoghi appartati , ® 
le fólitudini più remote . E la pér(bna,clic ricor^ua airora* 
colò, fi tcncira'ji che pèr.hà'uèrnc rirpófta. douefie Comparir 
pofit e l’alciail i corteggi % & il lufTo, implorare humi-, 
li'atiàlc'cbg'nitioni dcl Ck-Lo, Chitdefidcra di qucfto la-* 
norma, pot fa canaria d Principe de i Poeti , quando con- 
duce il nioErieààritrouar la Sibilla'. Finge egli nelle mon- 
tagne di Cuma vn’Antrp poco meno che inacccfiìbile » il 
duale fiaccato riella' ru^c (còfeefa, c rigirato coninoner- 
uajbili rìuolgìmcntij mcttcua horrorc à ch'unqìie s auujci^' 
nafle. Quiui Enea allbrit'anatofi dai compagni col mio 
fidelifiinio Acatc. s’accollò* alla caucrnà, c con preghiere 
efficaci fiaua implorando gli aiuti , c le rifjp /ftc cclcfii . 
Tremò fra tanto il terreno e rìmibómbarono g'i ad .ti di 
quelle rotture impenetrab li.fino che per bocca della SibiU’ 
la vaticinante fciolfe i dubbij ad Enea , e diede ApolIo.il 
vigore per rimprelè * che dcftinaùa • I tratti di qucfto pcn- 
. ' " nello 
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nello poetico furon Tabbozzo delie perfettioni Criftianc. 
Sapeua il Rè delle tenebre IVfanza 'del gran Diod’Kraclle 
di manifeRar gli Oracoli circondato di nouole » e di corou* 
nicarfi all’animc Quando più viuono Icqueftratcj e per imi- . 
tarlo anco in queltOi faceua^fkcrélc (blitudini , rifpondcua 
su le cime de i Monti , e deificauagli horror) , e Tombrofì- 
tàdcllc (èliic. parlaua in enigmi, mettcua^ 

fpauento ne i cuori , e benché fallamente conchiudeua al- 
la fine con vno sforzo di confplationi. Noh afpcttiamo , 
ò Pallori , che gl’inganni d’inferno vincano la Verità . Ri- 
mirate nel Pontefice antico vn'Idea' facrofanta de t ritiri 
menti Criftiani . Denfró H córfb d*vn*anno vna fol voItaJ 
if Sacerdote fupremb entraiia fblo nel (acrar'o più interno • 
equini à faccia conDioconferiuaibilbgni, e ricercauagli 
aiuti . Il velo del Santuario ineffabile , & il fumo degfin- 
cenfi lo fèquefirauano dal popolo, il quale non era di quel. 
Tactione partecipe, fè non quanto fèntiua forfè rodorcdcl 
Timiama , che pcnctraua di fuori . Se le preghicrje d*vn-» 
conforte gclofo , & i fudori di quelle poucrc etiche non.» 
Ibuo apprclTodi voi difprczzabili , ò Pallori Crilliani ^ io 
vi feongiuro à frequentare ogni anno quelle Icparationi 
diuotc .Nè crediate ad imitationc di Enea di haucr bilb^ 
gno delle Ipelonchc Cumanc , ò di falirc à piedi fopra l*a- 
Iprezza delle' più hofridc balze . La dolcezza eiiàngclicà 
hà[già Ipi.inato, ammollito le ftradc. Griftelfi vollri 
Palazzi poflon ferùirc di fqlit'udinc remota, c lenza partir 
da voi ftefi], dentro di voi fono le caucrne del cuore, c 
tiflimc cime della ragione vaticinante. Quella fola è la»*^ 
Sibilla Crilliana. Lalciate per vn poco Talfidua comitiua 
de i fenlì, c Icqueftratl da terra ricercate daj CicIo'rifV*, 
iluenzc diuinc. Se l’intelletto vorrà irti pii^u^rrfi^i Ialite* 
conlìderationi, non faranno ombre, & hor'rori Ic cbgrtrtiQ^. 
ni di quella mifera vita ? Che tremori , c fpauént» non ha- 
urà Tanima immerfa ne i pcnficri dVn giudizio leuero, ò 
ncirangullie della prcuifta feparatione ? Dentro i rccclfi 
del cuore voi Icntirete i tuòni difqriiiidabilcrifpofla, egli 
quieterete alla finè con le proniciré de i contenti futuri^ 


DISCORSO ocrxx: is9 

ll'po^Io atninirerà per di fuori la brouc dimori» . che voi 
farete > e ;ncU"azzionc. non Xatà d'ai ero capace, chcdeiro- 
dore^ &c4>ficatìone coimine 1 O foritinata mia penna"^ 
cheihno à c^ui fel ftata degna :d*efprimcre i pregi altrffimi 
della dignità Pailorale » chiedi à quell:! virimi caratteri vna 
ftilla di clòqucnza ’cclcftcper inferirò nc r cuòri de i Vefeo- 
ali )a il frutto di così fàritoinftituto . Spiégarioro 

la neceintà', chetiche quefta fragile huóaanità di ricirarfì 
alle volte con Dio c che- non fono efe élla efeiufi ne rfacri 
maneggiV nè le pcrfonc più perfette .'i Infègna à i Pontefi- 
ici t che ftà fomprc velato ài gli occhi occupati del Mondo 
il Santuario de. i cuori, e che vna Volta almeno nel corfo 
anhuo del Sole è ueceflario d'enfrarui per inccnfarc il Pfo-i 
pitia^orio,e ja Manna * Allora nóitrfoilo.i Yerco.ui ,ichcj^ 
5a.ccfdotfdilcftc{Iì«j c la vigilanza c^encitat'a in vn gregge 
rriticaàiloragli fgoafdfalle fole neceflìtà del Cnftodc . A n- 
iCò gr^nipieghi cel.'fti mentre i*cfe'rcitano interra & il 
Xci;uizio di. Dio praticato fra gli huoniini diflìpandodo 
/pitito^.c sii le ruote dciranima entra la rugginc delle im- 
jperfett/oni mortali Qui parimente fi sforza.il Mondo à 
^pftrare quanto gran bène dcuaftiniarlih quiete, quanto 
fi pregino le grandezze ; c. gl’ faonori Vc con lufioghe faila^ 
•ciyjuokche-fiiftimi la vita., CiS aborrifeanoi trauagli.. Le 
.premineiize ecclefiaftiche cambiano fondamenti pur tròp-. 
pp, c ificrcdonoftrbili sùle^huinanc appai’enzc. Onde» 
cupriingannati volgendo ginocchi alle Deità foreftiere_> 
fpfpjr^d le vanità del Secolo , 6c adorano vn*ldolo di pro- 
t^r;éne * I concetti .dcd, volgo come alléttatriciSi- 
j'epcfàpno meiodiadi continuo finoch’efpugnióo ranima 
à.Bon dilungarfi da i fenfi . Deh venga iii opra vno fpcc- 
jtWp da putgarc gli (guardi , e fia fabricato con arte della 
.màeftria onnipotente. Dentro. gli acciari eterni dVna Ve- 
rità infallibile rimirino i Vefcoui le proprietà delle cofo.6c 
iaffdlino i cuori per bilarciarnc il valore.. Di queftomez- 
,^:o (1 fò^uì & Bafilio per feanfàre alle volte le pcrfecuiioni 
.di Giulfano.e ritirategli (piriti alla contcroplationc del.Cie* 
lo £t ih vna'di quelle non li può lecere patticolao 
. . : ' . PO tc- 
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te nerezza^ cke S. Emmclia fui madre volle feguirat’k) nel^ 
TErcrao $ c perche rinitituto raonaftico non permctteua^ 
che cohabitalTe feco, fi ritirò doppo vn fiume > c per bar»* 
chetta lo prouedeua ogni giorno dì rutto quello i Cnc craL* 
necedario al Tuo vitto . Orauaii Santo, e mortificaua fé 
flcffodi là dal fìumicello, ediquàconlepreciraccompa* 
gnaua la madre. Sò molto bene, che qUcfiocièmpiopo* 
tria confonder nel Mondo tutte quelle ,òfpoie, 6 madri 
che fiano, le quali biafimano le fpirituali ritiratezze-, e 
de i confòrti t^ede i figli . Ma da vantaggiò inalzandomi 
vorrei che baftafTc ancora à prrfuadcrc le Chiefè, che per 
breui giorni contente di ftar diuife da i Vcicoui attondelle^ 
ro folo à prouederfidcl vitto , e con amore fcariibieuole^ 
accompagnaflero Icco l’orationi, ci fofpiri» Gli Crepiti» 
Se I negozi} del foro hanno da far conto in quel tempo, che 
ci fia di mezzo vn torrente , ocs*hàda trouar nauiliò che 
gli irafporti ad intepidire il Fattore . Bifògnà infine^ che 
i popoli , c le Prouincie capifeano , che quette diligenz(L-«i 
benché apparifeano proprie fono nondimeno comuni , e 
che per bene de i fudditi è necettatia à* i cuttodi la folitaria 
rinouatione dei cuore •• Non farebbe riufeito sì fiero nei 
riprendere i viti} il Capitano Mosc^ fè il praticar con Id- 
d'ononglihaueffedi fuori irradiatala faccia, Se infocato 
di dentro gli affetti della volontà. Quel popolo per altrò 
Biormòratorc fino à querelarfi di Dio, in quel punto sfac- 
ciatamente Idolatra s’ammutì fubitoallofdegno di Moisc, 
c flette attònito à mirare la dciìruttionc dell’Idolo , Tan- 
to può ntiranirae cuftodite il concetto dVn huoino riti- 
'ratocohDio. lònon niego* che l’humana prudenza, e 
le confultationi ccclefiaftichcDon habbiano ma grandi^- 
fima parte nella guida. Se emendatione de i popoli $ ma 
lo niego fi bene lenza raggiunta di quello fàcro cfcrcizio • 
Tutto quello • che f>er difeorfi morali và ventilando fràgli 
huomini la cura ,.&ilgouernodci Vcfcoui, con fillogifmi 
più alti conclude lanima nell oratione con Dio . lui alla^ 
mente raccolta s*aprono le iiluminationi più fine , fi fciol- 
gojQO con maniera celette le controuerfie , & i dubbi;, s’ia- 
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fiora Td prudenza terrena di mafllmo, e documenti Jtuin tj 
c (òpra le regolcd'ojjaiammacftramctifo mortale fi riuc- 
lauofpcflb i Turni della làpienza del Ciclo 11 Tanto- G ia* 
cobbe ncccllìtatoàpaflare per . il pac/ò delTratello udtra»- 
to,c'on induftria prudente volle aflicurarfi Tcntrata Del* 
le lue genti fece incontinènte due truppe , e Tchieratcle*^ 
tutte con particolare auucrtenza intimò loro, che cialcu* 
no marciailè fetiza partirli dal podd;- Indi voltatoli à di- 
ligenze diiicrfc, inuiò Tubirò mefiaggr à regalare il fratello , 
c"poi tutta la notte ftette ritirato oo'nDJo. Quanto ha- 
ueua operato'con>humana foUecirudine il giorno, ùnto 
à lume di Itcllc con foprannatural cof^fidcnzaTapprclèn- 
taua la notte , Chi non làrcbbe curioib, di Tapcr da Gia- 
cobbe, qual fuflc Tra quelli mezzi il più potente à perTua- 
defe Efàu? Et egli darà per rilpofta le parole drlTAngelo, 
che fece Teco alla lotta , rt quale a.lfinc alfai'chiaratnenté--». 
- gli diffe: jE perche dubiti di non cfpugnar tuo fratelld,lè— » 
lei ftatò hi forte', de h ii Tuperato Iddio ftclTo ? Con .quelli 
aititi fi aimalora la pruder)za , ò Pallori j e dentro quelle 
folitudim Tacre r ilcbiara gli occhi la vigilanza mortale^ * 
Voi farete inuitatì da tutti i libri della fapicKZa' morale, e 
da f volumi ancora delle lettere làcre, ad vn lànto dllprez- 
fco Ielle 'grandezze terrene, àcalpeftarele felicità del Mon- 
do, à non amare fouerchiamentc la vita > mà le quelli pcn-^ 
fieri lion làraono irrigati con Toratiofte, eponderati nel- 
la Iblitudine de! cuore, Teme voleranno ben prcllo cnoii^ 
faranno mai lega con la lollanza dell'anima. Per humet- 
tar qtttlla pianta Tcn recclT. rie le rugiade^ del Cielo 
non canoiccrctc voi ftefiì, le non raccoglierete in voi ftcT 
frle potcj^Cj c gli rfFi ui. Facciali auanti il Secolo Irgan- 
nafote ^ c cominci à ’odaxc le Tue fallaci prolpcrità 
ÌGTÌfcst «juanio ià fare Pautorità, eia potenza,^ il correg- 
gid deTd uditi , ’e la roaeflài delle vedi , i troni ; le premi- 
nenze , i Tplendori j e fi sforzi^ con qiu fto di persuadere à 
i'Pafftòri quanto s*innalzi il legno dcirautorita , che riten-^ 
gófìor i^l Tenia d'argomenti terreni, e fondi pure sùPe^ 
lì* ific apparente rcfficacht del difcorfo. A i Vefccir^lc- 
- .00 2 gre- 
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gregali faranno qucftc come cùidcnti fallacie nè fàprari? 
no altro’raccoglicre > che lampi di titolò , e pompa di va-^ 
nità* . Le cattedre fblitarie faranno al cuore dine rfi(Iìme-> 
concluGooi. Et iniègneranno alla mentci che la bontà 
dcll’huomo « e la giullitiadel cuore , tengono domìnio aC> 
foluto fopra le grandezze del Mondo. Che non è teforò 
maggiore, quanto il non hauer che perdere j che iLpefò , c 
la /Valuta déiranima bilancia affatto, tutte le ricchezze tcr« 
rene . E ridurranno à memoria quella, giornatafamolkj , 
che à Faraone in sà la riua del Nilo fi fece incontro Moisè 
con k, verga ‘,'0 rifolu togli. dille: Se voi nonlafciate par- 
tir quefto popolo,' io farò adeflò, che tutta Tacquadel Fiu- 
me muti natura,{eG conuerta in fangue. Chefpauento 
d*vna potenza delufa, e che lamenti di tutto quanto l’E- 
gitto , quando ognun vide anco negli vfi domeftici inlàn- 
guinar tutte Tacque!: Oucro quando in prefenza pari- 
mente del Rèprclè Mose vn poco di cenere con le mani, 
e fpargcndola in aria vlccrò. fubito tutti i corpi d’Egitto ? 
Si può negare la potenza d’yn giiifto ? rE chf ne vuole di- 
chiaratione più feria, di ‘quello cheDione fece 'alTiftdflb 
Moisè? Io ti voglio. fare, diflfe, Iddio di Faraone. Si che 
non puòdubitarfi, che il giufto ilon habbia (òpra Thuma- 
ne grandczze.quafi tanto d’autorità wquanto Tifteffo Id- 
dio j queflo col'difpcnlàrle, e quello col difprezzarl^ • 
Tali concetti imp/imcrà nei Paftòri la (blitudinc rcligio- 
fa . L’Iftorici cglilcfcmpi faranno allora documenticele- 
fti . Per chiarirli del Mondo , che riflclfioni non faranno 
ballanti ? Sconfitto Sifara dalJ’cfcrcito di Baracco fi ricou-. 
rò. fuggendo in calà di Haber CineoU Quiui ftracco y c ri- 
fcaldato dal còrlb domandò da. bere alla moglie^, laclc-^ 
forato vn otto gli portò vna tazza di' latte ; che lo fece ad- 
dormentare di fubito. Allora la forte Donna prefe chio- 
di, e martello , e trafiggendogli il capo Jeuò la vita al Ca- 
pitano dormiente. Non è quefto vno aiiuilò degli Arata- 
gemmi del Mondo ? Noi cerchiamo da lui acque di con- 
folationi , & egli non dà altro che latte , c compofti lònni- 
feri per addomcntarci nc i Tuoi inganni." Venga innanzi il 
■ V ‘ ‘ bcl- 
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bclficofo Dauidc. In quel ponto, che non potendo ha- 
:uerla gli venne voglia dcli*acqua,di Bcttelem , tre de i fuoi 
più brani foldati palTando per le (chicrc inimichc gliela»^ 
portarono in vn vaiò . Veduto il Re che vnacoGi acquH 
ftata con tanto rifico non era finalmente che acqua , non 
volfc beuerla, elagittòpcr terra. Ohimèijchc tutte le—» 
felicità del Mondo fono della medefima maniera; (lentia* 
mola vita, gli anni, i (udori per hauerle ; finalmente (bnq 
acqua ,f c colui folo mofirad' haucre intelletto , che le ri- 
uer(à , .e le diiprczza per. terra .• Mà feruiamoci ancora^ 
d’vn’hiftoria profana- . Qilimerc- Vandalo pre(b,c con- 
dotto in triotifo da Belifario , quando mirò ritnperato-; 
re nel Trono , e fc fteflo abballato in così vile ignominia-», 
e(clamò cdn.ftupore ; Vanita^ vanitatum , & omnia vanì^ 
tas.i 'Quefià confiderà rione mofirò , che rintelletto d> 
vn’incatcnato eralibero , e con ifeambio ammirabile mef» 
fe Gilimeroiin Trono, c fece vedere, che Belifario era à 
piedi ridotto doppo a mendicar, fino vn obolo, . Gufanti 
ritirarocnti , ò beate (òlitudinì de i Paftòri . Quelli fiicccl^ 
finche letti e fèntitl (dia voi te muouono; il cuore àgene^ 
rofi pcnfieri,che non farannodo vi prego, ponderati à villa 
di Dio., ef àlcnuuolcdV;n làntuario remoto? Per cpllc- 
earc' infierafc.i cibi, facilmente putrlbilj y c mantener le Ib- 
lianze adattò lib^redallc corruttioni del tempo, PArtchà 
trouato.i rZucchei ì dentro le Canne; d*Arabia , e fà venire 
il mele dagli alUean j Spagnuoli » de io per firingere tnfieme' 
lalàntità de i pender i, e liberarla mentedalle fiequenti diP; 
fipationi, chiamo da i campi dei Cielogli aiuti d’vna gra- 
fia elHcace, e^difpenlàndola à i Vefeoui negli elèrcizijdi 
(pirite inzucchero gli alfiomi' morali , dc addolcilcol^ 
nouità delle raaliime . Con quello Iblo glutine di Paradi- 
fo lì tengon forte i propofiti ,'C fi confettano dentro i vali 
deli'anima le fante cohfiderationi . Se Pautorità delle^ 
chiaui , de il decoro della giurilclizzione Ecclefiallica farà 
vento à gli fpiriti , de allartcric del cuore, qui dentro an- 
corai fi troueranno i farmachi per medicarlo . Venga ia-» 
campo quanto sà dire la FUofpfia » c llllprie d’vna potenza, 
t ^ ‘ infe- 
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infelice I e diamo prima vno (guardo per veder doue para.* 
rautorità non appoggiata alle leggi. Vna delle mogli di 
Mitridate per non venire in poterà dei Romani prefe fu- 
riofa il panno del diadema chehaueua, & aiiuolratolo al 
collo, non le riufeìdi ftrozzar(ìimàc(clamando,0 panno 
cfccrabile, nè anco à quefto fei buono! porfclagola ad 
vn (eruo , chciubirola trafifle . Senza lume di^Fcdc io (a- 
peuo ben prima , che il diadem i regale non può prolunga- 
re la vita; ma perche io incenda la fiia maggior debolezza, 
imparo adefTo à fapcr che nè anco la può fminuitc . Per il 
còntrario, quanto fèi bella ,‘ò Potenza accompagnata dal 
MenìÒ. Che nobilvrfta dòucttc farli in quelgiorno.quan- 
do Pompeo per vbbidireà t Ccnibri fcefe dal Campidoglio 
con il fuo Causilo per mano , & interrogato fc haucua fo- 
dbfatro à ruttigli ftipci^di)d*òbligo, ri(po(c di <1 con cfter 
(èmpie (lato Capitano Generale . Si leiiò (libito vn'incre- 
dibile applaufb , e Con rmilùratocorteggìoh'l ricondotto 
alla Cafa . O vero quando tornando dalle guerre deU’Afia, 
per vbbidirc alle legg?,vicìno àRoma dicdelìcenza aU’cfer- 
cito , e tanta gènte gli fi fece' in con tri di fubito«i cheit Cc- 
giiito fu affai più numerofo', che non era (lato prima l*c- 
(ercito .'Mà qiicftcfono , ò Pallori , verità lenza mclè, e 
confettiqne dcl cuore lènza condimento edefte . Altri 
cbnccfti’voi fentirefe nelPanima eh iufr dal Mondo, e (c- 
gregati con Dio . Vn raggio di meditatiodc infiammata-# 
(coprirà fiibitòi pregi delPautorità Pafiorale , èia mento 
hunt'Hafa gl? vedrJ differenti dalle Pòteftà della Te rra-t . 
In quei filentrj deuori fiirà loquace lo fpirito , e perlùaderà 
le medefimo con foprhumnnc rag oni. Dirà ch<?rautorità 
facrolànra non h'à lampi , òlplcndori per abbagliare la vi- 
fta , mà Iblo apparenza da penetrare ne f cuori , Le fiiO-» 
coróne, e Diademi non riceuono (lima dallo IcinriHai de 
j metalli , ma dagli oggetti, che moftra la loro fignificatio- 
ne. 1 più fieri inftnimcnti, che laceralTèro il Rederrrorc, 
fon figurati negli ornamenti Ecclefiaftici , e quello cho-i' 
Icmbra oro , e ricami, e la figura cPogni più Crudo fijppli* 
zio. Chipotià dunque inebriarfid*awiorità, che fù dota- 
ta 
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ta col làngue > c di Potenza infangutnata d'aoiore ì £ che 
poflòn fcruire in sì diflèrente maneggio i concetti morali 
delle fupcriofità terrene P'Fràgrimpicghi ilvarijdelU Rc- 
publica Romana « io mi ricordo che fra i più vili era Rima- 
ta la cura delle Teine» e de i bolchi » e per talcddauaài 
Cooibli» connumerandola frù le più bade indruzzioni • 
Certo che nella vita Criftiana troueremo affatto il contra- 
riò,* Perche il primo penderò , c più incaricato àiPaftori 
fono quei cuori imbofehiti, &inclinationi Tpino(è»doue 
non fi videro mai, ò fementa di Fede , ò cultura del giudo» 
Tanto è diuerfarautorità delia Terra da i fafei eterni del 
Confòlato di.Ctido . E ic ne i fanti cfèrcizlj fi rìnoua la^ 
niente di fentimenti fi alti > e Icuando la mafehera alle gran- 
dezze (copre fi bene la qualità loro, c’I valore j che fard 
nel redante di quede vane profperità?. Che dii à della vita 
oggetto di tanti beni , e bemglio comune de i defiderij del- 
Phuomo ? Quello che i*vib , & vnainuecchiata opinione 
hà potuto far credere in terra, non faprà Tanima intendere 
da i pene trali del Cielo ^ Si trouò pure in Tracia vna ibrta 
di popoR,chcfaccuanoi pianti del Mortorio , quando na- 
(cenano i figli, c feppelliuano i morti con draordiaariale- 
titia . Alcuni altri col morto marito fàcrifìcauano la con- 
forte più cara , e Taltrc che redauano in vita , viueuano in- 
confolabili , c fi riputauano sfortunate . O fimboli , ò fìgu* 
re delle verità riuelate ! In quelle figrcte cellette à faccia 
dclPAgneilo impiagato , voi capirete , ò Padori, quedo ^ 
orano adìoma , Nella vita Cridiana la morte fòia hà giu- 
rifdizzionc, & impcroj fi viuepcr morire, perche s’hà 
da morire per viuere . Purché Fedremo punto Ila collo- 
cato à filo lungo, poco, ò nulla riiicua la varietà delle (òrti, 
c gli accidenti improu'fi d i tutto il corlb Vitale . 1 giorni , 
rhofe, Icrefpiratiùni medefime Top cortigiani di queda-» 
comune Regina . lo mi ricordo quel calò di cosi famofL^ 
vittoria, quando m Fenicia s’accordarono i Magnati, che 
fuflc Rè frà di loro chi priir a degli altri haueife vifto nafee- 
rc il Sole • L’ingegnò d*vn feroo infegnò à Stratone , che d 
vokade à Ponente , perche io quella patte Iprima che il 
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Sole fpuntallè, fi farian viftc le cime dc'i Monti indoratc-j; 
Con qucfto efèmpio io fon pcrruafbà baftanza, che chi 
vuoi haucr luce della vitadcU^huorao.gudrdincirOcci- 
dente di eflà, che l’intenderà più degli altri . DifTc con-» 
fapienza erudita Sperate appretto Plutarco , che il temere 
la morte non e altro che iàlfamcntc immaginarti di Tape* 
re, perche nefiuno sà llcaro;chc la morte non tì^ vo gran- 
didimo bene , & ognuno la teme come le fiidc dì' c<rt6 
vn grand ifilmo male . E noi che diremo auuczzi a filolb- 
far con Dio , e tpecutarori fègrcti nelle ritiratezze- dcli’a*- 
nima? Ditprezzcrcmo la vita, & ctàltcremo la moite_^.’ . 
Indrizzcremo à quel punto tutte. le attieni precedenti; 
per quel fegno freneremo gli affetti, faremo Ichiauc le paf- 
fieni per fèmprc , per haucr fblo vn momento di libertà . . 
Non podbno effer cqifaimente Padrone la Morte inficme , 
'eia Vita. Lucio Vctcrc fra le grandi imprefe Romane ten- 
tò difeauarc vna folta fra laMofelIa,cJaSionna,acciòla_i 
continuationc di quei due fiumi portaffe le merci da Mar- 
filia airOccano . Molti vorriano congiungcre la balla na- 
'uigationcdi qucfta vita con la tùperioredciralrra* màfico- 
mcElio Gracile per inuidia impedì Timprcfi diVetere.-^ ; 
'così gli hnmani rifpcttir, e Jeditcordic più interne impedi- 
fc'ono affatto quefta bramata congiunribne. O mprte-> 
quanto tei cara alle opcrationi Criftiancli Abbracc inno, e 
riucriamo quel giorno, ò Pallori, che ditlribuilceàciafca- 
no l’babitationc per Tempre , che Icuandoci dalla Terra_> / 

- e tcioglicndòci da i lacci del Secolo ci rcllituitcc alI’Empi* 
reo. Chic colui, che adontanatofi da caia non ccrcafie—» • 
ben pretto di ritornare alla Patria, c.tòllccitando di naui- 
gare non defideratfe buon vento pcrriucderc quanto più 
prettoi contorti? Echeguadagno può farti con l’allunga-* 
mento di pochi giorni? Certo non altro , che veder moki 
mali , patirne , e tcipportarnc altrettanti , e quclche è peg- 
gio commetterne forte infiniti. Reftino dunque da parte 
tutte le glorie, e iprjuilcgij del vjuerc in paragone della-» 

• felicità del rr.òrirc . Con qiicfii tenti , ò Mondpjrrighcrà 
le potenze J’anima tcqueftrau/ òcebria d^ quel nettare^ 
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eterno andrà con oauièa àgli apparecchi della Terra . Se 
mai lìiccedeOe fra gli huomini , che d’vn cibo tnedefimo 
fuHcro variati i fàpori , ò che vn oggetto appariffe limpi- 
do ad vno, e nuuolofò ad vn altro , fubito i*Arce, e la Me- 
dicina direbbe eltèriì guado il temperamento naturale » 
e deprautti gli organi della iènfatione medeilma: &c io con 
chirugia più lublime» quando fcorgcffì in vn’anima contra- 
ri; fcniì della comune del volgo , e la (cntifli dimare per 
vanità quelle cofc', che il Mondo crede eflcr fbdanzc realb 
giudicherei , che gli organi della edimatiua fudèro tornati 
al Tuo luogo , e meda in ledo la loro più vera temperatura. 
Crederei , che TArteficc eterno con maedria foprhumana 
hauefle podo le mani alla dilcordia degli appetiti , c ritira- 
to le ruote à quel legno fublime , che uirono collocate in-* 
Adamo . Aozijquando.io Icggcdì fra je inuentipni de ì Poe- 
ti vn Elbne ringiouenito , & i compagni d’Vlide tornati 
ad clfer huomini doppogran tempo , che erano dati frà i 
bruti, dirci che le fauolc hanno augurato i fuccedì della.* 
contemplatione Cridiana ;• Senza bilbgno di Sirene , che 
cantino, c di midure, nbagni medicinali l’huomo pur 
troppo s*imbcdialilce ne i fcnll , c con le dille di gcatia.» 
Cotna di nuouo à ringiouenir la ragione • L’humanità già 
perduta li riuede alle volte con Torazionc Cridiana , nè fi 
mutano gli occhi , c gli orecchi folamcntc , mà fi rinuoua^ 
tuttala dil^dtione del cuore . Vieni ad approyar quan- 
to io dico, ò Maedrode i ritiraracnti di fpirito, e lume--» 
indeme deirOccidence Cridiana. Erafi già auaozatonci 
principi; della dia conuerdone il grande Ignacio Loiola.* , 
c sù lombrofc pendici di Monferrato fatto di fc dedb ho- 
iocaudoalJa Bcatidima Vergine, quando vn giorno fotto 
apparente vidone potè ridringcrc indeme tutto quello , 
che haueua dno à quel punto imparato • Staua l’Atleta di 
Grido in sù la riua del Rubricato à federe , e fidati gli oc- 
chi nelPonde andaua con la mente agitando , quanto per 
opera del Cielo haueua inte(b nelle precedenti orationi . 
Etecco, che vn raggio cclcdc imprimendo in quel cuore 
noultà dipenfieri, apiìconchiaui inuifibili il teforo delle 
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vrVità fempi terne, e fece che rintcJlctto vedeflèàqùal fi- 
ne era in cflcrc rVniuerfità delle creature , quale Tulle fia- 
tò il motiuo della fornnation e dell* huomo , di qual Ibrta^ 
di prezzo la gioia delia Rcdencione , à quanto arriuì la giu- 
fiitia d'vn cuore i e riempi quell*aninia di non meno ar- 
due, che marauigliofc cognitioni. Finito il lampeggiare 
improuiló,raccolfc Ignatio il cumulo delle propofitioni ri. 
iiclatc, c rcgiftratclc in ordine le fece con vn' libretto co- 
muni airanime defiderofè del Vero, Màconfelsòdi lè^ 
ftelTb, che terminata lacontemplatione fui fiume, gli par- 
ile di mutar in vn ftibito tutto il vigore dei Icntimcnti . ' 
Quegli occhi non vedeuano come prima, abborriua Torce- 
chioi Tuoni) e le voci già vfatc> la fan talia pigliaua im- 
magini niiouc, c rapprelèntaua alla mente forme, & og- 
getti diuerfi. Con quefio efempio, & aiuto il Crifiianef- 
mo dcuoto imparò fubito di rinouar fc medefimo , e pofie 
in opra le regole degli elèrcizij d*Ignatio, ogni' giorno dona 
aU*£mpireo conueruoni ammirabili, muta, e rimuta i pen- 
fieri , fiabilifcc le volontà , ordina le potenze dclThuomo , 
frena, 'c corregge gli affetti , c rcftituifce affoluto il domi- 
nio della ragione. E perche quelle imprefe s*c(crcitano 
negli humani compofii^ c perciò non s*ottengonoà mo- 
menti inftantanci , con celefie mifura vicn ftabilitò il tem-^ 
po delle dcuoic ritiratezze , dentro il cui corfo Tanimalfi-' 
tibonda del Vero poflà (icura à poco- à poco humcttarfi.^ 
E quefte eterne rugiade calando prima sò l’intemperie de i 
lenii, fcruon di purga al veleno delle pafflonìj indi falitc al- 
la regia degli appetiti , fchiarilcono i lumi delle verità non 
intctejepolàndopcr vlrimo fui Trono della ragione, con-» 
legature fburanc vnifeono Tanima alle bellezze del Para- 
difo . Quefio è il Gcrionc» ò Mortali, vlcifo io triplicata-* 
forma ad illuminare le Spagne, per la cui forza nonhà 
ancora trouato , nè troiierà mai laTerra vn*ErcoIc di rell- 
fienza . E voi Pafiori deH’animc eletti dal Ciclo ad eficrc 
interpreti delle Cifre diuinc, che lumi, c chiarezze non-*"' 
acquiftcrctc in voi fiefiì dentro il Teatro di fimiìi ritira- 
mcnti > Se fìfiando lo fguardo nella volubilità delle cofe* 
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come Ignatio ncirondc, dirprczzcrctcilfluflo, eia mu- 
tationc di effe ,comc non s*apriranno anco à voi le cogni- 
cioni nalcoffe, &itelòripiù intimi della iàpienzaimmor* 
tale ? Ma qucfto arringo vuol rcplicarii ben fpeflo . Voi 
fete horologij deffanime > che date i fegni , e feompartite 
grimpieghi . A quefte machine , che diftìnguono V bore , 
non è baffante la diligenza , che vi s’adopra ogni giorno , 
ma è neceffario fcomporlc in capo all'anno del tutto , e 
con minuto artifizio nettar dalla ruggine i denti ad vno 
ad vno > e le tacche . L'iftefib autiicnc aU'anima del Parto* 
re occupato . Quelle attentioni > e diligenze diurne , il ri- 
ferire ogni giorno le operationi al Aio nnc , il reprimere-^ 
nelle cogiunturc gli affetti > la clemenza , il rigore clèrci- 
tato per Iddio; fono, io noi nego»aiuti« e folleusmeati con- 
tinui . Màfacciafi quanto fi vuole, ad ogni modo lo fpiri» 
to s*imbratterà dalla polucre , e fi fermerà lòpraTanima-* 
la ruggine delle imperfettioni terrene. Scomponete, ò 
Partorì, almeno ogni anno voi ftertl . Mettete ad vno ad 
Vno à Aio luogo i mancamenti , le inclinationi , le Virtù , c 
come fuflcro tra di loro forcrtiere, comparatele infieme , c 
pefatediciaAhcduna il valore. Vcrgognaicui à villa del 
Paradilb ,chc i difetti habbiano prelò augumento , è rallc- 
grateui le l'hanno fatto le Virtù . Vogete alla fine coil_» 
lànti, c lèucri propofiti tutte le mote, egli ordigni della-* 
machina interna, c rimettendoli infieme, date al corfo 
deir bore vn nuouo tempo , & vna più vniforme battuta . 
Così à guilàdfcl Sole correrà il Vcfcouo i legni del Zodia- 
co ccleftc , c lèntcndofi ogni anno come d'inuerno inlan- 
guidirc lo rpirito potrà rinouarlo infiammato nelle conrtcl- 
lationì più alte. Voi vlcirctc, ò Partori Sacrolànti , da-» 
quefte beate folitudini armati Amprc di nouirà di pcnfic- 
ri , Ichiar irete la vifta» muterete i farttafini, & illuminati 
fopra l'altezze della ragione vi Ambreranno olcuri tutti i 
commerzij del AnA). Con bilance aggiuftatc farete Ag- 
gio degli oggetti correnti , ftimcrete al fuo Agno la depen- 
denza del Ciclo, nè vi faranno fpauento le contrarietà del- 
la Terra , I popoli riucrcnti adoreranno allora i precetti , 
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temeranno i fulmini delle fé ntenze » c nei voftri fembian-* 
ti ricoQofceranno il confortio $ e la prefènza di Dio . Voi 
finalmente con il vigore acquiftato refìfterete ficuri aU’in- 
fedeltà de i maneggi > e con lenacelcRe fottoporrete 
(palle àgli ipauenti di si formidabile imprelà . Et io dop- 
po la forte d'hauer potuto impiegare! caratteri nelle glo- 
rie (burane delle cariche Epifcopali , mi chiamerò fortuna- 
to d*hauer condotto alla fine dentro quel Santuario 
i Paftori , di doue vfeiti potrò deuoto benedire 
gli fguardi > adorar* humile la fantità del- 
ioperationi , e per doue cammi- 
nano baciar proftrato , e 
ribaciare i vc- 
fligi. 


IL FIN E. 
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Si veadonò all'lnf^gna del Popolo Rom ano • 


